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POEMETTI 

P  R  O  F   A  N  I. 

ì. 

La  Conquifta  di  Rabicano. 

Al  Signor']  a  e  o  p  o    Filippo 
Dirazzo. 

SE  ,  mentre  vago  di  gentil  diletto, 
Sproni  il  fianco  a'deftrier  d  oro  frenati* 
Mai  ti  fèvVfnnà  d'  Aricn ,  che  Adraito 
Portò  fui  dorfo,  e  rivolgerti  in  mente 
Cillaro,  caro  allo  Spartan  Polluce-, 
Orgi  non  difdegnar  la  rimembranza 
Del  sì  famofò  ,  che  reggia  in  guerra 
L' invincibil  Signor  di  Cmaramonte* 
Il  nome  degli  Eroi  (Veglia  avirtute* 
Ed  a  verace  gloria  i  noftri  fpirti  » 
Correva  un  tempo  le  campagne  Eoe 
Il  buoù  Pvinaldo,  e  defiavà  ardente 
Periglio  ritrovar  di'  alra  ventura y . 
Se  ne  giva  pedon,  che  di  Bajardo  , 
Per  ftrano  cafo,  eglvperdeo  l>ìinP8l*°i 
E  fé  l'avea  di  Sericara  il  Re£e< 
Ora  un  dì,  che  roùta  ambone  palme, 
E  co'  pie  d'oro  trafeorreva  il  Cielo 
La  bella  Aurora ,  ei  raggirando  il  guardò 
Preflb  un'alta  fpelonca^a  pie  d'un  alpe 
Tutta  felvofa ,  un  corridore  feorfe . 
Era  sì  negro  l'animai  guerriero, 
Guai  pece  d'Ida,  e  (blamente  in  fronte  * 
E  fulla  coda  biancheggiava  il  pelo , 
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E  del  pie  manco,  e  deretano  l'unghia; 
Mi  con  fren  d' oro ,  e  con  doraci  arcioni 
"Sd.gna  tremando  ogni  ripofo,  e  vibra 
Le  tefe  orecchie,  e  per  levarfi  avvampa, 
E    ol  ferrato  pie  non  è  mai  fianco 
Battere  il  prato,  é  tutte  l'aure  sfida 
Al  fonar  de*  magnanimi  nitriti. 
Il  buon  Rinaldo  in  rimirare  ammira , 
Che  il  pregio  fingo! ar  del  buon  deftriero 
Fotte  fenza  fignor  per  la  forefta , 
E  fé  ne  va  pien  di  letizia  ii  volto  -, 
E  fatto  da  vicin ,  flendeva  il  braccio 
Cupidamente  alle  dorate  briglie  ; 
Quando  ecco  apparve,  inenarrahil  villa! 
Fuor  di  quegli  ampj  fpechi  ampio  Gigante 
Carco  diacciar,  d'immenfe  membra ,    e  quale 
Su  fcoglio  alpeftre  rimiriamo  eccelfa 
Fiammeggiar  torre,  che  da  lunge  addita 
A  Nocchier  fianco  i  defiati  porti  j 
Tal  dimoftrofli;  ei  di  metallo  ardente 
Ornava,  e  d'or  lo  fmifurato  bufto  ; 
Arme  internai ,  cui  fulle  parti  eftreme 
Lampeggia  di  rubin  gemino  giro, 
E  colla  deftra  egli  vibrando  ergea 
Pefo  di  fpada  al  Gel,  che  cento  delire 
Oggi  non  reggerla  d' altri  mortali . 
Cotal  guardando  formidabil  fcioglie 
L'orrida  voce,  ed  a  Rinaldo  parla  , 
E  fembrò  Toro ,  che  mugghiarle  :  Scorgi , 
Egli  diceva,  o  Peregrin,  rane' offa, 
Onde  quefta  campagna  ornai  biancheggia, 
Furo  Campion,  che  del  deftriero  egregio 
Ebber  troppa  vaghezza ,  ed  io  gli  ancifi  : 
Fattene  fpecchio.  Ei  sì  gli  ditte;  intanto 
Arfe  di  Chiaramonte  il  gran  Guerriero 
A  fé  provar  nella  famofa  imprefa , 
E  sfodra  il  ferro,  e  va  movendo  affair© 
Del  fiero  moftro  all' orgogliofà  altezza: 
Qual  fé  maftin,  che  nelle  felve  Iberne 
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Crebbe  i  denti  feroci,  unqua  s' affronta 
Con  Toio  Ifpano  in  nop}lar  reatro  , 
Hi  va  latrando  d'  ogn5  intorno,  e  fchiva- 
Rincontro  fìer  dell'abbacate  corna; 
Ma  pur  goofio  di  rabbia  al  fin  s'  avventa 
vSctto  i  gran  fianchi  del  nemico ,   ed  afpro 
Nelle  nervofe  orecchie  il  morfo  imprime) 
E  sì  l'atterra;  in  tal  maniera  il  forte 
D'Amon  fìgliuol,  come  accerchiando  il  morirò 
Per  picciol  ora  ,  indi  fcaglioffi ,  e  corfe 
Inver  le  membra  fmifurate  ,  e  fpinfe 
Nella  grande  anguinaia  il  brando  ardente; 
Indi  rapidamente  il  rifofpinge 
Nel  gran  bellico  infino  all' elfe;  e  pofeia 
Ei  l'alta-  addietro  ;  non  la  forza  eftrema 
Dell'  Uomo  vafto  il  conducelle  a  morte 
Con  qualche  colpo  ;  ma  verfando  il  fangue 
Dagli  antri  delle  piaghe  il  fier  Gigante 
Si  venia  manco  ;  onde  di  ghiaccio  involta 
Tutto  crollò  ,  poi  traboccò  fui  campo , 
Come  veggiam  ,  che  ne'befcofi  monti 
Quercia  di  Giove  infra  le  nubi  afeonde 
La  chioma  antica  -,  ma  nocchiero  ingordo 
La  fpianta  a  farne  naviganti  anténne  , 
Ed  ella  cade,  e  colla  cima  ingombra 
La  baffa  valle ,  e  le  natie  forefte 
Ne  diffondono  intorno  alto  rimbombo  j 

A  tal  fembianza  colla  fronte  eccella^ £j 

Il  fier  Gigante  rumando  a  terra,      C    ' 
PercofTe  il  prato  fanguinofo ,  e  feoffe  ^ 
L'erma  campagna,  e  feoife  i  gioghi  alpeftrl, 
E  feoife  de  torrenti  il  corfo ,  e  1;  onda . 
Allor  cortefe  il  Vincitor  s*  appreffa 
Al  moribondo ,  e  sì  gli  dice  :  Avvegna 
Che  ognuno  in  guerra  la  vittoria  brami, 
E*  tuttavia  de*  vinti  alto  conforto , 
Cader  per  man  di  Cavalier  famofof 
Io  fon  Rinaldo,  e  non  pur  te.,  ma  molti 
E  Duci,  e  Regi  la  mia  deftra  ancife, 
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Come  difpole  il  CorreTtor  del  Mondo  i 

Or  T  alma  acqueta ,  e  raccontar  ti  piaccia. 

Per  qual  cagione  il  corridoi-  fu  pofto 

Sotto  la  tua  difefa  in  qudte  piagge; 

E  quei  rifpofe:  Galafron  bramava  , 

Che  il  fuo  figlio  Argalia  gioftrarTe  invitt^ 

Contra  la  forza  del -Francefe  Impero; 

Quinci  per  arte   maga  ei  fece  d'  oro 

Un5  afta  tal ,  che  traboccava  in  terra 

Ciafcun  nemico,  ed  aJoprò  non  meno 

Tutto  T  Inferno  a  far  veloce,  in  corfo 

Quei  negro  corridor  ,  che  là  rimiri  « 

Argalia  forte  di  si  fatti  incanti 

Ver  Francia  molle  ;  e  qua!  penjìero  il  traile  « 

E  ciò,  cT^^^JacerTe ,  a  dir  fi  è  lungo, 

E  T  ora  del  morir  noi  mi  confente. 

Vero  è  che  in  Francia  Ferrati  V  ancife  ; 

L'afta  deJPajUdin,  rimale  in  forza, 

Ma  Rabicano  a  Galafron  fcn  venne. 

Ei  paventando,  che  Guerrier  di  Carlo 

Reggerle  il  morfo  a  corridor  sì  degno , 

Qui  fermò  per  fua  guardfo.  il  mio  valore; 

Io  lungo  tempo  bollo  dìf&fo  ,  e  moki 

Di  molti  Regni  Cavalieri  efìinfi . 

Tu  q  ù  fei  giunto,  e  me  di  vita  hai  privo , 

Te  pofcia  alcun  ne.  priverà  non  meno  ; 

Ufo  di  guerra.  Ei  si  diceva,  e  Morte* 

Metteva  in  fuga  i  palpitanti  fpirti 

Per  le  gran  membra  impallidite,  ed  ombra 

Di  lunga  notte  G  ftendea  fu  gli  occhi 

Ripieni  dianzi  d'  oltragiofo  orgoglio; 

Ma  sfavillando  "lieta mente  il  guardo 

D'  Amone  il  figlio  a  Rabican  s  invia , 

E  ftringe  colla  deftra  il  fren  dorato, 

E  nes  dorati  arcion  d' un  legger  falto 

Sedendo,  ferra  le  ginocchia;  allora 

Tutto  focofo  il  corridor  (i  move, 

E  non  che  fuoni  la  dur' unghia  in  terra, 

Ma  non  fegna  d'  un5  orma  il  prato  erbofo  ,t 

E  *  va 
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E  va  veloce  come  Arale  alato, 
Che  lafcia  di  fé  voto  arco  di  Scita . 
Un  sì  fatto  deftriero  io  ti  deliro, 
Nobil  Durazzo,  fé  mai  forte  in  gioftra 
Adelchi  i  guardi  di  gentil  donzella, 
E  via  piti  quando  maturando  gli  anni 
Moverai,  meffagger  del  gran  Senato, 
Verfo  le  fronti  coronare ,  ed  ivi  ^ 

A  tua  voglia  trarrai  gli  altrui  penfieri 
Qon  bel  torrente  di  nettarei  detti. 

I  I. 

V  Erminia . 

Ai  Signor  Francesco 
B  a  L  D  i, 

O  Bella,  o  della  lira  alma  cuftode, 
Nemica  dell' obblio,  Regina  Euterpe, 
Dì  T  amorofa  fé  del  buon  Tancredi 
Ver  la  fua  donna  indegnamente  uccifa, 
E  quella  incontra  Amor  faida  promeffa  3 
Di  che  dolente  fé  medemna  orTerfe 
Erminia  difperando  a  dura  morte  . 
Quefte  memorie  verferan  nell'alma 
(Candida  in  ver  vie  più  che  nwve  alpina) 
Del  tuo  nobile  Baldi  alma  dolcezza  $ 
E  quinci  ei   forfè  tornerà  fovente 
Ad  afcoltar  della  facrara  iftoria, 
Che  tutta  afperfa  di  nettaree  rime 
Oggi  T  orecchie ,  i  cor  tanto  lufinga . 
O  venturolò ,  o  avventurofo  il  Cigno, 
Che  full'  ali  poffenti  ha  corfi  i  gioghi 
Ò  del  Carmelo  ,  o  del  Sionne  eccelli , 
Anzi  pur  ,  (ìccome  Aquila  ficura 
Dell'  avverfo  tonar  ,  fpiega  le  piume 
Per  entro  i  nembi,  e  all'aureo  Febo    apprettò  3 
A4  E  fot» 
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E  fotto  lafcia  ogni  morrai  fenderò. 
Io  non  così,  non  cotanto  ofo ,  o  Diva? 
Io  non  le   palme  del  Guerrier  fublime, 
Non  l'aria  tinta  intra  le  Sirie  fquadre. 
Del  real  fangue  ;  d'  amorofo  affanno 
Picciolo  canto  a  raccontar  m' appretto. 
Se  de1  foccorfi  tuoi  non  mi  diffidi . 
Poiché  a  Gerufalem  fcoffi  rimira 
I  giochi  acerbi ,  e  del  Tiranno  ingiufìo , 
La  vita  ettinta,  e*  le  feguaci  turbe 
Dentro  (cura  prigion  rinchiufe  ,  o  morte  ,.. 
Goffredo  umil  della  vittoria  altera 
Sciogliea  P  inclito  voto  ,  e  nudi  i  crini 
D'ogni  corona,  difcendea  fovente 
I  fallì  ad  adorar  della  gran  Tomba. 
Gli  altri  Guerner  ,  non  già  le  man  fanguigne^ 
Correan  Palaia  Città  fatti  bramofì 
Di  dar  le  vele  in  ver  la  patria  *  ed  ivi 
Giojofi  di  inoltrar  le  belle  piaghe . 
Sol  del  meft'o  Tancredi  il"  petto,  e'i  volto 
Ne*  comuni  trionfi  era  dolente  : 
Egli  il  butto  feroce  in  negre  fpoglie 
Chiudeva,  e  del  cimier  tolte  le  piume. 
Elmo  veftiva  rugginofo,  e  bruno 
L'  elfe  cingea  deli'  onorata  fpada . 
Cotal  movea  follngo  o  che  forgefTe, 
O  che  nelP  Ocean  chiudette  il  giorno, 
Là  've  giacea  la  male  amata  Amica. 
Ivi  mirando  un  dì  gli  usberghi  appefi, 
Metta  memoria ,  e  lo  fpezzato  feudo, 
De'  quali  annoili  in  van  l'alta  Guerriera, 
Fermò  lo  fguardo,  e  giù  nel  cor  profondo. 
Mille  girò  crudi  penfori  ,  e  pofeia 
Percoffe  il  petto,  e  così  dille  al  fine  : 
O  te,  non  pur  ne'  Regni  dell'Aurora, 
Ma  nel  noftro  Occidente  anco  beata,  l 
A  gran  ragione  in  te  già  farmi  efempio. 
Dovea  di  pianto,  e  non  venire  al  Mondo; 
Ma  pofeia  che  or  nel  Gei  lieta,  e  ficura 

Al 
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Al  forUe  bevi  di  mercede,  infiammi 
Tao  nobil  cor  per  me  qualche  pietade  ; 
Spirami  tu ,  come  quaggiufo  in  terra 
Viver  polla  i  miei  dì,  che  a  te  non  /piaccia? 

10  bene  a  te  verrei  j  ben  della  morte 
Mi  farebbe  dojciflìma  la  piaga; 

Ma  Te  con  lunga  pena  eifer  qui  deve 
Lunga  mia  vita,  e  s'io,  che  tanto  il  bramo 7 
Devo  al  bel  guardo  tuo  ritornar  tardi , 
Non  difdegnar,  eh*  tuo  fedel  mi  dica 
Nell'alma  Italia,  e  che   ne'patrii  alberghi 
Sì  nobil  pregio  i  miei  dolor  confoli . 
A  te  mi  tacro,  or  di  bellezza  indarno 
Armata  muove  affalto  altra  Reina, 
Per  quefto  petto  con  mendaci  modi. 
Ben  io  fai  tu,  che  dalle  ftelle  eterne 

11  profondo  del  cor  nudo  mi  feorgi , 
Così  diceva,  e  d'amoroti  pianti 
Lavando  il  petto  a  fua  magion  fen  riede: 
Ed  ecco  Erminia,  che  in  negletti  veli, 
Sangue  Real ,  quali  lugubre  ancella 

Li  move  incontra,  e  colle  ciglia  ofcuje 
Di  lagrimofa  nube  a.  lui  s*  inchina  ; 
£  dolente ^il  fallita,  indi  ragiona: 
Mentre  al  voftrò  valor  faeean  contraffa    *    . 
I  Paleflini,  ed  eravate  in  guerra, 
Io  non  prefi  a  pe-nfar  fopra  il  mio  fiata  ^ 
Mirando  voi ,  che  co'  nemici  a  fronte 
Vivevate  fra  i  rifehi ,  e  fra  gli  affanni  : 
Or  celiano  gli  affala ,  or  ioti  depofie 
L'armi,  e  la  Siria  voftri  gioghi  accetta \ 
Già  G  fpalmano  legni,  a' proprj  alberghi 
Volgonfi  i  Duci ,  e  tu  di  gloria  alcera 
La  bella  Italia  a  rallegrarne  andrai , 
Ma  pria  ,  che  tu  diparta ,  ecco  ritorna 
A  te  Tancredi ,  ed  al  tuo  cor  pietofo 
Chiedo  quella  mercè  ,  che  in  ogni  teippo 
Altrui  comparti ,  e  che  già  meco  ufafti  ^ 
Tu  nell'incendio-  dell'afflitte  mura, 

A    |  Qv$ 
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Ove  io  viiìì  Reina  ,  in  mezzo  il  fanguc* 

Tepido  di  feguaci ,  e  di  Parenti , 

Dì  me  piangerli  ,  e  dall'  orror  di  morte. 

Mi  conducefti  alle  miglior  fperanze . 

Sì  t' increbbe  di  me,  che  mi  porgerti 

La  deftra  invitta ,  e  ti  moftrafti  vago 

Men  di  vittoria  allor,  che  di  clemenza 

In  quel  momento,  a  non  tenermi  ancella 

D' aipre  venture,  e  mi  credei,  qhe  in  vano* 

Dì  tinto  Vincitor  q  ietta  mia  vira 

Non  doveffe  eiler  mai  fo Io  felice .. 

Ma  fé  lunge  da  te  fola  rimango, 

Nulla  è  di  me.  Tolti  mi  fono  i  Regni, 

I!  Padre  efìinto  dalle  voftre  fpade , 

La  Genitrice  fui  Sion  fepolta . 

Per  tal  modo  deferta  in  Oriente 

Al  ;un  luogo  non  ho  dove  ripari . 

Dunque,  o  pregio  d'Europa,  o  pregio  all' armi  ? 

Intento,  fempre  a  foilevar  gli  opprellì , 

Segui  tuo  ftile ,  e  me  con  te  conduci, 

Se  noa. vuoi  per  conforte,  aimen  per  ferva. 

Non  fia  peccato  appreffo  i  qor  gentili , 

Onde  T  Efperia  gloriofa  abbonda, 

Donna  fajvar ,  che  al  nafcer  fu  Reina  *„ 

Ma  fé  di  feritate  alcuno  bÌ3fmo 

Pannerà  gli  atti  di  pietate,  allora 

Dir  gli  porrai,  qptne  piagato  a  morte 

Oncevi  in  Siria,  e. che  full' ore  eftreme. 

La  sfortunata  Erminia  ti  foccorfe; 

E  che  crude  ferite  ella  ti  chiufe, 

Ne  ti  fu  fcaffa  delle  proprie  chiome  «. 

Così  diceva,  e  da  begli  occhi  intanto 

Verfava  onde  di  lagrime  correnti 

Sulla  neve  del  petto,  ed  a  Tancredi 

Novella  doglia  alle  fue  doglie  aggiunge  5 

È  di  quella  Dolente  alto  fofpira, 

E  feco  penfa  ;  indi  rifponde  al  fine: 

Il  npbil  fangue  ,  e  lo  tuo  ftato  acerbo, 

È  la  qhjara  virtude,  onde  il  foftieni. 
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E  feco  il  pregio  della  frefca  etr:de 
Non  lafcerebbe  il  cor ,  benché  ftroce  , 
$e  non  molto  piegato  a'  tuoi  deliri. 
Or  che  debbo  far  io ,  che  fé  rifguardo 
Il  chiaro  Sole ,  e  fé  quelV  aure  godo , 
Tutto,  Erminia  ,  mj  vien  per  ia  tua  mano? 
Rifco  non  ha,  non  ha  temuta  imprefa 
Neil'  Univerfo ,  che  per  farti  lieta , 
Vincerla ,  e  fuperarla  io  non  prefuma  . 
Ma  degli  amori  miei  ,   che  altrui   fon  fpecchic, 
D* altrui  miferia  vo' parlarti  alquanto, 
poiché  nell'empio  affolto ,  ove  effer  vinto 
Era  mio  bene ,  io  vincitor  rimafi , 
Ne  per  quinci  fuggir ,  mi  era  conce ffo 
Romper  la  vita  abbominato,  io  diedi 
Pegno  di  fede  a'Cavalier  ,  che  in  terra 
Non  fa.ria  Donna,  oni'io  viveffi  amante. 
Non  più  fervir  per  anxorofa  legge 
Srato  è  mio  voto  :  e  fé  rivolgi  in  mente 
L'arte  crudele,  onde  io  pur  dianzi  amais 
Pi  teco  foggiornar  non  farei  degno. 
Ma  perchè  per  mjo  onor  lieta  ritorni , 
Ed  abbi  i  regni  gii  perduti,  e  quale 
\o  pur  mi  fono,  o  lungo  il  graude  Ara{Te5 
O  fovra  il  Nilo?  o  pur  vicino,  al  Gange  :  " 
Non  paventar,  ti  troverai  Regina. 
Certo  non  lafcetò  tua  nobil  fronte 
Senza  corona  ,,  Così  dirle  alzando      ~~^ 
La  deftra  verfo  il  Cielo;  e  feo  ficura 
£a  bella  Donna  di  fue  gran  premerle  c< 
Ed  ella  rnefta  ,  e  di  morir  già  vaga , 
China  T  umide  ciglia;  indi  fofpira, 
E  poi  foggìange:  Ss  v   ììr  n<$à  deggio, 
TJeco  in  (tali  i     ^rend  rè  (o^iigiio. 
Meco  meqefrr  jf£ri*i$rè  là,  Jave 

E  non  mai  die  i eletta  ^  io  mi.  dimori  „ 
Ipìti  non  di  selk  ,  e  ri^ao  il  r!r  r*v  ^fe5 
E  rivolgendo  in  fé  Vr   6      :V;.>3 
Qnde  è  caduta,  e  la  miseria  eterna, 
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Che  pur  le  avanza,  e  la  fperanza  (penta- % 
E  la  via  chiufa  a*  defiofì  amori  , 
Fa  di  più  lunga  vita  empio  rifiuto. 
Dunque  non  aile  tende,  anzi  C\  affretta  ^ 
Ver  le  forefte  iolicaria,  e  fchiva 
I  campi  imprefli  da  veftigio  umano. 
Colà  ricerca  ,  e  colle  ciglia  intente 
Va  per  afpre  pendici ,  e  va  per  monti 
Nociv'erbe  cogliendo,  ond' ella  preme. 
Ucor  temuto  di  mortai  veneno  ; 
E  poiché  prefti  a  iua.  mortai  vaghezza 
Ave  gli  atri  aconiti,  ella  s' adagia 
Sull'erma  terra,  e  di  una  quercia  al  tronco 
Appoggia  i  fianchi  travagliati  ,  e  feco 
Di  fé  fbffa  dolente  a  parlar  prende: 
Già  non  credea  tra*  miei  furor  nemici 
Raccoglier  tal  pie*a  dal  buon  Tancredi  y 
E  che  eletta  dal  Cielo  a  dargli  vita 
Con  quefte  mani ,  io  poi  doveffi  indarno. 
Chiedergli  refrigerio  a' miei  dolori. 
Lieta  Clorinda ,  ed  a  ragion  felice 
Che  partita  dal  Mondo  ahcora.  ti  ama, 
Mifera  Erminia,  a  cui,  perchè  non  viva5 
IJ  giuflo  invico  dell'amor  ti  niega ,. 
Or  fé  per  me  nel  Mondo  altro  che  affanno... 
Non  è  rimalo  ,  e  fé  di  doglia  in  doglia 
Devo  i  giorni  menar  fopra  la  terra  , 
Ricerchili  qui  dentro  alcun  conforco. 
Così  dille  ella,  e  le  purpuree  labbra 
Del  tofco  a  f per  fé  ,  e  queir  or-rido  fuco 
Mandò  nel  petto  a  faziarne  il  core. 
Indi  la  bella  tefta  alquanto  inchina  , 
E  fulla  bianca  man  pofa  le  tempie, 
E  nel  fermio  Cielo  il  guardo  aftìfa  : 
Come  Nocchier,  che  per  la  notte  ofcura-.*, 
Chiufo  di  fofchi  nembi  il  legno  adduce 
A  fcogli,  mentre  egli  fperava  il  porto; 
Ben  alto  eì  geme,  e  fofpirando  accula 
Valp.ro  voler,  pur  neU' angofcia  attende., 
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Fotte  a  (offrir  l'inevitabil  morre  : 
Cosi  l' ìndica  Vergine  attendea 
Con.  {alilo  cor  delia  Tua  vira  il  fine  : 
E  quando  ella  vien  men  ,  quando  s1  accorge  y 
Che  V  alma  trema  per  volarfen  fuore  y 
Scioglie  dall'  aureo  crin  candido  vela 
E  la  pallida  faccia  indi  ricopre; 
Poi  rammentando  i  poffed.uti  Regni 
Già  full*  Oronte  alla  ftagion  felice , 
Gelata,  e  fparfa  di  fudor  la  fronte, 
Chiufe  tremando j  e  palpitando  i  l.uml8, 

III; 

V  Jlcina  Prigioniera , 
Al  Signor  Gio:  Batista  Castells. 

PErchg  favoleggiando  empiono  i  verfi 
Di  mille  varj  fcherzi  i  gran  Poeti , 
Batifta,  par  che  gli  difpregi  il  vulgo  j 
Ma  tu ,  Cartel ,  che  non  movefli  il  piede 
Suir  orme  della  Plebe  ,  or  ne  vien  meco  , 
E  pofa  all'onda  di  Permeilo  ombrofoj 
Io  ti  vedrò  pennelleggiar  le  carte, 
Che  di  tua  tónno,  a  meraviglia  induftre. 
Alluminate  ridono  \  tu  lieto 
Udirai  me  rinnovellar  memoria 
Di  ciò ,  che  in  riva  al  Po  diffe  di  Aleina 
Quel  grande,  che  canrò  gli  Amori,  e  l'Arme* 
Così  quinci  a  mille  anni  andranne  infierne 
Per  T  Italico  Gel  lunge  da  Lete 
I  tuoi  cari  pennelli  ,  e  le  mie  penne , 
E  farà  forfè  allor  chi  lungamente 
Di  te  ragioni,  e  che  di  me  non  taccia. 
Ma  per  altro  Paefe  i  giorni  eterni 
Noi  trarrem  fciolti  da  terreno  affanno,. 
Tu  co*  fàmofi ,  onde  fi  onoran  1'  onde 
E  dell'Arno  ,  e  del  Tebro,  e  della.  Parma  $ 
Con  quel  di  Urbino  italiano  Apelle  ; 


1-4.  #  Rime  del  Chiabreva, 

Ed  io  co'  Cigni  di  Sebeto  ,  e  d'  Arno. 
E  del  gran  Po;  ma  da  lontano,,  inchino.,, 
Grazia  mi  fia  fòl  e  he  ne  Tenta  il  canto  8 
Incanto  rimembriam  1' '-iniqua-  Alcina  i 
Che  fu  di  lei,  quando,  predato,  il  Regno 2> 
Jì  fuggito  Ruggier  folarimafe? 
Cantane  Urania  ,  che  nel  Cielo  alberghi . 
Ella  d5  odio ,  e  d'amor  cotanta  fiamma 
Rinchiufe  dentro  il  ien ,  che  per  lo  (guardo, 
Invenenato  fé  ne  ufeian  faville  i 
Ed  or  penfando  aj,  Cavalier  perduto, 
Sì  caro,  abbietto,  ora  volgendo  in  mente. 
Della  nemica  maga  il  grave  oltraggio  , 
Si  fìrazia  i  crini ,  e  fi  percuote  il  petto  i 
Ma  pur  molto  più  lieve ,  e  meno  acerbo 
Le  giunge  il*  du.ol  della  battaglia  avverfa^ 
Ne  piagne  i  Regni  depredati,  o  duolfi 
Della  vittoria,  e  degli  altrui  trionfi. 
Tu  che  nel.  petto  de5  mortali  infondi. 
Soave  il  fuco  degli  amari  aflfenzi , 
Tu  sì  la  sferzi,  Amor,  sì  la.  trafiggi, 
punque  ne  dolce  fonno  a  lei  comparte. 
Alcun  ripofo  :  o  che  Cimmeria  notte 
Si  torni ,  o  torni  lumjnofa  Aurora  , 
Sempre  trarrei  penfier  veglia,  e  fofpira 
Spetto  mirando  i  più  npofli  alberghi 
Nel  dorato  palagio,  o  per  le  felye. 
Gli  fpechi  ombrofi,  e  le  fontane  ornate. 
Ratto  a  mente  le  vien,  quando  fra  loro, 
Ruggier  fu  feco  alla  ftagion,  felice, 
In  che  tutto  appagava  il  fuo  defiro: 
Allor  crefee  l'affanno,  allor  tempefta 
In  grave  duol  P  alma  infiammata ,  penfa 
Qual  via  rimanga  a  racquiftar  l5 'amante  * 
Degli  afpri  incanti ,  e  delle  occulte  note. 
Vana  è  Taira,  che  pur  dianzi  feorfe 
Fuggircene  Ruggier  da  Jei  lontano. 
Quinci  feco  dolente  alcun  configlio 
Ya  ricercando  a  fua  fortuna ,  e  gira, 

Tote. 
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'Sorbito  il  core  in  mille  parti,  e  dice 
Pungendo  al  fine:  Or  fé  non  han  portanza 
Contro  qutflo  Guerrier  magiche  note, 
E  fé  noftra  belù,  che  or  fi  abbandona, 
Forza  non  ha  ,  che  il  fuggitivo  adefchi , 
Trovifi  Amor:  dell'  amoroia  angcfcia 
Facciamo  alta  querela  al  Tuo  colpetto, 
Ei  eh'  è  di  ftarli ,  ei  eh'  è  d5  arjor  poiTente  5 
Renderlo  ci  porri.  Cotal  dicendo, 
Mirabil  carro  adorna  ,  onde  trafeorre 
A  fiio  piacer  per  1'  onde,  e  per  le  nubi, 
Ma  pria  raccoglie  i  crin,  che  il  duolo  ha  fparG 
Non  coni5  era  ufa  infra  diamanti ,  ed  ori , 
E  di   un'  ofeuro,  vel  ricopre  il  tergo  , 
Che  già  teneva  a.  vii  fpoglie  di  Tiro, 
E  di  Fenicia,  e  d'Oriente  i  pregi. 
Così  negletta ,  e  lagrimofa  afeende 
Sul  forte  carro,  e  la  volubil  rota 
Sferzando,  muove  all'  amorofa  Raggia  o. 
Colatamente,  intanto  avea  Melitta , 
L'amica  div  virtù,  fatto,  ritorno. 
A  f piar  l'opre  dell'irata  Alcina, 
Ed  avvolta  di  nembi  era  per  T  aure 
Intenta  a  rimirar,  quando  ella  vede 
Lei ,  che  s9  affretta ,  e  per  camrnin  penfo&; 
Va  calpestando  i  turbini  fonanti: 
Ratto  dietro  le  muove ,  e  colle  piume, 
Pur  fjafeiate  d'  orror  fuo  cprfo  adegua 
Rapidamente,  e  già  da  lunge  il  tetto 
Ponno  veder  degli  amorofi  alberghi  ; 
Ed  ecco  fon  fulla  marmorea  porta. 
Sull'ampia  f  glia  inghirlandata  5,  crini, 
Yeftita  a  verde ,  forridea  Speranza  , 
Falfa  donzella,  e  colla  deftra  ajuta 
Dall'  alto,  carro  a  giù  calarli  Alcina  ; 
Indi  le  moftra,  dove  Amor  Soggiorna. 
Dentro  l'aurea  magion  folto. verdeggia 
Bofco  di  mirti,  ove  full' erba  in  terra 
§uoi  pregi  vago  Aprii  tutti  cofparge 
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Gìgli,  amaranti,  violette,  e  rofe, 

Giacinto,  amomo,  incenfo ,  acanto,  e  croco». 

Ivi  fon  antri y  che  agli  tftivi  ardori 

Danno  bando  colf  ombre  ;  ivi  fon  aure  , 

Ivi  fon  onie,  che  correndo  intorno, 

Fanno  all'orecchie  altrui  dolce  lufinga; 

E  pur,  come  d'amar  porga  coniglio, 

L'onda  d'Amor,  d'Amor  mormora  l'aura* 

In  sì  fat:a  forefta  almo  ripofo 

Traeva  Amor,  latto  di  ftar  fu  l' ali  ^ 

E  di  avventar  non  paventava  piaghe  ; 

Seco  Tua  corte  a  q  jel  foave  rezzo 

In,  ozio  defiato  fi  craftuìla: 

Il  rifo ,  51  giuoco,  i  fanciulletti  alati 

Sempre  feguaci,  in  uria  parte  i  prieghi 

Dolci  la  lìngua,  e  manfueti  il  volto: 

In  altra  Tire  di  color  fanguigno 

Tutte  dipinte  $  in  Solitaria  piaggia. 

Con  nubilofa  fronte  in  grembo  afeofa  , 

Giace  l'Affanno,  ma  feiogliendo  al  vento, 

Gioconde  aote  la  Letizia  fefaerza  : 

In  mezzo  ìor  colà  dove  dilaga 

Limpido  rufcelletro,  in  braccio  a' fiori 

Scava  corcato  lì  sagittario  Infante, 

Dolce  faggi  ìgaror  deL' Univerfo . 

Siedegli  apprefo  il  poco  noto  in  terra 

Diletto  ;  ei  colle  man  nobile  cetra 

Toccando,  i  canti  colle  corde  alterna, 

E  l'aria  intorno  di  dolcezza  asperge* 

Alla  bella  armonia,  colmo  di  gioja, 

Si  vagheggiava  una  immortal  faretra, 

Che  Palma  Ualia  gli  donò  pur  dianzi: 

Qutfta  fomara  di  rubin  fiammante, 

Da  lun?e  abbaglia,  e  per  tre  "giri  aurati 

Cerchiata  ,  in  quattro  fpazj  era  diftinta^ 

Ben  de^tio  albergo,  d  gli  ferali  ardenti. 

Qaivi  dentro  ,  a  veder  gran  meraviglia, 

Scolpita  fu  l'innamorata  Pii  he; 

Il  fuo  mirar  T amante,  empia  vaghezza > 

le 
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Le  lunghe  infidie,  e  quei  fofterti  affanni; 
Quando  la  varia ,  innumerabil  biada 
In  picciol'ora  diflingueva  ,  e  quando 
Del  terribile  armento  i  ricchi  velli 
Rapiva  in  riva  al  tenebroso  fiume; 
Vedealì  meita  rimirare  il  giogo 
Dell'alpe  imiaenfa 5  e  (ì  vedea  pietoia, 
L'  Aquila  riportarle  il  vafo,  e  Tonda  • 
Altrove  appar  ,  che  Citerea  sdegnata 
Prender  le  fa  cammin  per  Patro  Inferno  0, 
La  balia  donna  del  Tartareo  ipeco 
Trapala  l'ombre  5  e  del  crudel  Goeito  ; 
Varca  il  bollente  varco  d'  Acheronte , 
Finche  all'atra  Tèfifone  s'inchina; 
Ma  ritornando  a  riveder  le  fìeiie, 
Gli  occhi  gli  riehiudea  Stigio  letargo  « 
Allor  b-nigno  di  fua  man  conforco 
Amor  ìe  dona ,  e  riferrando  il  varco 
Air  indegne  rnì'ferie  ,  in  full3  Olimpo 
Degna  la  fa  della  nettarea  menfa  ; 
Tal  che,  le  fìnte  immagini  godendo, 
Pafceva  il  guardo,  e  la  memoria  antica 
Nuove  dolcezze  già  a>etteva  in  mente. 
Quando  preff©  di  lui,  fofea  la  fronte, 
pervenne  Alcina,  e  difiilland©  i  lumi 
Tepido  pianto  in  fulle  gote  ofeure  , 
Prima  lo  riverisce,  indi  gli  dice  : 
O  fu  gli  affanni ,  o  fu  gli  altrui  cordogli 
Largo  difpenfator  d'alta  dolcezza, 
Alcina  già  iblea  condurli  avanti 
Al  tuo  cofpetto ,  ed  arrecarti  in  dono 
Ampj  tefori ,  e  colla  voce  in  parte 
Renderti  grazie  dei  felice  (ìato^ 
In  che,  la  tua  mercè,  dianzi  vivea  ; 
Ór  laffa  non  così,  che  il  tempo  lieto 
E' men  venuto,  e  de' miei  regni  antichi 
Han  fatto  dura  preda  i  miei  nemici . 
Gira  gli  occhi  ver  me  :  non  fon  più  d' oro  % 
Ne  di  pompa  real  miei  veftiroentij 

Le 
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Le  mie  ricche  Provincie  ,  e  la  mia  Reggia 

Ha  pofta  in  fiamma,  e  coli' altrui  pofTanza, 

Spente  mìe  forze  la  crudel  MeliiTa . 

Ne  fu  fazia  di  ciò ,  che  a  mio  tormento 

Mi  ha  fvehq.  dalle  braccia ,  e  pofto  in  fuga  , 

Da  me  lontano  il  più  pregiato  amante, 

Il  più  gentil,  che  unqua  vederle  il  Cielo. 

Con  e(To  ben  potea  temprar  mia  doglia, 

Potea  con  iua  beltà  prender  conforto 

Pel  Regno  andato:  ora  per  lei  mendica, 

Or  vedova  per  lei ,  come  rimango  1 

O  della  face,  o  della  fiamma  eccelfa; 

Forte  Cattode  ,  e  degli  ftrali  invitti 

In  terra ,  e  in  mar  faettator  famofo , 

Odi  i  miei  prieghi  ;  e  fé  ripormi  in  Regno 

Troppo  ti  fembra ,  e  s' io,  che  dianzi  altera. 

In  mano  fcettro,  e  in  fronte  ebbi  corona, 

Ho  da  menar  miei  dì  ferva,  e  deferta  , 

Deferta,  e  ferva  viverommi:  Alm.no 

Tendi  l' arco  per  me ,  fa  che  s1  arrefti , 

Fa  che  ritorni  il  fuggitivo  amante  j 

Vaglia  tuo  dardo  sì,  ch'entrambo  amiamo» 

E1  forfè  cofa  ,  di  che  Amor  fi  pieghi 

Più  giuftamente  ì    In  quelli  detti  aperfe 

L'afflitta  Maga  il  fuo  cordoglio,  e  quafi 

Com  mollò  a  quel  dolor  piegava  il  petto 

Amor  cortefe  a  faziar  fuoi  preghi, 

Se  non  MelifTa,  a  rivelar ,  fue  frodi, 

Squarciava  il  folto  nembo ,  ove  fi  chiufe  «v 

Ella  con  nobil  guardo  in  atto  altiero 

Dolce  faluta  d'Acidalia  il  figlio; 

Ei  fi  follava,  e  con  onor  l'accoglie, 

E  lieto  fatti  :  ma  dal  duol  percoffa , 

E  dallo  fdegno,  la  rimira  Alcina 

Con  fpuma  a' denti,  e  con  faville  agli  occhi. 

La  nobil  donna  non  rivolge  il  guardo 

Ver  la  nemica,  e  ne'fembianti  fegno 

Fa  di  fprezzarla ,  e  verfo  Amor  favella  : 

§i  querela  coftei ,  che  del  fuo  impero 

Sia 
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Si^pofta  in  bando,  e  del  fuo  Amante  priva', 
E  me  piangendo,  e  fofpirando  accula; 
MirabiTarte!  nell'altrui  tormento 
Durar  crudele  ,  e  poi  né  proprj  affanni; 
Farfi  maeflra  di  finghiozzì,  e  prieghi  ; 
Or,  che  toho  di.  man  le  Ma  lo  fcettro, 
Ben  ti  confetto,  ma  per  mia  poffanza 
Non  perfe  il  Regno,  io.  non  le  moffi  affalto. 
Non  per  fuo  danno  mi  fuccinfi  in  arme, 
Per  fé  medefma  da  lafciyia  fpinta 
Spiegò  le  vele ,  e  fé  ne  corfe  a'  porti 
Di  Logiftilla ,  e  le  offerì  battaglia . 
La  magnanima  donna  in  mezzo  Tonde 
A r fé  le  cortei  navi,  e  diede  in  preda 
La  gente  a'  Pefci ,  e  per  tal.  modo  ha  vinti, 
E  per  tal  modo  i  Regni  fuoi  governa. 
Ma  dinne  tu,  che  sì  fovente  appelli 
Il  tuo  fcettro,  il  tuo  Regno ,  onde  ti  venne? 
Per  quali  amichi  tuoi  ne  fcili  erede  ? 
Non  i'ufiirpaftj  a  tradigion  ?  rapito 
Ei  non  pervenne  a  te  per  moJì  ingiufti  ? 
Dovrà  lodarfi  in  te,  che  altri  fi  fpogli 
furtivamente,  iniquamente  5  e  che  altri 
Da  te  rifcuota  il  fuo,  dovrà  biafmarfi? 
Ma  fé  di  quel  Paefe  anche  poterle 
Pirfi  Reina  naturale  antica, 
Lagnarfi  non  potria  ,  che  altri  il  fi  tenga , 
Sì  nobilmente  ella  ne  reffe  il  freno  : 
Entro  un  fetido  mar  d'  empio  diletto 
Inn  abiffata ,  non  volgeva  in  mente 
L'  onorato  piacer  delle  tue  leggi . 
Solo  a'veafi  colà  fermato  albergo 
Lunga  luffuria ,  indi  crudel  tormento , 
Da  tutte  parti  con  fottile  incanto 
A  fé  traeva  Cavalieri ,  ed  arfa 
Guaftava  un  tempo  i  lor  gran  pregi  5  e  pofeia 
Gli  traformava  in  falli,  in  fere,  in  tronchi. 
Tra  quefli  era  Ruggier,  Campione  invitto, 
Se  vibra  l'afta,  e  di  valor  gentile 

II 
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lì  Mondo  tutto  ad  iilufirar  poffente  • 

A  coftui  por  fi  aita,  e  luridi  il  tradì 

Da  quefta  Tigre,  e  da'fuoi  fcempi  indegni, 

Non  già  da  te,  eh' ei  la  tua  face  inchina  , 

E  porge  il  nobil  collo  a  tue  catene. 

Nacque  fopra  la  Senna  alma  donzella  , 

Chiara  di  { angue,  e  di  beiti  famofa , 

Mirabile  a  veder,  fé  fpada  impugna,, 

O  tra'  nemici  il  corridor  fofpigne . 

Per  quella  egli  arde,  e  già  di  loro  il  Mondo 

Giocondo  attende  fucceffor  Guerrieri , 

Che  col  pregio  dell'  armi  i  più  gran  Cigni 

Han  da  fiancar,  ch'unqja  l'Italia  avelie. 

Or  penfa  tu,  fé  interrompendo  iì  corfb 

Di  cotanta  virtù,  devi  fepoho 

Tenerlo  in  feti  della  lafciva  Alcina. 

Ino]  farai  certamente  ,  anzi  flagella. 

Quefia  malvagia,  e  ha  per  tepalefe, 

Che  lei  di  i prezzi ,  e  che ,  fé  I-  alma  accendi, 

L'  accendi  ad  opre  graziofe  e  belle . 

Così  dirle  Meliffa  ;  e  per  quei  detti 

Diverfo  dal  primier  prefe  configlio 

Amor  penfofo .  Ei  fa  venir  1'  Affanno 

Duro  miniftro,  e  vuol  che  affligga  Alcina» 

Ei  T  incatena  ,  e  di  fua  mano  la  ferra 

Dentro  dura  caverna,  ivi  percofle 

C?a  dura  sferza  1' odio  fé  membra, 

E  l'empie^ voglie,  e  la  luffuria-  doma*. 

.      IV. 

Il  Minio  Scevola-, 

Al  Signor.  Agostino  PineìLI. 

Y    5 Àrida  Invidia,  venenofa  i  guardi, 
ì^r  Dell'umana  Virtute  i  pregi,  eccelfi 

Rimira  intenta,  e  non  men  afpro  il  Tempii 

Faflì  nemico  a' celebrati  nomi, 

E  fpsrge  a  fua  Ghiarezza  ombre  Letee 
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K$a  lungo  Eurota,  e  a  Aracinto  in  riva 

rLe  fornice  di  canto  indico  Dive 
Muovono  aT  fieri  moftri  altiero  aflalto 
Immortalmente,  e  dagli  Aonii  chiotti! 
Sparfo  di  rfci  cetringeinmato  Apollo  , 
SrVza  lor  odio  a  riverir  gli  Eroi; 
E  non  indarno;  i  generosi  fpirti 
Sprezzano  rifchi,  e  nel  dolor  fo:i   lieti, 
S' hanno  fperanza  di  venire  eterni. 
A  (colta  dunque  a  e  giù  del  petto  in  fondo 
Serba,  o  Pinelli,  1  celebrati  efempi, 
Onìe  al  vero  valore  altri  è  fofpin  o 
Lunge  dal  vulgo.  Tu  cola  ben  force 
Muovi  le  piante,  e  con  ben  alci  voli 
Coli  ti  chiama  il  gran  valor  degli  Avi; 
Ma  non  per  ramo  effer  ti  dee  men  caro 
L'almo  Campione,  onde  onorata  è  Roma-. 
Poiché  Porfenna ,  che  de'  fier  Tirreni 
Reggea  l'impero,  difperò  coir  armi 
I  Romani  sforzar  prole  di  Marte  , 
Volfe  la  mente  con  orribil  fame 
A  trionfar  di  quella  gente  invitta  : 
Conerà  ogni  Porrà  mi  (e  guardia,  e  chiufe 

I  varchi,  ed  imgombrò  l'ampia  campagna 
Dì  folte  fendere ,  e  divietò  ,  che  ajuto 
Non  lì  appreifaiTe  all'  affamate  mura  > 

E  già  pili  volte  (u.  nel  Ciel  trafeorfo 
Avea  la  bella  Luna  il  picoiol'anno, 
Onde  tra  fette  Colli  ivano  oiefie 
Le  Turbe  afflitte  dal  digiuno,  e  gli  occhi 
Moftravan'  egri ,  e  dimagrati  i  volti , 
E  di  via  peggio  era  fpavento  ;  adunque 
Come  talor,  che  lotto  Aquario  sferza 
Febo  le  rote  iuminofe  ,  ed  ecco 
Pioggia  verfarfi,  e  rimugghiar  le  nubi 
Con  fpeffi  tuoni  fiammeggiando,  allora 
Forte  s1  attrifta  il  Montanaro ,  e  crefee 

II  duol ,  temendo ,  che  faceta  acuta 

1  Uccida  fra  gli  armenti  alcun  de5  Tori 

Cor- 
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Cornapuntati;  a  tal  fembianza  Roma 
Sofferia  danno,  e  per  più  reo  perìglio 
Viveva  in  pena  ;  ma  de'  rifchi  al  fine 
Ritrovò  (campo  la  Cittade  eccelfa '. 
Fra  l'alma  nobiltà,  che  il  nobil  Tebro 
Forte  appprezzava ,  rifpiendeva  in  cima 
Muzio  per  Avi ,  e  per  parenti  altiero  , 
Vago  per  era  frefca  ,  e  fiero  in  arme, 
Vibrando  afta  ferrata ,  e  via  più  noto 
Per  meraviglia ,  che  nafcendo  ei  diede 
Alle  del  gran  Quirino  inclite  Turbe . 
Quando  s'elpoie,  e  dal  materno  chioftro 
Sen  venne  fotte  il  Sol ,  parve  alla  madre 
Non  già  mirare  un  defiato  bimbo, 
Anzi  mirare  i  paventati  velli 
Di  fier  Leone,  e  le  donzelle  intorno 
Gii  non  udirò  ivi  guaire  Infante , 
Ma  tra  le  fafce  fol levar  ruggiti 
Altieramente  .  Alto  difperfe  il  grido, 
Ne  tacq-je  Fama  l' ammirabil  cafo  ; 
Onde  in  qualunque  parte  egli  appariva, 
Ei  venia  legno  a' popolari  fguardi , 
Elfo  additando ,  ed  ei  nel  petto  interno 
Tenea  forte  i vegliati  i  Tuoi  penfieri 
Per  opra  far  di  (ingoiar  memoria, 
Ed  al  fin  trarTe  i  fuoì  defiri  a  riva. 
Palleggiando  le  fttade  ampie  di  Roma, 
Per  quella  etade  un  ì^eregcin  Tebano, 
Caro  di  Febo  oltre  mifura,  voce 
Avea  cotal  ,  che  fui  morire  un  Cigno 
Con  elfo  in  paragon  femhrava  fiocco  ; 
Ma  d' altra  parte  fue  pupille  afflitte 
Notte  premea  di  cecità  natia, 
Ne  feco  mai  s' accompagnò  ricchezza: 
Ma  per  man  liberal  faceafi  fchenno 
Da' rei  digiuni;  e  provedea  cantando 
Cerere,  e  Bacco,  onde  nudria  li  vita. 
Ora  un  giorno  coftui  lungo  effo  il  Tebró 
Percotea  di  più  corde  arpa  fonante  > 

Ed 
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Ed  afcolcando  d'cgn'  intorno  il  vulgo 
Coli  orecchia  bevea  l'alee  parole 
Meravigliando;  l'ammirabil  ci»co 
Facea  racconto  dell' eccelfe  imprefe, 
Onde  han  corona  i  venerati  Eroi 
. Porcile  di  Erimanto,  antri  di  Lerna, 
E  del  cerno  d  accia r  fvelto  Acheloo  , 
Argo,  che  m  fabbricarli,!  Monti  Argivi 
Spogho  d>  felve,  e  che  del  Fafi  i  campi 

Faceva  udir ,  che  il  fucceiTor  d' Egeo 
Giù  dall  Èrebo  traile  il  caro  Amico, 
Onta  di  Dite;  è  racpontò,  che  CoJro 
Dandoli  in  dono  alla  diletta  Atene 
Stcroih  a  morte,  feliciffimi  anni  1 
boi,  che  1  ampiezxa  degli  Eterei  campi 
in  !u  rote  di  fiamma  ognor  trafeorri, 
Ove  fcorgi  oggidì  sì  fatti  efempj  ? 
Ove  gli ,  feorgi?  d'Acheronte  in  riva 
Fanno  forfè  gioir  queir  orrid' ombre. 
Che  fui  la  terra  fé  ne  cerca  indarno? 
Cosi  dicea  fervidamente,  e  gli  atti 
Erano  d  Uom  ,  che  da  fé  folo  afeeude 
La  cima  de  l'Olimpo  infra  Celefti. 
Come  in  fileno  pofe  ambe  le  labbra, 
B  Poppi  fi  difperfe,  e  fparfe  in  alto, 
Meravigliando    un  bisbigliar,  qual  fuole. 
Se  frefeo  fafch.a  in  fra  le  fiondi  il  VPnto\ 
Muzio    volgendo  in  cor  le  note  udite , 
Rimafe  accefo,  ed  eccitò  nel  petto 
Immantenente  i  generofi  fpirti, 
Ne  può  teneri!  a  fren  l'alma  agirata; 
Morir /enza  lafciar  di  fe  memoria, 
Ei.a  vita  finir  fenza  effer  nato 
Già  noi  farò;  così  dicendo,  ei' ferma 
Nella  fua  nobil  mente  alto  penderò. 
Che  lece,  o  Diva,  che  circondi  in  Pindo 
Le  tempie  di  biondiifima  ricciajar 
Egli  addobboffi  qual  Tofcan  Guerriero, 

E  quali» 


/ 


2*4  m    Rime  .del 'Chiahveva 

È  quando,  i  giochi  all' accoppiato  armento 
Toglie  tra3  folcili  V  arator  già  fianco 
m  Dalla  Rocca  Tarpea  fece  parrita  ; 
E  finche  d' ombra  fu  coperto  il  Polo 
Fra* Campi  s'adagiò;   ma  quando  apparve 
La  rugiadofa ,  e  d'  odoro  fé  rofa 
Seminatrice  per  lo  Cislo  Aurora, 
Ver  le  Tirrene  tende  ci  volfe  i  palli, 
E  di  Pprfenna  al  padiglion  s' accofia. 
Egli  asfuoi  fai  fi  Numi  ardeva  incenfi  ; 
Eragli  a  lato  Autumedonte,  Uom  chiaro 
Per  Val  di  Macra ,  e  poco  dianzi  venne 
Da  Limi 5  in  che  regnava .  Il  fiammeggiare 
Dentro  i  manti  dell5 oro,  e  la  fembianza, 
E  le  maniere ,  onde  appariva  altiero  ,    ; 
Del  gran  Romano  al  cor  fecero  inganno: 
Ebbelo  per  Porfenna ,  onde  rivolge 
Dimetto  il  guardo,  e  manfueto  attende 
Un'invito  di  tempo  a  dar  gli  aOTalti . 
Come  aidivien ,  che  fotto  il  Sol  cocente 
Afpe  fui  mezfco  di  ponfi  in  agnato 
'Dentro  folti  fpinetì,  e  fé  trapaffa 
Paftor  fonando  le  forate  canne, 
Ei  tofto  gli  fi  lancia,  e  gli  Ci  (caglia ? 
E  dagli  morfo  di  venen  ?  talmente 
Autumedonte  dal  Roman  -percoflb 
Morto  cadeo  ;  bene  arrotato  ferro 
Gli  fiacca  in  petto,  e  de' polmon  fa  fcempio. 
Ne  s'  arreftò,  che  non  trovaffe  il  core. 
Qual  fé  talor  di  Maggio:  onor  dell* anno. 
Dalle  porte  del  C?el  piomba  fragore, 
Folgoreggiando,  ed  ampia  quercia  atrerra, 
Le  Forofette,  che  in  menar  carole 
Ivi  godean,  chiudono  forte  g|i  occhi, 
E  con  ambo  le  mani  ambo  le  orecchie 
Di  repentina  maraviglia  ingombre , 
Tai  furo  a  rimirar  gli  alti  Campioni  c 
Ma  touo  poi  co'  brandi ,  e  con  quadretta  $ 
Con  minaccia  di  gridi  3  e  con  oltraggi 

Afpri 
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Afpri  gli  fono  addorfo,  e  fan  che  fermo 
Del  Re  fubh'me  alla  prefenza  ei  flatfe, 
Porfenna  il  guardo  in  lui  filfando,  e  gli  occhi, 
Torbido  d^ira,  e  con  acerbi  accenti, 
Così  gli  parla  :  Or  chi  fei  tu ,  che  tanto 
Malvagio  ofaftì}  e  chi  ti  fpinfe  ad  opra, 
Perchè  debba  lafciar  P indegna  vita? 
Sì  diffe,  e  per  quel  dir  Muzio  comprefe, 
ElTere  il  Re,  che  favellava,  ond'egli 
Seco  fdegnato  follevò  tal  grido: 
Mano,  eh' errarti,  tu  ne  paga  il  fio; 
Così  dicendo ,  egli  cocea  la  deftra 
Per  entro  i  fuochi  deli*  Altare,  allora 
Per  così  ftrani  modi  il  Re  coaimoffo 
Feceli  forza  a  dar  di  fé  contezza; 
Ed  ei  la  die  ferocemente:  O  fomrno 
Re  de*  Tofcani ,  alto  Porfenna  ;  io  nacqui 
Fra' fette  Colli,  e  non  ofeuro  a  nome 
Muzio  chiamato,  e  fra' cuoi  ftuoli  io  venni 
Con  ben  fermato  cor  di  porti  a  morte. 
Ma  delle  brame  mie  non  fon  giocondo , 
Perchè  mi  venne  men  tua  conofeenza; 
Tuttavolta   odi  me  :  Cento  Guerrieri 
Hanno  prometto  al  Ciel  con  giuramento 
Di  darti  aflalto,  e  di  verfar  tuo  fangue, 
E  di  Roma  allegrar,  non  fia  ciafeuno 
Come  ftato  fon' io  mal  fortunato. 
O  Regnator  de'Tofchi,  Alma  Romana 
Altro  non  (a  temer  ,  che  fervitute . 
Così  dicendo  ,  e  con  altier  fembìante 
Negli  occhi  del  Tiranno  ei  ferma  il  guardo, 
Come  Leon  per  le  forefte  Armene , 
Che  dalle  turbe  cacciataci  è  cinto. 
Alle  voci  magnanime  Porfenna 
Stette  mirando  taciturno  alquanto, 
Qual'Uom,  che  muove  in  fen  gravi  pender!  3 
E  quafi  Feco  mormorando  difle; 
Certo  non  dee  perir  fomma  virtude. 
Indi  rifehiara  il  ciglio ,  e  fa  giocondo 
Cbiabrera  Parte  III.  B  Vetw 
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Verfo  Muzio  volar  sì  fatte  note: 

Del  fangue  di  Quiriti  forgono  fpirti 

Da  tener  cari;  Io  rimirai  fui  Ponte 

Rompere  il  corfo  a  numerofe  fchiere 

Orazio  foló,  e  rimirai  fanciulla 

Difprezzar  le  fuperbe  onde  del  Tebròj 

E  gir  notando  alle  paterne  cafe; 

Ma  quale  icario  non  darafìì  pregio 

Del  forte  Curzio  alla  mortai  carriera, 

Quando  P  ampia  caverna  a  chiuder  corfe  ) 

Di  te  mi  taccio:  O  fette  colli  eccelli, 

O  fortunati,  che  sì  nobil  germi 

In  voi  nutrite;  or  tu  ritorna  a*  tuoi, 

Ed  efponi  a  faper  del  "gran  Senato , 

Che  a  difcinger  la  fpada  io   fon  ben  pronto 

Con  ogni  atto  di  fede,  e  giurar  pace 

Se  lo  prendono  a  grado  :  Ei  non  più  diffir» 

Vaflehe  a  Roma ,  e  fa  palefe 

La  non  fperata  da5 Roman  novella, 

Che  giunfe  cara.  Indi  ceffaro  i  Tuoni 

Delle  fanguigne  Trombe,  e  furo  in  pregiò 

Appo  ciafcuno  i  manfueti  aratri 

Spiche  apportando  alla  gravofa  falce», 


\      La  Lotta  di  Ercole }  e  di  Àcheleo. 

Alla  Serenifs*  Gran  buche ff a  di  Tof caria 
Vittoria   della    Rovere. 

UNqua  non  fu,  che  femminxl  beltate 
Non  foffe  giogo  per  uman  defìre 
Soavemente ,  e  che  ftruggendo  in  foco 
Di  due  ciglia  ferène  un  cor  leggiadro  , 
Non  chiamale  dolcezza  il  fuo  martiro; 
Fama  ne  canta:  ed  io  dirò  quel  folo, 
Che  dentro  della  mente  oggi  m' ifpira, 
Scuotendo  Euterpe  colla  man  di  rofe 
La  di  canore  corde  armata  lira. 
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Altra  Donna  dell'Arno  al  Re  compagni, 
Del  cui  fcettro  fi  pregia  il  mio  Parnufb, 
Non  mi  fdegnar:  picciolo  rio  s'affretta 
Dimeffamente  mormorando,  e  pure 
Ricco  di  tanti  fiumi  il  mar  Faccetta. 
Io,  fé  cantando  fui  vicino  Occafo, 
Fftflì  qual  Cigno,  fpanderei  per  1'  aura 
L'inclito  nome  de' voitri  Avi  eccelli, 
Quegli,  per  cui  Metauro  rimo  rifuona* 
Ed  i  Partorì  iti  Vatican  gii  (acri, 
Ond' ufa  il  voltò  ferenar  Savona. 
Ma  che?  d'ogni  valor  vacando  i  fegnf, 
Ad  onta  dell'  obblio ,  lungi  da  Lete 
Vincono  morte,  e  della  morte  i  regni. 
Dunque  fcherziamo,  or  chi  Piroo  focófò 
Sotto  l'altro  Nemeo  tanto  s'avanza; 
Ecco  ne  chiama  d' Aganippe  Tonde, 
E  F  aura  frefcà  dei  Parnafo  ombrofa  • 
Di  Cai idonia  governò  V  impero 
Un  tempo  Eneo ,  e  trafeorrea  ten  chiaro 
Il  nome  Tuo  per  la  rea!  poifanza; 
Ma  nulla  men  gire  il  faceva  altiero 
Lunge,  ed  appretto  la  bellezza  eccefóa 
Di  Dejaiìirà  (ingoiar  fua  figlia: 
Ella  avea  d'  oro  il  crin ,  d' avorio  fchiettd 
La  terfa  fronte,  e  per  celefli  rofe 
La  frefea  guancia  rifpléndea  vermiglia; 
Puriflìmo  candor  di  perle  elette 
Erano  i  denti ,  ed  avventava   fguardi 
Nell'altrui  cor  t\\  Cicerea  faetee. 
Quinci  (pronati  dal  def\r  non  furo 
Sommi  Campioni  a  defiarla  cardi 
Sotto  1*  Ef  pero  Cieì  fotto  F  Eoo  ì 
Fra  gli  akri  Alcide,  e  lo  fpumànte  !«  corfc 
jy  acque  celebratiffimo  Àcheloo  . 
Coftui  non  pur  per  onde  era  pofTente, 
Ma  cotanto  da  Giove  ei  fu  gradito, 
Che  a  fua  pofta  cangiar  potea  fembiante* 
Ed  ora  farfi  toro3  ora  ferpente. 

B    t  Per 
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Per  cotai  pregi  divenuto  ardito, 
Propofe  dimandar  V  inclita  fpofa  ; 
Adunque  move  a  ritrovare  Eneo, 
E  vi  giungea ,  che  a  far  gli  ftdffi  prieghi 
Ivi  apparia  F  Anfitrionia  prole . 
Giocondo  Eneo  gli  raccoglie  entrambo , 
E  ben  tofto  gli  adagia  in  feggio  d'oro, 
Ed  indi  dolce  fa  fentir  fua  voce: 
Quali  per  me  venture  oggi  fon  quefte , 
Che  repentinamente  entro  a*  miei  tetti 
Veggio  poggiar  sì  gloriofe  tefte? 
Qui  tacque,  ed  Acheloo  le  labbra  aperfe: 
Se  dee  l'Uomo  il  godere  alma  beltate 
Recarfi  a  gloria,  il  ci  moftrò  palefe, 
Colui ,  che  tuona ,  e  1'  Univerfo  fcuote , 
E  gli  altri  Numi  co' ben  fpeffi  efempi, 
E  però  mio  pregar  non  paja  Arano, 
O  ben  feettrato,  e  fortunato  Eneo, 
Ma  prontamente  le  mie  jbrame  adempì; 
Di  me  che  deggio  dir?  non  ti  fi  afeonde 
Lo  flato  mio;  Quanto  terren  trafeorro 
Etti  palefe,  e  tra  le  belle  rive; 
Fiume  non  corre  al  mar  con  sì  beli'  onde  * 
Che  ardifea  porfi  innanzi  a' vanti  miei; 
Ma  pienamente  io  mi  dirò  felice, 
Il  mi  dirò,  fé  tu  vorrai,  che  io  goda 
Di  Dejanira  tua  gli  alti  imenei . 
Sì  diflfe,  e  quel  fuo  dir  forniva  appena , 
Ch'  Ercole  udendo  inacerbì  fembiante , 
E  fubito  crollava  ambe  le  tempia, 
Fuoco  gli  corfe  il  fàngue  entro  ogni  vena 
Per  forza  d'ira,  e  con  sì  fatti  accenti, 
Nel  Re  fidando  gli  occhi,  ei  fé  fentirfi; 
Che  coftui  polio  tra  i  Signor  dell'  acque , 
Aggia  fuo  luogo,  a  contraffar  non  prendo; 
Ma,  ch'ei  s'agguagli  col  figliuol  di  Giove, 
Con  alcuna  ragion  non  può  foffrirfi 
Ma  fuperbo  parlar  fcherzo  è  de' venti; 
Ufciamo  in  campo,  e  facciam  prova  in  lotta; 

Chi 
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Chi  fornito  farà  di  men  portanza 
A  non  tropp'alto  defure  impari, 
E  di  gioir  neir  ammirabil  Ietto 
Non  già  di  nutrimento  a  Tua  fperanza. 
Sì  ditte  Alcide  3  e  dallo  fguardo  accefo 
Fiammeggiava  di  là  dal  modo  ufato, 
Subito  Eneo  ad  ambedue  rivolto 
Fece  afcoltar  la  Tua  real  parola: 
Sentenza  non  vo'dar  fui  voftro  flato, 
Ma  già  non  tacerò,  che  la  mercede 
Dirittamente  fi  difpenfa  allora , 
Che  per  lo  merto  del  valor  fi  chiede: 
Sì  dilfe,  e  tacque  il  Re.  Subito  forfè 
A  quel   parlar  V Anfitrionia  prole, 
E  fi  difcinfe,  indi  gettò  da  lunge 
L'orrida  fpoglia  di  Leon  Nemeo; 
Ne  prima  iì  fiume  Calidonio  fcorfe 
I  nervi ,  1*  offa  ,  e  le  mafficcie  polpe , 
Che  della  fua  (Ventura  ebbe  fofpetto; 
Ma  penfando  alle  frodi,  ond' egli  abbonda, 
Pur  tenne  franca  la   fperanza  in  petto  5 
(Quinci  moft rolli  nudo,  e  colf  arena 
Impolvera  le  palme,  e  fortemente 
Su'  pie  Ci  pianta,  e  l'avverfario  guarda. 
Non  perde  tempo  il  buon  figlio  d'  Alcmena, 
Anzi  s'avventa,  e  colle  mani  invitte 
Ambo  le  braccia  all'inimico  afferra. 
Tre  volte  il  crolla,  ed  a  le  forte  il  tragge, 
E  fece  sì ,  eh'  egli  baciò  la  terra  . 
Levoilì  intorno  di  diverfe  voci 
Tuono  fedivo ,  ma  nel  cuor  dolente 
Per  li  vantaggi  fuoi  penfa  Acheloo . 
Dunque  fui  campo ,  meravigli^  a  dirfi  ! 
Di  (qua  me  s'arma,  e  fibilò  ferp^nte, 
D'acerbo  tofeo  rigonfiava  il  collo, 
Batteva  i  fianchi  colla  coda  immenfa, 
E  fuor  degli  occhi  sfavillava  ardente 
Orribilmente.  Quella  nobil  turba 
Ivi  d'intorno  rimirando  il  inoltro, 
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^o  Rime  del  Chiabrerfy 

J)a  fubito  terror  non  fi  difefe , 

Se  ne  difefe  il  coraggiofo  Alcide  , 
Che  non  mai  di  viltate  apprefe  V  arte» 
Ne  giammai  del  terrore  entrò  la  fcola  : 
Sorrifè,  e  pofda  ,  come  tal  che  fcherna3i 
Fé  dal  pettxt  volar  quefte  parole. 
Mifero  me,  fé  mi  veniva  incontra 
Sì  formidabil  fangue  in  vai  di  Lerna . 
Non  ditte  più,  ma  colle  braccia  aperte 
Avventoflì  alla  belva ,  indi  circonda., 
Ec  indi  ftringe  la  viperea  gola  : 
Strinfela  sì,  che  al  trasformato  amante 
Ogni  fperanza  del  fuo  bene  invola; 
Però  del  ferpe  abbandonò  le  larve 
E  fler  toro  mugghiarne  ivi  divenne» 
Qui  flette  alquanto,  e  riguardando,  e  parte 
Come  annojato  incolleroflì  Alcide, 
E  colle  man  di  bronzo,  onde  la^fronce 
portò  si  fpeffo  d'almo  lauro  adorna, 
Molle  a  rirmovellar  Tue  prove  eccelle. 
D^ede  di  piglio  alle  mal  nate  corna  , 
E  contorie  la  tetta,  e  dal  profondo 
Delle  fchernite  tempie  ei  glie  le  fceJfeA 
In  quel,  momento  il  Calidonio  fiume 
Dieffì  per  vinto ,  e  rateo  fé  partita . 
Ma  fino  al  Ciel  fi  foilevava  il  nome 
Del  chiara  vincùor,  come  è  coftumee 
Infra  quegli  atti  d'allegrezza  forfè 
Schiera  di  Ninfe,  e  con  le  man  cortei? 
Da  terra  il  corno  fortunato  colfe, 
Ed  all'alma  abbondanza  il  fece  facro; 
Di  vaghi  fiori  a  coronarlo  prefe, 
E  de' più  cari,  eh*  la  Terra  Argiva 
Allora  a v effe,  frutti  appien  l'ornaro, 
Crefcendo  i  doni  pur  di  mefe  in  mefe0 
O  bella  Euterpe,  e  full5 eburnee  (palle 9 
Cofp.arfo  il  crin?  metrodorato  Apollo, 
Ne'  Tojchi  Regni  non  cogliean  le  Ninfe 
E  di  frutti ,  e  di  fior  pregio  più  grande? 
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Certo  nembi  d'odor,  falvo  men  cari, 
La  Greca  Primavera  unqua  non  fpande: 
Ove  di  sì  vaghiffimo  vermiglio 
Rofa  rifplende?  ed  ove  appar  giacinto 
Con  fìmil  pompa  di  cerulee  foglie? 
E  per  quali  altre  valli  aprefi  il  giglio, 
Che  in  p.aragon  con  la  più  frefca  neve, 
Di  più  fredda  ftagion  non  fìa  mai  vinta? 
Qual  Tempe  ria,  che  di  Carano  al  pregio 
Olì  agguagliarti  ?  e  qua!  sì  nobil  piaggia 
In  nomar  Pratolin  non  viene  ofcura  ? 
Che  del  Trebbio  dirò?  che  dell'apriche 
Pendici  d'Artemin,  la  cui  bellezza 
Per  ingegno  mortai  non  fi  mifura? 
Qui  mai  Tempre  ridendo  ogni  Napea 
Smalta  la  terra ,  ed  oggidì  più  lieta 
L'imperla  più ,  più  che  giammai  l'inpìoftra; 
ITnqua  non  viito:  Aprile  aura  vi  crea/ 
Perchè  degna  di  loro  a^gia  ghirlanda 
La  chioma  d'or  della  Reina  noftca  . 
Alma  Reina ,  al  mio  Signor  diletta , 
Onde  più  lieto,  e  più  fuperbo  è  l'Arno 
Per  l'alta  Prole,  che  da  lei  s'afpetta, 

VI. 

Il  Chivone, 

Al  Sevenifs.  Gran  Buca  di  Tofcana  e 
Ferdinando  Secondo. 

MEntre  dell'Arno  tao  l'acque  lucenti, 
E  di  Fiefole  antica  il  vago  monte 
Da  lunge  bramo,  e  fuoi  gelati  rivi, 
Per  l'alma  Clio  nuovo  Cattalio  fonte,        •    v 
Che  dirci  deggio,  Ferdinando,  a  cui 
Flora  s'inchina,  e  colle  mani  eburne 
Di  fulgida  Corona  orna  la  fronte  ? 
Per  certo  il  fuon  dell' Acidalia  cetra, 
E  volgar  canto  prenderefti  a  fdegno  ; 
Dunque  in  Parnafo  è  da  pigliar  configlio  ; 
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E  rimembranza  far  con  note  antiche 
De  i  veri  pregj,  onde  s'illuftra  un  regno» 
Afcolta;  o  del  buon  Cofmo  amabil  figlio, 
Cofmo;  per  cui  fra  noi  tutte  fiorirò 
L'aline  virtù,  che  abbandonando  gli  anni 
Il  bel  titolo  d'or  già  difpariro. 
Sedeva  un  giorno  il  giovinetto  Achille 
Là,  dove  apriva  il  fen  grotta  ederofit 
Preffo  il  mar  di  Tenaglia  ,  e  flava  intento 
All'onda,  che  d* argento  era  fpumofa; 
Quando  veloce  in  fu  cerulee  rote 
A  lui  fen  venne  Galatea  giojofa^ 
Ella  fcefe  dal  carro  in  full' arena, 
E  giunta  nello  fpeco  il  gran  fanciullo 
Riverì  con  inchini,  ed  indi  aperfe 
Della  tenera  bocca  i  bei  rubini, 
E  ditte:  Germe  del  Guerrier  Peleo, 
L'amor  di  Teti,  onde  ho  ripieno  ìi  core 
Fa,  che  a  te  mi  conduca,  e  che  m' ingegni  a 
Con  sì  fatti  prefenti,  a  farti  onore; 
Prendigli  in  grado,  e  sì  dicendo  porge 
Un  candido  monil  i  gran  meraviglia  ! 
Perle  più  fcelte,  che  d^ì  mare  ift  grembo* 
Unqua  non  vide  orientai  conchiglia; 
Indi  foggiunge:  Apparirà  fìagione. 
In  che  tu  gioirai  d'almi  imenei, 
Allora  adornerai  della  conforte 
L'alta  bellezza,  e  cingerai  l'avorio 
Del  fuo  collo  gentil  co' doni  miei; 
E  quinci  ferberai  la  rimembranza 
Pur  del  mio  nome.  Ella  qui  tace,  e  torna, 
Al  nobil  carro,  e  lafeia  in  preda  all'aure 
L' increfpato  tefor  delle  fue  chiome , 
E  P  azzurro  de'  veli ,  onde  s1  adorna  . 
Trovoffì  ivi  Chiron  ,  nobil  Centauro, 
Famofo  guidator  del  giovinetto  , 
E  ben  conobbe  all'affidar  del  guardo 
Me'  ricchi  arnefi ,  eh'  egli  aveva  in  pregio 
Quegli  ornamenti,  e  ne  prendea  diletto  : 
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Quinci  compofe  con  la  mano  l  peli 

Della  barba  canuta ,  e  gravemente 

Corali  accenti  fece  ufcir  dal  petto; 

O  figliuol  di  Peleo,  figliuol  di  Teti, 

E  d* Eaco  nipote  ad  altro  fegno, 

Che  alle  vaghezze  di  gentil  donzella 

Voglio,  che  pati  rivolti  i  tuoi  penfieri; 

Sei  nato  a  fcettri,  e  dal  paterno  regno 

Nelle  tue  mani  ha  da  recarli  il  freno; 

Fa  dunque  sì ,  che  di  real  corona 

Fama  immortai  deggia  gridarti  degno, 

Ed   altieri  defir  chiudi  nel  feno. 

In  prima  DIO  finceramente  adora; 

DIO ,  che  air  altrui  bontà  ferba  corona  ; 

DIO,  che  difperde  T  adoprar  degli  empi, 

E  loro  incontra  fulminasdo  tuona; 

Pofcia  con  larga  man,  fatto  corte  fé, 

Della  tua  gente  le  vaghezze  adempì; 

E  fopra  ogni  tefor  gradifci  Aftrea; 

Ne  difprezzar,  come  i  villani  ingegai 

Han  per  ufanza ,  V  onorate  Ninfe 

Del  bel  Parnafo  compagnia  Febea  ; 

Ma  ria  fperanza  non  ci  ponga  in  mente, 

Che ,  neghittofo  ripofando  in  piume , 

Goder  tu  deggia  i  lor  nettarei  canti; 

Amano  fpirto  di  virtute  ardente, 

Che  de  i  penfier  della  viltà  s'annoi, 

E  che  tra  rifchi  ami  di  farli  eterno; 

E  per  sì  fatta  via  corfer  gli  Eroi . 

Rammenta  d'Afgo  il  (ingoiar  drappello 

Nocchier  sì  chiari  ;  ei  non  cangiò  fembiantt 

Per  lo  ièmbiante  d'  Oceano  ignoto  ; 

Ma  l'orgoglio  domò  de  i  nuovi  mari, 

E  del  barbaro  Fafi  in  fulla  riva 

Pofe  a  giogo  famofo  i  fieri  tori 

Dalla  cui  fronte  ufciva,  afpro  a  mirarfi, 

Etna  d'  ardori ,  e  con  altiero  fguardo 

Rimirò  per  incanto  afte  lucenti 

Crudelmente  vibrar  falange  avverfa, 
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Nati  Guerrier  di  Temi  nati  denti  : 
Al  fin  mal  grado  dell'  orribiJ  belva  h 
Che  tv  era  guardia  depredare .  l' oro 
All'altra  fèlva,  indi  al  paterno  liro 
Voi  fero  i  remi,  ove  per  fama  eterna 
Ebbero  il  vanto  degli  onor  fupremi . 
Così  per  calle,  ove  fi  traccia  onore, 
Sudor  Ci  fpande,.  ed  abborrendo  l'ozio, 
Alma  vien  grande.  In  guifa  tal  Ghirone 
Svegliò  la  gioventù  del  fier  Pelide 
Alla  virtute ,  e  con  nettaree  note 
Rcbufta  fea  l'infermità  degli  anni , 
E  quel  giovane  cor  facea  conferva 
D^gli  alti  detti,  e  diveniva  amico 
Al  bel  defir  degli  onorati  affanni. 
Quinci  gì  nudava  fpirti ,  onde  tempefta 
Soriè  di  Marte,  ed  inondò :.  Scamandro, 
Fatto  fanguigno  fu'  Dardanei  campi , 
Ed  ei  con  afta  ad  Ilione  infetta 
Fu  trionfante  dell' Etcorea  fpada, 
Perchè  tra'  venti  la,  fuperba.  Troja 
Polve  divenne ,  e  fua  dorata  Reggia 
Rimafe  albergo  a'  falciator  di  biada  • 
Ma  tu  ,  che  forgi  degli  Imperj  Tofchij 
Eccelfa  fpeme*  ed  ammirato  erede 
De  i  Regi  alti  dell'  Arno  ,  !  cui  veftigi 
Nobilemente  imprimi,  ed  in  cui  fplende 
ìnfieme  d' Auftria  ,  e.  di.  Lorena  il  fan£ue5 
Legnaggi  in  terra  oltra  il.  penfier  fublimi , 
Non  hai  meftférd'  altro  Chiron  ;   tua  ftanza. 
Cofparfa  d'or,  i' incompa^abil  Pitti 
Son  per  te.  fatti  di  TetTaglia  l'antro ; 
A  che  teca  (vegliar  la  rimembranza 
Dell'Argo  Argiva;  e  raccontare,  in  QdIcq 
%  dati  a  morte  celebrati  mofìri 
Dell'antico  Gl'afone  alta  portanza? 
Campo  maggior-  di  perigJiofi  mari 
Aran  tuoi  legni ,  e  più  dorato  vello. 
Tolgono  al  Drago  ì  tuoi  Guerrieri  armati 
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Rompendo  il  corfo  a'preda:ori  avari  . 
Sommo  trofeo,  fpezzar  ceppi  ferrati, 
Onde  h  gente  franca  orni  gli  altari , 
Onde  le  ipofe  rasciugando  i  pianti 
Gridino  Ferdinando;  onde  Livorno 
Si  faccia,  noto, ad  orfanelli  infanti, 
Che  fi  crefcean  d'ogni  fperanza  in  bando . 

VII, 

Le  Meteore  K 

Alla  Serenijffima  Arciduchejfa 

Maria   Maddalena  d'Austria 
Gran  Ducheffa  di  Tofcana  < 

Erchè  tal  volta  negli  aerei  campi 
Fuoco  s'accenda,  e  vi  trafcorra,  e  come 
Di  diverfi  color  tinte  le  nubi 
Moftrinfi  in  alto ,  ed  onde  mova  51  vento  , 
Onde  le  piogge,  in  fu  novella  cetra 
Di  raccontar  nuovo  defire  io  fento  • 
Non  vulgar  canto;  e  che  al  tuo  cor  gentile 
Giunga  gradito,  io  non  lo  fpero  a  torto, 
O  ftella  d'Auftria,  e  dell' amabil  Arno 
Degna  Regina,  e  dei  mio  Re  conforto . 
Ma  quefte  afcole ,  e  rare  volte  intefe 
<£ofe  dal  vulgo,  onde  averem  parole 
Da  fporle  sì ,  che  ne  divenga   udendo 
Dell'  Italica  gente  il  cor  gioconde  ? 
Ed  onde  mai  piglio  principio  ?  Il  Sole 
Su  rote  accefe  raggirando  il  Mondo, 
Tragge  dal  feno  immenfo  della  terra 
Vapore  in  alto,  or  acquidofq,  ed  ora. 
Caldo ,  ed  afcJutto  ;  e  qui  rammento  altrui 
Che  dal  Fabbricator  dell'  Univerfo 
Si  diede  all'aria  il  naturai  foo  luogo; 
Sicché  di  ietto  ave  la  terra,  e  P acqua  * 
E  fopra  intorno  le  fi  volge  il  fuoco. 
Or  di  queft' aria  la  volumi  maffa, 
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In  tre  diftinte  ragion  lì  parta  : 

Una  è  fuprema  ,  e  perchè  a  lei  s' appreffa 

Il  fuoco  ardente,  ella  mai  Tempre  e  calda; 

Ne  men  perchè  dal  Sole,  e  dalle  ftelle 

Foeofa  qualità  le  fi  comparte. 

L'altra  s'  adima,  ed  al  terren  s'accolta; 

|ì  quando  il  Sol  dirittamente  il  batte 

Ne  i  meli  ardenti  ,  ella  però  fi  accende  ; 

Ma  quando  pofeia  la  dorata  faccia 

Egli  allontana  ne  i  gelati  mefi, 

Vinta  di  quel^ rigore  ella  s'agghiaccia. 

L'  altra  ,  che  in  mezzo  a  quefte  due  riponfi 

Difcofta  dalla  terra,  unqua  non  fente 

Di  fuo  calore;  e  pur  lontana  Tempre 

Dall'elemento  eccelfo  delle  fiamme, 

E  più*  dai  Sol ,  non  può  venire  ardente  | 

Sicché  ognora  di  gel  fon  le  fue  tempre 

la  quefta  campo ,  e  così  fatto ,  ognora 

Sue  prove  fa  ciò ,  che  la  terra  fpira , 

E  ciò ,  che  co*  Tuoi  raggi  il  Sol  ne  tragge  ; 

Che  Te  il  vapore  è  fecco ,  e  tanto  afeende. 

Che  giugner  poffa  alle  fupreme  piagge  > 

In  fembianze  dlvetfe  egli  s'accende; 

E  quinci  appar  piramidal  figura 

All'altrui  (guarda;  p  pur  egual  colonna 

Di  pura  luce  fiammeggiar  ne-11'  alto , 

O  trafeorrere  ftella  in  Ciel  Vereno; 

Ne  men  fallì  veder  fulgida  immago 

Di  capra,  che  fi   move  a  falto  a  fatto; 

Talor  di  fuoco  vi  s'imprime  un  drago y 

Che  fé  fieffo  in  più  moii  fi  raggira, 

E  Pali  fpande:  ed  anco  svvien  tal  volta, 

Che  orribile  Cometa  svi  G  mira  • 

Ella  con  lunga  chioma  arde ,  jroffeggia  > 

E  la  femplice  turba  al  Ciel  rivolta 

Il  ciglio  inarca,  e  nel  fuo  cor  predice 

Rio  cordoglio  di  morte  a  qualche  Reggia; 

O  Marte  ftruggitor  di  gioventute 

Scorerà  l' afta  ;  o  funeftando  }  campi , 

Mor« 
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Morte  precorrerà  fame  infelice: 
.Così  duoli!  la  plebe.  O  fortunato 
L' Uom  faggio  ,  al  cui  valor  non  fconofciute 
Son  dell'  alce  opre  le  cagion  fegrete . 
Ei  non  s'afflìgge  indarno,  indarno  oppreilò 
Ei  non  fi  fcorge  da  vulgar  fpavento  ; 
Ma  faldo  ftaffi,  e  nell'immobil  petto 
Serba  per  ogni  tempo  il  cuore  armato  • 
Fortunato  non  men  chi  fui  Permeilo 
Ha  l'alme  Mufe  d'afcolrar  diletto  $ 
Elle  con  bocca  di  purpuree  rofe 
Sogliono  raccontar  dell'  Univerfo 
A*  fervi  fuoi  le  meraviglie  afcofe 
Su  bella  cetra  adamantina,  ed  efìì 
Cantatile  pofcia  inghirlandati  i  crini 
A  Re  fcettrati  in  gloriofa  fede, 
Dalla  cui  nobil  man  larga  dell*  oro 
Sogliono  riportar  degna  mercede. 
Veggiamo  ancor  che  la  terra  efala 
Sovente  aver  d*  aridità  gran  forza , 
E  mentre  che  nell'  alto  ei  fi  fofpinge  * 
Rompe  gelida  nube  il  fuo  viaggio; 
Ella  in  fé  lo  rinvolve ,  e  lo  riftringea 
E  lo  rinferra  ;  ed  ei  quafi  fdegnofo 
Suolfi  infiammar  per  lo  fofrerto  oltraggio  | 
E  fi  fa  forte,  e  finalmente  fquarcia 
L'orrido  grembo  della  nube  ofcura, 
E  di  qui  tanfi  udir  baleni ,  e  tuoni  ; 
Ma  fé  il  chiufo  vapor  tanto  s'indura, 
Ch*  ei  venga  pietra,  egli  quaggiù  s* avventa 
Solforeggiando ,  e  tra  sì  fiero  ardore , 
Che  ciafcun'alma  di  fpavento  ingombra  j 
Le  rupi  feoffe  fé  ne  vanno  in  fchegge  , 
Afcondonfi  le  belve,  ardono  i  bofehi; 
E  chiude  gli  occhi  di  fé  fteffo  in  forfè 
Il  pallore! ,  che  fi  ripofa  all'  ombra . 
Or  prendo  a  dir,  che  dalla  terra  un  fumo 
Suol  follevàrfi,  ed  è  fottile ,  e  fecco, 
E  giunto  a'  Regni ,  ove  più  V  aria  è  fredda , 

Da 


3$  Rime  del  Chiabverfr 

Da  i  vapor  freddi  è  ricacciato  a  baffo  % 

E  contro  a  loro,  a  contrattar  converfo, 

Calar  fi  fdegna  ,  e  nel  pugnar  non  laffo 

Entro  l'aria  quaggiù  corre   a  traverfo, 

Onde  il  Sol  caie,  ed  onde  ei  forge,  ed  onde, 

Splender  veggiamo  i  gelidi  Trioni, 

Ed  onde  il  baffo  polo -a  noi  s'afconde; 

Da  quel  fentier,  che  trafvolando  ei  varca 

Ogni  un  di  lor  fua  qualitate  acquifla. 

Qui  narreremo  noi  bionda  Talìa 

Ripofìi  canti,  ond'io  rallegri  il  petto 

Alla  gran  Donna  della  cetra  mia . 

Fama  è,  che  Aftrea  colla  rofata  Aurora 

Generaffero  i  venti;  ampia  famiglia* 

Ma  furon  quattro  i  più  poffenti ,  e  fieri, 

Zefiro,  Argefto  ,  ed  Aquilone,  e  Noto  • 

Zefiro  crefpo  i  crin ,  gli  occhi  lucente  , 

Ambo  le  guance  di  rofata  neve 

Lafciava  d'ogni  Ninfa  il  core  ardente; 

Ma  fra  tutti  que5 pregi,  e  quegli  ardori. 

Che  difperdeffe  Najade,  o  Napea, 

Ei  fu  di,  ghiaccio ,  ei  infiammofli  al  fine 

per  la  beltà  della  leggiadra  Glori , 

pi  cui  poco  ritrofa  a  Tuoi  defiri 

Dopo  breve  fofpir  fbofo  divenne*. 

Cortei  cara  a  Giunone,  e  cara  a  Teti, 

E  cara  a  Berecintia ,  arte  fapea 

per  dolce  tranquillar  Tonde  marine* 

£  fapea  il  fuolo  feminar  di  fiori, 

E  le  nubi  fgomBrar  dell*  aria  intorno  e 

Tanta  virtù  dalla  conforte  apprefe 

Zefiro  accorto  ,  ed  alla  vita  umana 

Suol  di  sì  cari  pregj  effer  cortefe  : 

Ei  rafferena  \  Cieli,  adorna  i  prati, 

Dell'  immenfo  Oceano  i  feàmfi  fpiana? 

E  fé  Ja  beivi  orribile  Neroea 

Vibra  dall'  arfo  Ciel  raggi  infocati , 

Ei  ,  f occorrendo  a'  nofìri  fpirri  afflitti  ? 

Ne  rinfrefea  le  vene,  e  ne  ricrea; 

Allo*; 
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Allo.r  tra'  marmi  delle  logge  aurate  « 
£  ne  i  giardin  dell'  ammirabil  Pieri 
Col  cariifimo  Re  muovi,  o  Regina, 
A  far  foggiorno,  e  del  bel  vento  quivi 
Semi  V  aure  volar  mormoratici  , 
£  riftorata  tu  ritorni  al  pefo 
Dell'alma  Reggia,  e  del  fuperno  feettro, 
Onde  i  popoli  tuoi  fanfi  felici . 
Ma  ritorniamo  al  traJafciato  canto  : 
Se  giammai  per  F  Autunno ,  o  quando  Aprile, 
Ringiovenifce  V  anno ,  il  Sol  cadendo 
Alza  alla  baffa  region  dell'  aria 
Un*  umido  vapor  raro,  e  Tortile, 
Ei  fé  s'aidenfa  per  la  notte  ofeura. 
Con  picciol  freddo,  quando  avvieq ,  che  cada3 
Ingemma  1'  erbe  di  minute  fi i Ile  , 
E  51  fatto  vapor  detto  è  rugiada  ; 
Ma  ,  fé  T  ombra  notturna  unqua  lo  flringe  ; 
Con  acerba  freddezza  ad  indurarli  , 
Di  bel  candore  ufa  veftir  le  piagge  , 
È  brina  da  ciafeun  fuole  appellarli . 
Òr  l'occulta  cagion,  perchè  difeenda 
Pioggia,  gragnuola,  indi  candor  di  neve. 
Altrui  fia  noto:  un  vaporofo.  umore 
Lafcia  il  terreno,  e  fu  pe$  1' alto  poggia  5 
Ove  il  mezzo,  dell' aria  è  più  gelato  5" 
Ivi  s'addenfa,  o.  divieti.,  nube,  e  poi 
Che  il  Sol  co'  raggi  fuor  ban  lo.  dirada 
In  gocciole  difperfo  egli  feti,  piove; 
Ma  fé  incontra  laffufo,  afpro  rigore. 
Ogni  ftilla  raffoda  anzi  che  cada  ; 
E  per  tale  cagion  piomba  gragnuola. 
Ah.  ch'ella  frange  fra  i  pampini  talora  5 
Onde  batte  la  fronte ,  e  fi  contriita 
\l  villane! ,  cui  la  vendemmia,  invola  ; 
Ma  fé  rigor  non  fortemente  acerbo 
Siringe  per  l'aria  il  vaporofo  umore, 
Neve  diviene ,  che  difperfa ,  e  lieve 
Iq  falde  candidiffime  difeende  : 

1% 
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In  così  fatto  giel  fiammeggia  Amore  , 

Là  dove  Teti  la  Liguria  bagna, 

Che  ivi  ogni  bella  col  kdel  contende 

A  fpefiì  colpi  di  compreffa  neve; 

E  tra'  rxfi  dolci/lìmi ,  e  tra' fguardi 

Infidiofo  Amor  la  mira  prende  , 

E  nel  mezzo  de  i  petti  avventa  i  dardi; 

Scherzo  gentil;  ma  via  maggior  diletto 

S' ha  dalla  neve,  ove  in  prigion  fi  ferba 

A  far  ne'  caldi  mefi  amabil  verno . 

E  chi  non  gioirà,  quando  égli  bea 

In  gelido  criftallo  il  buon  Falerno? 

E  fotto  il  Sirio  la  verace  ambrofia, 

Che  fulPArno  real  detta  è  Verdea? 

Fia  che  altri  chieda  ornai,  perchè  la  nube 

Varia  Ci  tinge,  a  cui  darò  rifpofia 

Per  cocal  guifa  :  fé  vapor  fi  leva 

Umido  ,  e  denfo  sì,  che  il  Sol  poffente 

Non  fia  co'  raggi  a  penetrarvi  dentro , 

La  nube  è  negra;  e  fé  vapor  fottile 

A' bei   raggi  d'Apollo  fi  difpiega  , 

Ella  biancheggia;  e  fé  difponfi  a  piova, 

E  fi  rifolve  ,  il  fiammeggiar  di  Febo 

Fa  sì,  che  a'noftri  fguarJi  ella  verdeggia; 

Ma  fé  percolo  dall'  etereo  lume 

Si  folleva  vapor  di  varie  tempre, 

Apparir  come  d' olirò  ha  per  coftume. 

Quinci  d'intorno  alla  notturna  lampa 

Fafij  corona,  e  quinci,  alcuna  volta 

Il  Sole  in  aria  un'  altro  Sole  ftampa , 

E  quinci  avvien  ,  che  il  popolo  rimiri 

L'Arco,  eh'ei  fuole  nominar  Baleno j 

Ma  fra  le  Mufe  in  full*  Aonie  rive 

Chiamar]  figlia  di  Taumante ,  ed  Iri , 

Pompa  del  Cielo,  e  d'ogni  cor  terreno 

Saldo  conforto  in  rimembrare  in  fegno, 

Che  il  Mondo  mai  fotto  piovofi  abiffi 

Non  perirà  per  lo  divin  difdegno; 

Che  per  altro  penfancjo  a  noftre   colpe, 

A'  no* 


Parte  Terta.  41 

A'noft»  falli  tanto  gravi,  e  tanti  , 
Paventarne  ogni  dì  fora  ben  degno. 
E  dove  corfe  mai  l'antica  etada, 
Che  in  male  oprar  noi  non  partiamo  avanti 
Quali  raffrena  il  core  empj  defiri  ? 
E  dove  ardita  non  G  pon  la  mano  ? 
Non  fi  difprezza  ognor  V  etereo  regno 
E  fotcofopra  non  Ci  pon  l'umano? 
O  fortunato*  e  ben  d'euro  il  Mondo 
Da  rio  flagel,  fé  nella  bella  Flora, 
P^r  fé  fteffo  emendar,  fillade  il  guardo! 
Qui  T  alto  nome  del  gran  Dio  s'  adora  , 
La  gente  s'ama,  e  al  fuo  Signor  s'inchina. 
Ed  egli  a  noi  bear  non  è  mai  tardo; 
Egli  dall'alma  region  divina 
In  laido  feggio  ha  richiamato  Aftrea  5 
Sicché  fotto  i  fuoi  fcettri  acerbo  orgoglio 
Non  minaccia  d'oltraggio  umil  fortuna; 
Ne  mai  la  bionda  .Cerere  fofferfe 
Rimirar  di  fue  (piche  alma  digiuna. 
Santiflì mo  Batifta,  onde  s'  afperfe 
Della  beli1  acqua  il  Redentore ,  eccelfa 
Reina  delle  flelle,  a  cui  s'accende 
Mai  Tempre  odor  di  veneraci  incenfi, 
Uàice  i  noftri  prieghi,  e  confetvate 
Il  regio  ftame  della  nobii  vita  , 
A  cui  la  vita  di  cotanti  attieni! , 

Vili. 

Delle  Stelle . 
Al  Principe  D.  Carlo  Medici  Cardinale  * 

CArlo ,  che  non  fdegnando  il  bel  Parnafo 
,Arae  ti  fai  benignamente  appoggio 
E  mi  fcorgi  fu  lui  con  man  cortefe, 
Mira  per  te  come  trafvolo,  e  come 
Varco  le  nubi,  e  delle  ftelle  accefe 

Quaa. 
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Quante  ne  fuol  moftrar  notte  ferena  , 
Noto  gli  alberghi,  e  ne  racconto  il  no  me  2 
Non  t' increfca  T  udir  ;  cofa  terrena 
A?  tuoi  facri  penfier  nulla  convienfi  ; 
E  iìAY  Oftro  imtnortal  fparfo  le  chiome 
Siedi  fui  Vatican  ,  dove  altri  volge 
Deli5  alto  Ciel,  la  facrofanta  Chiave  -, 
Di  lui  per  tanto  5  e  de' Tuoi  varj  lumi 
Oggi  alquanto  afcokar  non  ti  fia  grave. 
Allor  che  f  al'.o  incomprenfibil  Dio 
Col  fuo  volere  onnipotente,  eterno ? 
Creava  P  univerfo.,  ei  fi  rivolfe 
Sul  quarto  giorno  alle  già  fatte  Stelle  , 
E  le  cofparfe  di  gran  lume,  e  loro 
Fece  di  pia  bei  lampi  il  volto  adorno  ; 
Ne  s'appagò,  che  Cielo  ampio,  e  iublirn^ 
Avelie  tanti  lumi  in  fuo  governo, 
Traendo  Jqr  con  Tua  rattezza  intorno 
D'Oriente  mai  Tempre  in  Occidente 
Sovra  i  Poli  del  Mondo,  anzi  die  legge. 
Che  contra  quel  cammin  le  fiamme  erranti 
Foriero  in  giro  volte,  e  (eco  infieme 
Si  volgeiTero  gli  aftri  fcintillanti  ; 
Quinci  coli' almo  ciglio,  onde  ei  corregge 
La  gran  milizia  de  creati  fpirti 
N^'i' alto  a  fé  chiamolli,  ed  effi  intenti 
Coglieano  il  fuori  degP  immortali  accenti  ; 
Ed  ei  diceva:  Abftator  celéftì, 
Quando  a  me  flcfto  piacque,    io  moffi  ad  opra 
D' infinita  poflanza ,  e  pofi  in  fiato 
I  baffi  campi,  e  queftì  eterei  regni, 
Perchè  di  mia  bontate,  e  di  mia  gloria 
Segni  fodero  altrui  ben  manifefii; 
Ma  quefii  lumi  infino  a  qui  fon  degni 
Stati  d*  un.  folo  corfo ,  e  vanno  appreflb. 
Deli'  altiffimo  Cielo  ai  movimento  j 
Ed  ora  io  vos fermar,  che  lor  concedo 
Sia  nella  fteffa  via  fender  diverfo 
Sotto  altra  fcorta  3  onde  a'  mortali  in  terra 
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Spargali  più  conforto,  e  fi  comparte 
Al  fan  perfetta  forma  alPuniverfo. 
Dunque  del  valor  vofìro  ornai  (ian  cura 
Lor  movimenti ,  e  sì  temprate  i  giri 
Di  quelle  eccelle,  belle,  e  nobil  sfere, 
Che  fallo  ne9  lor  cord  unqua  non  mirij 
Sì  fatta  cura  feminar  piacere. 
Vi  dee  nell'alma ,  e  farvi  il  cor  giocondo. 
Perchè  fono  io,  che  ve  l'impongo,  e  poi 
Perchè  di  qui  fé  ne  migliora  il  IVlondo  ; 
Ma  non  per  tanto  io  vi  fo  certi  ;  udite 
La   voce  mia ,  che  al  desinato  tempo 
Verace  fia  ;  non  durerawi  eterna 
La  cura,  importa  ;  e  fi  vedrà ,  che  un  giorno 
Le  rivolte  del  Ciel  faran.  fornice  0 
La  delira  mia ,  che  al  fuo  voler  governa  8 
E*  per  dedare  incontraflabil  foco 
Sovra  Pimmenfo  voko  della  terra? 
E  di  quel  riero  iucendio  ai  forti  lampi 
Diftruggeraffi  ogni  abitato,  loco  1 
Acrerreranfi  i  monti ,  e  fenza  fchermo 
Piverran  fecca  polve  e  valli  ,  e  campi  ^ 
Quinci  al  fonar  di  formidabil  tromba 
La  già  condotta  a  morte  umana  g.nte 
Farai]]  viva ,  e  per  giudicio  orrendo 
Salterà  fuor  della  funerea,  tomba  , 
E  quinci  parte  ne  i  celefti  alberghi 
Eternamente  raccorrai!!,  parte 
In  fiamma  ,  in  zolfo  ne  i  profondi  abiffi 
Proverà  di  giuftizia  orribiP  arte 
Sotto  l' impero,  de  i  demonj  •  Allora 
Mireralìi  ogni  moto  in  Gel  pofarfi; 
Così  da  p,  ima  eternamente  piacque 
A1P  alto  mio  configli©.:  Ei  più  non  diffe, 
E  lieto  volfe  gli  occhi  eterni  altrove 
Fiffo  penfando  ;  e  non  sì  tofto  ei  tacque , 
Che.  gli  Angioli  dimeffi  al  primo  detto 
Chinaro  il  tergo ,  indi  con  voglia  ardente 
K\  divino  voler  diedero  effetto  «, 

Quia- 
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Quindi  non  pur  dall'  Orto  in  ver  V  Occafo 

Fallì  il  cammin  delle  ftellantì  rote, 

Ma  neiriftefTo  tempo  inegualmente 

Volgonfi  i  cerchi  luminoii  ancora 

Dal  Tago  alGange ,  ed  or  da  predò  airAuftro3 

Or  gli  veggiamo  avvicinar  Boote 

A  sì  fatto  girar,  gran  meraviglia! 

In  fé  fletto  difcorde,  e  sì  collante 

I  figliuoli  di  Adam  volfer  le  ciglia 

Volgendo  gli  anni,  ed  appellaro  a  nome 

Quelle-  alme  fiamme  ;  ed  a  pigliar  non  lenti 

Ne  fur  conforto,  ed  a  fchifare  affanni. 

Però  non  fempre  d*  Ocean  nel  grembo 

Spande  le  vele  il  buon  Nocchiero  a5 venti; 

Ed  il  difcinto  villanel ,  che  fcuote 

L'auree  fpiche  di  Cerere,  prevede 

Se  correrà  diluviofo  nembo: 

E  fa^  fé  deve  il  guidator  d'  armenti 

Da  i  rozzi  alberghi  allontanare  il  piede, 

Mirabil  cura!  or  con  novelli  accenti 

Racconterò  di  quegli  ingegni  eccelfi 

I  lunghi  ftudj ,  ed  ornerò  le  tempie 
Con  vaghi  fior ,  che  in  Elicona  io  fcelfi  $ 

II  piti  vicin  ,  che  alla  cerreftre  mole 
Lume  fi  volga  è  della  Luna  il  carro , 
Ch'  or  povera  di  raggi ,  ora  fuperba 
Di  molta  luce  i  corridor  fuoi  sferza. 
Ed  orgogliofa  fi  pareggia  al  Sole. 
Sovra  quel  primo  cerchio  gira, 

In  che  Mercurio,  ambe  le  piante  alato 
Celefte  Arnaldo ,  fiammeggiar  fi  mira 
Qfcuramente  ;  indi  ialendo  in  alto 
Vago  fpazio  di  Ciel  via  più  beato, 
Aprefi  al  guardo  di  fereni  ardori 
Piaggia ,  che  di  bei  rai  l'alme  ricrea. 
Quivi  rema  de'  celefti  ameri 
L'  aria  infiammando,  e  d'Anfitrice  ^canapi, 
E  filila  terra  de1  mortali  i  cori , 
cari  imperj  fuoi  tien  Gterea 

Ed 
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Ed  ella  fparfa  di  nettarei  lampi 
La  bella  fronte,  o  fra  viole  il  feno 
Velata  appena  incomparabil  move 
Di  varie  gemme  circondata  i  fianchi, 
Tal  volta  chiama  dagli  Efperj  liti 
Le  tacite  ombre  della  notte  ,  e  porge 
Soave  requie  agli  animanti  fianchi; 
Tal  volca  il  giorno  ella  precorre,  e  forge 
Fra  le  frefche  rugiade  dell'  Aurora , 
E  fulle  piume  di  nevofì  Cigni 
Le  fofche  nubi  del  mattino  indora; 
Del  Clel  poffiede  il  quarto  regno,  e  corre 
In  fra  le  vie  de  fei  Pianeti  il  Soie 
Fonte  dell'aurea  luce,  almo  a  mirarfi, 
Quale  mirarfi  fuol  fpofato  amante, 
Che  ver  l'albergo  d'  Imeneo  s' invia  $ 
E  rapido  fen  va ,  ficcome  fuole 
Affrettarli  in  cammin  forte  Gigante; 
E  da  lui,  che  or  vicino,  ora  difeofto 
Imprime  F  orme  con  viaggio  alterno , 
Vien ,  che  diletta  di  Favonio  appare 
La  di  fior  coronata  Primavera  ; 
Pofcia   lei,  che  le  fpiche  ave  in  governo, 
Arida  Eflate  ;  e  pampinoso  i  crini 
Il  padre  Autunno  liberal  di  morto  ; 
Al  fin  tra  ghiacci  afiìderato  il  Verno, 
Predò  il  regno  Febeo  tien  fuoi  confini 
Marte ,  che  errando  per  V  eteree  ftrade 
Dall' accefo  Piroo   lunge  non  parte; 
Seco  le  piaghe,  e  la  difeordie,  e  l'ire 
Accompagnò  la  favolofa  etade, 
E  carcollo  d'  acciar  ,  terribil  afta 
In  man  gli  pofe,  e  gli  guerniva  il  tergo, 
E  l'ampio  petto  di  diafpro,  e  d'oro 
Lucente,  ardente,  occhiabbagliante  usbergo, 
Ma   Giove,  a  cui  nel  volto  arde  fereno, 
Che  gli  fpiriti  altrui  defta  a  gioire, 
Palleggia  i  campi  della  fefta  sfera  ; 
Saturno  è  fopra  lui ,  che  a  palfo  lento 

For* 
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Formi  i  veftigj  ;  e  pien  di  rughe  il  voltò 

Trema  le  membra,  ed  ha  di  neve  il  mento  0 

Cancan  di  Pindo  le  piacevol  Ninfe 

Che  a  lui  già  fu  de  i  regni  il  feggio  tolto  j 

Onde  viverle  peregrino  in  terra  ; 

E  per  quei  giorni  tribunale  odiofo 

Grave  discordia  a' Cutadin  non  erfe; 

Ne  folean  trombe  infanguinar  la  guerra-, 

Né  plangea   madre  in  fui  fìgliuol  fepolto 

Per  T  afpre  piaghe  delle  fpade  awerfe-. 

Sì  fatti  alberghi  per  li  fette  erranci 

Almi  fplendor  la  vecchia  età  difiinfe  : 

Ma  fovra  lor  di  quelle  terfe  ,  e  pure 

Schiere  di  fìffi  lumi ,  onde  rifplende 

La  fcintillante  region  celeìte 

Otto ,  e  quaranta  immaginò  figure  , 

Di  cui  la  lingua,  che  a  parlarne  prende^ 

E'giufto  Urania-,  che  ti  chiegga  aita. 

Adunque,  o  Diva,  che  in  cerulea  vefte 

Voli  fuccinta,  e  tra  purpuree  rof? 

Del  crefpo  crin  l'oro  immortai  eircondr, 

Tempra  le  corde ,  ed  armonia  m'  afpira 

Atta  a  cantar  le  meraviglie  afcofe  ; 

Temprale  sì ,  che  non  le   prenda  in  ira  , 

Come  fuono  vulgar  V  inclito  Carlo  5 

Carlo,  onde  io  pregio  la  mia  cetra,  e  mutò 

Sembro  a  me  ftefTò ,  fé  di .  lui  rion  parlo  . 

Duo  punti  fon  nel  Ciel  >  che  piufo  in  terra 

Chiamanfi  Poli,  ed  è  ciafcuno  immoto; 

Ma  non  per  tanto  foVra  lor   (ì  volge 

La  macchina  del  Ciel  cotanto  immenfa  : 

Un  Itaflì  verfo  Borea  ,  ed  è  ben  noto 

A'Cittadin  dell' Emifperio  nóftro; 

L'altro  per  noi  mai  non  fi  forge,  e  farti 

Manifefto  a  quei  popoli ,  onde  fpira 

Il  tepido  Auftro  dall'Eolio  chioltro. 

Di  più  nell'alto  campo,  ove  è  cofperfa 

Tanta  milizia  di  notturne  ftelle, 

Ammirabile  fafcia  fi*  raggira 

t)b. 
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Obblìquamente,  ed  a' Ri  fé  i  converfa 
Ora  s'  appretta ,  ora  dì  Loia  a'  regni  ; 
Gran  conforto  del   Mondo,  ella  difpiega 
Comporta  di  fulgor  dodici   fegni  . 
Primier  con  terfe  lane  a  mirar  liete  , 
Ed  il  dodo  gentil  ricco  di  ftelle 
Movefi  l' Ariete;  eì  caro  a  Marce 
Vibra  ie  corna  con.  altier  fembianre, 
Del  Greco  '  Fritto  alta  memoria  ,  e  d'  Elle  i 
Segue  fuoi  paffi  il  Tauro,  ed  ha  cofparte 
Di  vario  lume  le  robufle  fpalle; 
E  con  bella  aura  di  muggiti  ei  detta 
Zefiri  dolci,  e  per  fiorire  i  prati 
ftd  Aprii,  che  ritorna,  allarga  il  calle. 
Poi  Palma  prole,  e  ad  un  prato  nati 
Aurei  Gemelli ,  e  pofeia  move  in  Cancro 
Con  otto  pie  Te  per 'Petereo  fmalto; 
Ma  quafi  i  fuoi  fplendor  fon  tenebrati  ; 
Coftui  P  afpro  Leon  non  abbandona: 
Àfpro,  ma  nobil  di  Sellante  foco, 
Tutto  avvampando  j  fé  ne  va  per  l'alto. 
Vago  di  tanti  rai  qui  tofto  ha  Febo 
Ampia  magion ,  cui  non  minaccia  il  Tempo  , 
Ne  gli  anni  unqua  non  (tanchi  hanno  ardimento 
Incontra  lei  d'apparecchiare  affatto 5 
Così  fondata,  e  d'ogni  intorno  è  forte. 
Qui  di  vivi  rubili  lògge  trecento 
Ardono  di  piròpi,  e  il  pavimento, 
Scolpite  di  diamante  alte  colonne 
Reggono  i  tetti,  e  fon  zaffir  le  porte  • 
Fallì  pofeia  veder  la  bella  Aftrea, 
Inclito  pregio  dell'  eteree  donne  . 
Ella  già  vifitò  gli  egri  mortali 
Quando  fur  giuiti  ,  e  non  faceàno  oltraggi  $ 
Ma  poi  fchifa  di  piaghe,  e  di  rapine 
Rapida  colafsù  difpiegò  l'ali  ; 
Ed  ora  a  quei ,  che  già  lafciò ,  viaggi  , 
Fatta  amica  dell'Arno,  ella  ritorna; 
Tanto  porge  diletto  agli  occhi  fuoi 

De* 
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De'  gran  Medici  il  feggio,  e  tanto  ammira 

L'indico  Scettro  de'Tofcani  Eroi. 

Appretto  le?  polla  è  la  Libra ,  ed  indi 

Muovere  i  pie  lo  Scorpion  fi  mira  ; 

Indi  il  Centauro  colla  deftra  appare 

Armato  d'arco,  e  dietro  lui  s'affretta 

Orrido  a  rimirarfi  il  Capricorno  » 

Sotto  coftor  non  fi  travagli  il  mare: 

Verna  la  notte  nubilofa,  o  fpuma 

Il  gran  padre  Ocean  :  con  gran  periglio 

Porterebbe  nocchier  le  merci  intorno. 

Undecimo  fen  vien  crefpo  le  chiome 

Regio  Garzon ,  che  lucid'  acqua  fpande  ; 

E  Ci  di  inoltra  al  fin  Gemino  Pefce 

Le  pure  fquame  di  fin' or  diftinto. 

Cotal  circonda  il  Gel  fulgida  fafcia 

Obliquamente,  e  di  virtù  ben  grande ,     \ 

Or  chi  defira  ravvifare  i  lumi , 

Di  che  fi  vede  popolar  l'Olimpo, 

Erga  l'orecchio  ad  afcoltarmi.  Inverfo 

Il  Polo  Boreal  fcorgonfi  fidi 

Non  più  che  fopra  venti  aftri  lucenti: 

Due  fon  le  due  belle  Orfe:  il  terzo  appreffo 

E*  quel  Dragon,  la  cui  memoria  in  terra 

Deono  invidiar  gli  altri  ferpenti; 

Quarto  è  l'Artofilace:  indi  fi  gira 

Eatta  di  nove  Reìle  alma  corona: 

Pofcia  quel  fier ,  che  s'inginocchia,  ed  alza 

La  durifllma  clava  :  indi  è  la  Lira . 

Vecchia  fama  tra  noi  dolce  rifuona, 

Che  de' Tuoi  cari  amor  vedovo  Orfeo 

Trafcorfe  del  Pangeo  l' afpre  forefte  ; 

E  temprando  col  fuon  1' angofcia  rea, 

Te  dolce  fpofa ,  te  ne'  gioghi  alpeftri , 

Te  >  fé  aggiornò  ,  te ,  fé  annottò  ,  piangea , 

E  facea  i'  aure  lagrimofe  ,  e  mefte  ; 

Altro  che  rimaneva ,  onde  conforto  , 

Onde  ricercar  tregua  al  duolo  interno? 

Come  sforzar  del  Gel  Talco  decreto? 

Ben 
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Ben  fette  mei!  alle  Strimonie  piagge 
Fé  lue  querele,  e  fette  gli  antri   Alpini, 
Sorprefi  da  diletto  al  iuo  lamento 
Corfero  i  Tigri  per  udir  vicini  : 
Tal  per  le  felve  Rufignuol  dogliofo 
Lagrima  i  figli ,  cui  rapi  dal  nido , 
Ancor  fenz'ali,  dura  mano,  ed  egli 
Sovra  effo  un  ramo  intra  le  foglie  afcofo 
Il  ben  perduto  miferabil  piagne; 
E  tutta  notte  rinnovando  il  duolo 
Empie  de*  pianti  Tuoi  V  ampie  campagne  « 
Nulla  bellezza  il  vinfe.,  ebbe  a  difdegno 
Qualunque  letto  ;  e  lagrimofo,  e  folo 
Lungo  le  fponde  de' gelati  fiumi, 
E  fra  T  orror  delle  Rifee  pruine 
Traeva  guai  fovra  il  Tuo  cafo  indegno; 
©alle  repulfe ,  quafi  oltraggi ,  al  fine 
Arfe  le  belle  della  Tracia  armare» 
La  fiera  deftra;  e  per  gli  patrii  campi 
Dando  orribile  affalto  all'infelice, 
Il  belliffimo  corpo  empie  sbranaro  ; 
Allora  il  rronco  bufto  Ebro  volgendo 
Tra'  gorghi  inverfo  il  mar ,  h  nobil  tefta 
Chiamò  con  fredda  lingua  anco  Euridice  • 
Ed  ivi  T  alma  in  fulla  fuga  efhrema 
Dicea  con  note  ad  afcdtar  mal  vive. 
Ah  mifera  Euridice  ;  e  d\  ogni  intorna 
Pur  Euridice  rifpondean  le  rive  . 
Tal  Orfeo  giacque  ;  ma  T  amabil  Lira 
Onde  ebbe  tante  meraviglie  il  Mondo  % 
Neiralto  delle  sfere  oggi  s'appende; 
Ed  al  guardo  mortale,  alma  memoria, 
Con  rai  di  nove  Stelle  anco  rifplende  • 
Pofcia  ^albor  delle  famofe  piume 
Dìfpiega  il  Cigno,  e  preffo  lui  Cefeo; 
Indi  vicin  Cafììopea  rivolge  : 
Ed  Andromeda  poicia  iì  fuo  bel  lume  $ 
Ne  meno  i  fuoi  fulgor  vibra  Perfeo  ^ 
Mirabilmente  :  non  lontan  fiammeggia 
Chiohnrc*  P.  III.  C  Chi 
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Chi  fulle  rote  carreggiò  primiero. 
Vedefi  pofcia  un  che  terribil  itrigue 
Serpente  intorno  :  indi  Io  ftral  lampeggia) 
Cui  già  ripofe  Alcide  in  Tua  faretra: 
E  pofcia  degli  augei  l'alca  reina 

Allarga  i  vanni ,  e  ne' celefii  alberghi        

Chiare  fiammelle  per  Tuo  pregio  impesta  s 
Quinci  è  vago  veder  l'umana  belva  , 
Per  cui  vinfe  Arion  l'onda  marina; 
O  di  frale  tefor  malvagia  fete, 
A  che  non  traggi  i  petti  Avara  turba? 
A  prieghi  fatta ,  ed  a  querele  forda 
Già  fofpingeva  il  giovinetto  in  mare, 
Ed  ei  do1  ente  in  full  a  Lira  accorda 
Flebili  note  colla  nobil  voce; 
Ed  ecco  vinta  da  piétate  appare 
La  gentil  fera,  e  lo  levò  fui  tergo, 
E  lo  conduffe  alla  Tenaria  foce; 
Quinci  di  fua  pietà  bel  guiderdone        - 
Gode  il  Delfm.,  che  dalle  falfe  fpume 
Levato  al  Ciel  per  li  leggiadri  ingegni , 
Ha  fra  le  belle  Stelle  aurea  magione; 
Quinci  il  defìriero,  ed  a  mofìrar  poi  vien^ 
Le  chìarillime  penne  il  gran  ;Pegafo  ; 
L'alto  Pindo  con  l'unghia  egli  percofTe, 
E  ne  fece  fgorgar  l' almo  Ippocrene  : 
Ammirabile  fonte  5  onde  commoffe 
Son  della  gente  peregrina,  e  fcelca 
L'  anime  nate  agli  Apollinei  canti: 
Al  fin  fallì  mirar  l'argivo  Delta. 
Si  latto  inver  Settentrione  è  fiffo 
Numerò  d'aftri;  ma  nel  Polo  Auftrino 
Si  volge  l'Orca  i  del  cui  fiero  afpeto 
Già  paventava  51  popolo  Etiopo; 
Seco  s'aggiunge  il  fiume,  onde  fi  riga, 
Di  pioggia  in  vece,  51  regno  di  Canopp: 
Fugge  dappoi  la  timidetta  Lepre      / 
Di  fei  fplendor  le  belle  membra  fparfa: 
Ed  Orion,  di  formidabil  cinto 
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Guarnito  i  fieri  fianchi,  e  d'aurea  fpada, 
Minaccia  a'  naviganti  afpre  cempefte: 
Indi  latrando  per  l'eterea  ftrada 
Sembra,  che  muova  Sirio,  e  dal  Tuo  corfo 
Non  fi  {compagna  un  varco  il  Cari  minore  ; 
.Ardentiflìmi  lumi,  alle  cui  fiamme 
Viene  arida  la  terra,  arida  l'aura; 
Felice  allor ,  chi  d'  un  gelato  rivo 
Può  dare  al  petto  il  cristallino  umore. 
Ora  innalza  le  ciglia,  e  venir  mira 
La  nave,  che  Ocean  folco  primiera} 
Ed  osò  deprezzar  V  alte  procelle 
D'  Anflmre  ne  i  campi .  Io  full'  arena 
Patteggiava  una  notte,  e  lungo  il  mare 
Afcoltava  di  lei  per  iimil  guifa 
Cantar  Soavemente  alma  Sirena 
A  vaghe  Ninfe:  già  guardoli  in  Coleo 
Per  Acerbo  Tiranno  un  vello  d*  oro  , 
Altiero  arnefe,  e  fua  gentil  ricchezza 
Di  molti  Duci  il  defiderio  accefe  : 
Alfin  con  mille  Eroi  forfè  Giafone > 
E  fabbricò  d'abeti  eccelfa  mole, 
Sovra  cui  d?\V Egeo  loverchiò  l'onde 
Nocchiero  invitto ,  m  del  gran  Fafi  al  fine 
Giunfe  alle  fponde  :  Ivi  terribil  inoftri 
Ebbe  all'incontra,  Tori  alto  mugghiatiti, 
E  per  gran  corna  di  metallo  orrendi  : 
Forte  a  penfar,  che  delle  fiamme  Etnee 
Spandeano  intorno  minacciofi  incendi; 
Ne  men  dal  grembo  dell'arata  terra 
Germo^liaro  Guerrir,  prole  di  Marte, 
Che  afle  temprate  con  Tartare^  canti 
Ver  lui  vibrava,  e  T  alfaltava  in  guerra; 
Vedealì  f polio  a  rio  morir  ,  fé  vaga 
Di  lui  Medea  non  diveniva  amante  , 
E  di  campar  non  gPinfegnava  l'arte. 
Cortei  figliuola  del  Tirano,  e  maga 
Traffe  cotanto  ardor  dal  Re  Straniero,     ** 
Che  arfe  per  ogni  vena  >  alto  contrailo 
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bila  ben  fece  alquanto  al  fuo  penfiero 
Ma  vinta  al  fine  abbandonò  Te  ftelfa 
Per  duo  begli  occhi ,  e  ci  (pregiar  difpofe 
Ed  i  parenti,  ed  il  paterno  impero; 
Quinci  domò  le  ciglia  al  gran  ferpente, 
Che  da  Cimmerio  otror  non  fi  vincea  5 
Lo  cofparfé  di  Tonno,  e  l'aurea  fpoglia 
Entro  la  man  del  peregria  ripofe, 
E  feguitollo  nella  terra  Achea . 
Mi  (èra  lei  !  che  in  breve  tempo  apprefe 
Siccome  Amor  nelle  Caucafee  felve 
D'  orrida  Tigre  rafciugò  le  mamme  ,  ^ 
E  fiero  crebbe  fra  terribil  belve  : 
Egli  a  lei  madre  de'  figliuoli  il  fangue 
Spargere  configliò,  malvagia  madre! 
Malvagia  Madre  ,  o  pure  atroce  Amore  ? 
Atroce  Amore ,  e  tu  malvagia  madre  ; 
Che  a  tanto  fcempio  rivolgerti  il  core, 
Così  dicea  del   mar  la  bella  Diva  ; 
Indi  feguì ,  che  V  onorata  nave 
Collocoflì  nel  Ciel  a  render  chiari 

I  grsn  viaggi  della  gente  Argiva 
Pofcia  vedeli  1'  Idra  5  e  feco  il  Corbo, 

II  Corbo  gii  sì  negro,  ora  si  chiaro; 
E  feco  infieme  la  gioconda  coppa  , 
La  coppa  di  Leneo  ;  feco  ella  mena 
Il  padre  Autunno  pam  pi  noto  i  crini^ 
Lietiflima  ftagion,  che  l'alme  avviva, 
Che  tra  le  cure  acerbe  il  cor  ferena . 
Non  chiniamo  le  ciglia  ;  il  buon  Chirone 
Ecco  {en  viene  ;  al  germe  di  Peleo , 

E  d'Efculapio,  alla  più  frefca  etate, 
Ei  dottrina  d'enor  diede  in  Telfaglia  . 
A  colui  cinfe  il  brando,  e  dice  come 
Correr  dovea  tra  le  falangi  armate, 
Onde  lo  fcorfe  fulminar  Scamandro, 
E  dare  ad  IKon  crudel  battaglia; 
Infaticabile,  implacabil  fpinfe 
All'atro  Inferno  le  Dardanie  torme; 

Ed 
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Ed  al  ha  ,  di  difdegno  altiero  efemplo, 
Sferzò*  d' intorno  alle  Trojane  mura, 
E  trioafò  fovra   V  Ettoreo  fcempio  ; 
Ah  fiero  petto  ,  ed  ove  rabbia  il  tira  ? 
Per  li  campi  d'  AfFaraco  travolve 
Lui,  che  fu  della  pacria  alto  foftcgno  ; 
Ne  lo  commuove  Andromache,  che  il  mira 
Ad  Efculapio  raccontò  d' ogni  erba 
L'alma  virtute ,  e  fé  palefe  quale 
In  le  potfanza  richiudere  ogni  onda, 
Onde  guardò  da  morte  ogni  mortale: 
Ne  gli  baitò  j  che  di  Cocito  i  gorghi 
Recoflì  a  vile ,  e  fé  di  Tefeo  il  Figlio 
Abbandonar  la  region  profonda  ; 
Ma  dall'  ombre  d'  Inferno  il  gran  Tonante 
Sdegnando  in  vita  alcun  mortai  tornarfi, 
L'Òperator  di  così  gran  vìrtude 
Arfe  fra'  lampi  fu  imi  non  ,  e  lpento 
Frecipitollo  alla  Letea  Palude. 
Chi  crederla  ,  che  nelle  rote  eccelfe 
Splendette  il  Lupo?  e  tuttavia  vi  fpletide 
Di  varie  Stelle  infra  le  fiamme  chiare; 
Ma  dentro  quattro  luci,  ed  egualmente 
Fra  lor  di  (tanti ,  e  ben  difpofte  in  quadro 
Si  fcorge  ftellegiato  un  ampio  altare: 
Scorgefi  pofcia  d'  Ifion  la  rota  . 
E  finalmente  il  vago  Pefce  appare. 
Così  del  Ciel  per  lo  ceruleo  (malto 
Son  pofli  i  lumi ,  e  nel)'  orror  notturno 
Delle  Stelle  Pefèrcito  fiammeggia; 
Ma  non  perchè  fian  nominate  FOrfe. 
Ed  il  Leon  Nemeo,  ragion  confente, 
Ch'ella  fian  coJiafsù  creder  fi  deggia  , 
E  che  facciano  in  Ciel  foggiorno  i  moftri. 
Finto  è  così,  perchè  all'umano  fguardo 
Pili  chiranunte  ogni  Aftro  fi  dimoftri  , 
E  di  lui  fortemente  i\  rammenti: 
Fingefi  ancor  per  accennare  altrui 
La  lor  virtute ,  e  come  fian  quei  lumi 
Quaggiufo  in  terra  ad  operar  pcfTenti; 
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Ne  men  per  onorar  V  alte  fatiche 
Dell'alme  grandi ,  e  rifchiarar  lor  gloria,. 
In  cui  mirando  le  leggiadre  genti 
Vengano  pofcia  del  valore  amiche  . 
Or  fé  a'  dì  noftri  rinnovar  memoria^ 
Per  tal  via  foffe  dato  a'  facri  ingegni , 
guanti  di  Stelle,  e  d'offervati  lumi*       # 
De1  gran  Medici    il    fangue-  avrebbe    legni? 
Ver  Boote  girar.fi  altra  corona 
Per  fé  nel  mezzo  de'  fuperni  ardori 
Vedrebbe  Comio,  il  fondator  di  regni: 
E  Tpargerìafi  di  più  gran  fplendori 
In  Ciel  per  Ferdinando  eccelfa  ini  mago  : 
Ne  dell'  inclito  erede  ai  pregi  altieri 
Formenanfi  neJP  alto  Aftri  minori.. 
Ma  per  te,  gloria  delle  patrie  fponde  r 
Del 'chiaro  Tebro  defiderio,  e ■■  fpecne 
Carlo  ,  farian  le  Mufe  mi  fegno  folo  ? 
Certo  non  già, ma  negli  eterei  fochi       ^ 
Ben  cento  de  i  più  grandi,  e  foran  pochi.. 

IX. 

Il  Pvefazio  de*  Giorni  •■ 

Alt  Illuflriffimo- y  ed  Eccellenti  (fimo  Principe 
D.   Lorenzo    Medici. 

SE  giammai  per  campagne  alpeftri ,    ed  erme 
Ruppe  le  cacce  tue  brama  improvvida, 
Inviando  a* tuoi  diletti,  afcclta 
O  de' Regi  Tirreni  amabil  germe,  #        ! 

Quel  ,  ch'oggi  io  canto  ;  e  ti  San  conti  i  giorni 
Da  dare  aflTaìto  alle  feWagge  fere; 
E  fé  volgendo  gli  anni  in  campo   armato 
A  bella  ìmprefa  fpiegherai  bandiere, 
Saprai  da  i  nembi  irati,  e  dalle  fpume 
De  i  fìer  torrenti  afficurar  le  fchiere: 
Ne  men  fpiegando  le  velate  antenne 
Apprenderai  quando»  s'adegua  in  cai  ma  y 
rr  E  quaji-     1 
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E  quando  il  male  ha  di   gonfiar  ccftume* 
Io  non  vaneggio;  a* pie  di  Pindo  inceli 
Delle  vergini  Mufe  i  canti  egregi  , 
E  gli  commifi  alla  mia  cetra  intenta 
Mar  ftmprè  in  terra  a  riverire  i  Regi  ; 
Or  dà  T orecchio  ai  non  vulgari  accenti. 
Se  quando  l' Ore  con   la  man  di  rofe 
Al  focofo  Piroo  mettono  il  freno, 
E  l'Alba  dell'Olimpo  apre  le  porte 
Al  Sol,  che  torna  ad  illuftrare  il  Mondo  , 
Ei  cofparfo  di  macchie  fanguinofe 
Move  per  l'alto,  e  rugginofa  tìuuer 
Quali  di  fumo  il  va  tingendo  intorno, 
Si  che  '1  volto  di  lui  non  fia  giocondo, 
Pofà   Lorenzo,  e  nelle  reggie  fìalle 
Lafcia  il  deftrier,  che  n«  i  turbati  giorni 
E'  mal  coufiglio  travagliar  le  ieh'e  : 
Godano  alcuna  requie  i  fier  moloffi  , 
E  ftian  ficure  in  fuo  covil  Je  belve; 
Però  che  i  prati  e  le  folcate  piagge 
Inonderà  nembo  di  Verno  ,-  e  fcela 
Dal  feno  delle  nubi  orrida  pioggia 
Trafcorrerà  le  region  felvagge; 
B  fc  vedrai  del  Sol  la  faccia  oftefa 
D'  atri  colori ,  e  rofleggiare  a  fera  ; 
O  fé  quando  del  Mar  tocca  i  confini 
Ei  difperge  per  l'aria  i  raggi  d'oro 
Con  fu  fa_m  ente ,  e  (ì  rabufTa  i  crini, 
Afpetca  il  giorno,  che  verranne  appreffb, 
Afpro,  e  perverfo  ;  orribilmente  fofchi 
Fieno  i  campi  dell'aria  ,  e  fiero  fdegno 
D'acque  fopra  la  terra,  e  Borea,  ed  Ofiro 
Impetuofi  abbatteranno  i  bofchi . 
Tal' era  il  Sol,  quando  fu  rei  Ciclopi 
Fé  del  morto  Efculapio  afpra  vendetta; 
All'ora  ei  tefe   l'arco,  e  fcelfe  i  dardi 
Nella  faretra ,  che  pendea  fui  tergo  ; 
E  tre  fiate  con  la  deftra  irata 
Scoccò  Li  corda  ,  ogni  percofTa  flefe 
D*  un  frer  Gigante  le  riarfe  membra 
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Sull'ampio  fuoì  dell' affurnato  albergo. 
Ne  meno  al  guardo  uman  fegno  fìcuroi 
Porge  di  tempo  rio  Tumida  Luna, 
Quando  forge  novella,  e  qnando  appara 
Per  lo  (malto  del  Gel  di  velo  ofeura, 
Tutta  coperta  j  e  s'ella  poi  feri  poggia. 
Per  le  fuperne  vie  bruna  le  corna  , 
Regnerà  pioggia;,  e  fé  nel  terzo  giorno,, 
Da  che  moììrò  nell'alto  il  puro  argento 
Le  pareggiate  corna  al  Gel  rivolge  ; 
Regnerà  vento;  ma  tien  fiilo  il  guardo 3 
Che  fé  nel  quarto  dì,  da  che  raccefe 
Cintia  la  face  ne  i  fraterni  lumi, 
Da  denfa  nube  ella  folli ene  oltraggio  5 
Ed  abbia  corna  rintuzzate,  allora. 
Torbidi  udranfi  rifonare  i  fiumi 
Per  grotta  piova;  e  rinforzando  orgoglio 
Ufciran  moflri  dall'  Eolio  fpeco 
Gonfi  le  gote,  e  temperando,  i  camp! 
Apporteranno  all'Arator  cordoglio. 
Or  folleva  la  fronte,  ed  alza  il  ciglio 
Per  lo  feren  dell?  celefti  piagge . 
Mentre  Febo  nel  Mar  lava  le  rote 
Dell'infocato  carro,  e  terge  i  Trai" 
Nell'ampio  ù\i  della  cerulea  Teti  , 
Pon  mente ,  e  quando  cohf&ù  vedrai 
Fuor  di  coffume  folleggiar  fiammelle, 
E  per  lo  fpazio  de  i  notturni  errori, 
Oltra  Fufato  Icintillar  le  Stelle, 
Non  afpettar  chiara  Cagione;,  e  quando 
'11   bel  fulgor  di  quelli  eterni  lumi. 
Si  tinge  di  livor ,  prenda  conforto,, 
O  Lorenzo -gentil,  tua  gióventute, 
A  fuon  di  cetra  fefteggiàr  donzelle 
In  reggia  ftanza ,  e  fa  place  voi  fcherno 
Del  dì  feguenre  alla  nojofa  afprezza 
Minaccioso  di  lampi ,  e  di  procelle. 
Ma  non  però  fempre  a  fermarli  intento 
Vo*  nell'alto  al  del  dannat-ci  il  guaito  : 
Cento  quaggiù  cecd  malTà'ggi  in-,  terra 
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Ti  narreran  ,  quando  afpetcar  dei  pioggia  • 
La  Rondinella,  fé  d' incorno  al  fiume, 
O  dove  lago  limpido  rifìagna , 
Tette ,  radendo  terra  i  Tuoi  viaggi , 
O  lieta  in  quello  umor  bagna  le  piume; 
E  Te  mai  per  aperta  ampia  campagna , 
Pafcendo  lungo  i  rufcelletti  chiari. 
Solleva  la  giovenca  aito  la  tefta, 
E  V  aure  accoglie  con  aperte  nari  : 
Il  Gufo,  il  gracidar  della  Cornice, 
E  del  Corbo  non  men  la  regra  voce  , 
Che  bagneraffi  ai  Villanel  predice  . 
Che  più  dirotei  ?  La  sfacciata  mofea , 
Se  a  ripugnere  altrui  riede  veloce; 
E  fé  foverchio,  e  fé  nojofa  crocchia 
Iflabilmente  la  gallina,  e  Toffo 
Pur  del  becco  fi  £ccz  entro  le  piume, 
Altrui  configlia,  o  non  falire  in  fella, 
O  di  rigido  feltro  armarfi  ii  dofTo . 
Ritrarfi  in  parte  è  naturai  cofìume 
Delia  Civetta,  tutta  d'oro  il  guardo, 
Ove  Tacque  cadenti  ella  difprezzi, 
Qualor  ne  teme  :  e  mirerai  ben  ratea 
La  dipinta  Anitrella  ire  all'albergo, 
Né  far  dimora  fotto  il  Cielo  aperto. 
Chi  crederà ,  che  da  vicin  conofea 
L'ora  piovofa  l'ingegnofa  Pecchia, 
Sicché  da  lungi  alle  magion  cerate 
Ala  non  fpieghi  ì  ora  feren  non  fperì 
Ne' giorni  afeiutti  chi  vedrà  fpezzate 
Le  belle  fete,  che  per  l'aria  fila 
La  feiocca  Aracne.  Era  cortei  donzella 
Gii  vermiglia  le  gote ,  e  neve  il  petto , 
E  dalle  ciglia  sfavillava  ardore, 
Ardor,  che  in  feno  altrui  fpargea  diletto, 
Singoiar  pregio  di  quei  tempi ,  ed  era 
Di  lei  gran  pregio  colla  man  leggiadra 
Sedere  al  fubbio,  ed  ordinar  le  tele; 
Ma  fua  virtù  la  fé  foverchio  altiera; 
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Sfidò  Minerva ,  e  di  lavori  egregi 
Si  Bjtife  in  prova  ,  e  cadde  vinta  al  fine  ; 
La  vincitrice  per  l'orgoglio  indegno 
Spegliolla  di  beltate,  e  la  converfe 
In  tetro  ragno  :  ahi  troppo  fier  difdegno  I 
EV  infelice,  in  così  vii  fembianza , 
Riferba  ancor  quelle  vaghezze  iitefTe  ; 
Cerca  luoghi  remoti  ,  e  quivi  torce 
Aerei  fili,  e  folitaria  teffe; 
Ma  quando  il  Cielo  è  Tulio  fpander  pioggia  , 
Ella  ben  poco  nel  lavor  syavanza  , 
Che  il  ni  fi 'tronca.  Or  narrerotti  quando- 
Repente  il  Mare  è  per  gonfiare  il  feno  : 
Dunque  là,  dove  fé  ne  torna  al  litò 
L*  umido  mergo,  e  Te  ne  van  fcherzando  ,< 
Le  Folaghette  in  full*  arena  ,  allora 
Troppo  farebbe  il  pesatore  ardito,, 
Fidando  all'  onda  le  piombate  navi  ; 
Ma  quando  fenza  vento  in  mar  fentito 
Fia  chiù  fa  mente  incominciar  rimbomba 
E  quando  poi  dell' Apennin  fu' gioghi 
Udrai  la  felva  rifonar  da  lunge, 
Fermati  in  cor,  che  forgerai  temperie: 
Via  più,  (e  TÀrion  forte  full' ali 
Difpiega  il  volo,  e  fovra  i  nembi   afcendet 
Via  più,  fé  vedrai  ber  l'Arco  celefte. 
O  di  Firenze  tua  diletto ,  e  fpeme  r 
Ove  ciò  fcorgi,  non  fofYrir  Lorenzo, 
Che  legno  fciolga  ,  ne  fé  folfe  legno 
Ben  corredato  dello  ftuol  fraterno  : 
E  ben  mi  fo ,  che  le  Tofcane  antenne 
Sforzano  ogni  onda,  e  che  terribil  verno 
Non  bafta  a  sbigottir  Tirrena  prora  ; 
Ma  troppo  immeiifo,  e  fovrumano  affalto 
L'ira  del  vafto  Mar  muove  talora: 
Il  vidi  già  ne* procellosi  golfi 
Imperverfarfi ,  e  le  profonde  arene 
Sparger  fu' campi  feminati,  e  l'acque 
De  i  gran  torrenti  rimandare  ai  fonti; 
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Àlìor  fuperbo  fommcrgeà  gli  Scogli, 
E  quali  nel  furor  fcoteva  i  monti: 
Fremeano  i  Vrnti,  e  tra'ipezzati  nembi 
Tonava  il  Ciel  ;  quivi  in  crudel  fembiante, 
Che  fu  mirarli  il  TriJentier  Tiranno 
Andar  mugghiaste?    andar  fpuiuante  ?    ah  provi 
Tal' ira  ?1  Trace  alle  fue  navi  intorno; 
E  noi  T  empia  ftagion  lieti  rimiri 
in  bella  calma  entro  il  Real  Livorno. 
Dir  deggio  ornai,  quando  afpettar  fereno 
Dobbiam,  che  rida  agli  occhi  noftri  ,  e  qual^ 
Sari  il  prefagio,  e  chi  darallo  ?  afcelta, 
Che  in  brevi  detti  narrerollo  appieno  . 
Se  mai  la  Luna  per  gli  eterei  campi, 
Poiché  feo  manifesta  il  caro  argento 
.In  fui  quarto  apparir,  le  corna  aguzza, 
E  fchietta  moftra  Ì2  gentil  chiarezza 
Della  virgiaea  faccia,  èvan  fpavemo 
Dv  aerea  ingiuria ,  finche  in  CisI  non  celi 
Il  bel  fulgor  del  variabil  volto  : 
Poifono  ricchi  fregi,  e  panni  aurati 
Veftir  giovani  donne ,  e  fceglier  fiori 
Per  l'aperte  campagne,  e  far  ghirlande* 
E  porTono  carcar  legni  f  pai  mari 
D'  Indiche  merci  i  Littorani  Iberi , 
Ed  arricchirne  di  Liguria  i  porti; 
Ma  da  chi  sbaverai!  fegni  più  veri, 
Che  dall' ifteflb  Sole?  Il  Sol  quando  efce 
Dall' Ocean,  fé  via  più  grande  appare, 
E  formontando  poi  torna  minore; 
E  fé  quando  riforge  ha  chioma  d'oro, 
E  terfo  il  volto,  e  di  vivace  ardore, 
E  fé  tale  mantieni! ,  ove  s'affretta 
Di  là  d'Atlante,  e  tu  giocondo  il  mare, 
E  feco  P  aria  di  zaffiri  afpetta . 
Sì  fattamente  per  lo  Ciel  fi  voi  fé 
Nella,  ftagion ,  che  Cofmo  incliti  voti 
Air  alta  Imperadrice  delle  ftelle 
Nel  Tempio  eccelfo  di  Loreto  fciolfe  ; 
Quantunque  allor  non  pure  aura  foave 
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Sgombrò  le  nubi,  è  fé  tranquille  Inondi fc 

Ma  foxto  il  caro  pie  creava  il  fuolo, 

Ovunque  tr apa  fs  ò  ,  fronde  novelle, 

E  s'ornavan  di  fior  i'alpeftri  fponde  ; 

E  le  verdi  Napee  cinte  le  chiome, 

Di  bei  corimbi  gli  telFevan  canti, 

Ed  ogni  antro  eccheggiava  al  chiaro  some 

Che  più  ?  fé  dall'Olimpo  in  terra  fcefa 

L'amabjl  Pace  gii  volava  avanti 

Del'  civile  odio  medicando  i  cori  ? 

Sicché  r  afpre  Citta  sbandire  Tarmi, 

E<i  afcoJtando  d' Imeneo  le  leggi 

Feati  per  tutto  fonar  cetre,  ed  amori. 

Tempo  dunque  verrà,  che  padri,  ed  avi 

Additeranno  a'  pargoletti  i  falli , 

I  campi,  le  fotefte  ,  ove  ripefe 

Si  nobil  Re  peregrinando  i  pafl?; 

E  narreran  ,  come  in  gelato  mefe 

Corfer ,  quafì  d*  Aprii ,  tepidi  venti  ; 

Tanto  a  lui  dimoftrofli  il  Crei  .cortei  - 


Il  Secolo  dyor<y. 

All' lllufìyiffimo     Signore-  il   Signor  M*ff  so 

Barberini,  allora  Cardinale ,  e  -dijpoi. 

Pafa  U  R  b  a  n  o  Otta  v  o  . 

fOlto  -dagli  occhi  altrui  movea  penfbfo 
Là  dove  di  Savona  il  mar  tranquillo 
La  belliflìma  Legine  vagheggia, 
E  nel  riporto  fcn  d'antro  ederofo, 
Dal  vario  calle,  e  dai  penfier  già  vinto, 
M'  affifi  ;  ed  ecco  a  me  moftrofì!  Euterpe  * 
Quale  in  cima  di  Pindo  apparir  fuole  , 
O  tra  i  bofchi  d*  Eurota ,  e  d'  Aracihto  v 
Cinta  di  rofe  entro  ceruleo  manto, 
Ove  eran  delle  Stelle  i  rai  notturni 
Trapunti  d'oro,  ella  moftrava  il  fèria. 
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Qbafi  fvelato  ,  e  delie  belle  gambe 
Il  puriflìmo  avorio  in  bei  coturni  ; 
E  con  fembiante-,  a  rimirar  fereno  , 
Sciolfe  1* amabili  voce  a  conforcarmi: 
Noitro  Sedei,  che  non  si  torto  ai  Sole 
I  lumi  aprirti y  che  defir  ci  prefe 
Di  cederci  fui  crm  fronda  Febea, 
Acerbamente,  ed  a  ragion,  mi  dole 
L'  avverfo  tempo,  che- ti  muove  incontra^. 
Che  non  forge  per  noi  /ragion  sì  rea  , 
Come  quella  di  Marce ,  ed  ora  ei  gonfia 
Con  fiato  inferno  le  Tartaree  trombe  %. 
Vago  di  riveriar  fiume  di  lingue, 
Ed  i  campi  gravar  di  membra  fparte; 
Ma  fia  ceco  fperanza ,  e  volgi  in  mente, 
Che  ficcome  di  qui  (parvero  gir  anni, 
Già  detti  d'oro,  han  da  fparit  non  meno 
Quefti,  che  noi  veggiam,  carchi  d' affanni  ^ 
Tempo  già  fu,   che  era  la   more  al  gente 
Del  (omino.  Dio  ben   s'  adorava  il  nome* 
E  ciò  ,  che  intorno  la  Giuftizia  giva 
Detcando  al  Mondo  con  ecerea  voce , 
Afcoltando  ogni  cor  pronto  ubbidiva  » 
In  quella  età  non  diftinguean  confini 
Ampia  campagna ,  e  tra'  penfieri  avari 
Non  tuo  s' udiva  rifonar  >  non  mio 
In  bocca  de^dolcilfimi  vicini; 
Ne  per  cefor ,  né  per  folcare  i  mari 
Si  vedean  cader  Talee  forefte 
Socto  Tacciar  di  rufHcana  feure; 
Ne  s'era»  pollo  ancor  nome  alle  fTelle  , 
Per  vincer  di  Nereo  T  alte ■tempefte  - 
AIJor  fenz*  alerà,  feffa  eran  ficure , 
E  fenza  torre  le  Cutà;  fornace 
Non  fapeva  temprare  afte  ferrate, 
Che  gli  arnefi  di   morte  erano  ignoti 
Per  la  virtù  della  perpetua  pace  • 
Anzi  ne  pur  Tulle  percolTe  meudi 
Formoffi  aratro;  ne  marcel  fonante 
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Apparecchiava  al  Villane!  le  marre, 
Sì  cortefe  il  terrei!  dava  le  biade , 
E  cari  frutti  producean  le  piante 
O  fortunata  a  rimembrarli  etade  ! 
Scorgea  da' larghi  fonti  iti  vece  d'onde 
Correr  Falerni  ,  e  dalle  dure  querce 
Mei  più  foave  diflillar  le  fronda; 
Ma  non  fremevano  Orfi,  o  fìer  Leoni 
Traean  ruggito,  o  vomitando  tofeo 
Giva  ferpente;  in  mezzo  a' prati  erbofi 
Chiudeva  gli  occhi ,  e  fi  dormia  la  gente  » 
Gente,  di  cui  le  danze  erano  eterne, 
Eterni  i  canti,  a  cui  forgean  l'Aurore 
Senza  oltraggio  di  nubi,  a  cui  ferene 
Volgean  le  Stelle  nel  notturno  orrore  «► 
Venne  poi  manco,  e  parlò  parlo  fparve 
Il  fecol  d' or  tanto  innocente  *,  e  rea 
Più  Tempre  feafì  la  malizia  umana  ; 
Però  fdegnando  le  gridava  Aftrea  : 
Onde  torcete ,  f  configliati  x  paffi  ? 
Ed  ove  gli  volgete  ì  iti  tanto  obblio 
Abbandona  il   cor  voftro  i   miei   configli? 
Dunque  non  vi  fovvien  ,  ficcome  liete 
Per  me  traefle  l'ore,  e  per  qual  modo 
Io  rimofi  da  voi  danni  ,  e  perigli } 
Ah  che  cadrete  d' ogni  male  in  fondo  r 
Vedrete  i  cari  dimagrar  mendief. 
Vi  aflaìiran  le  febbri  :  i  voftri  tetti 
Con  ferro,  e  fiamma  prederan  nemici 
Ingiuriofi  :  le  conforti  amate 
Non  faran  parti  d'  [meneo  ne  i  letti 
A' padri  lor  per  oweftà  fembianti  • 
Ogni  cefa  fia  froda,  i  voftri  rifi 
Torneranno  in  cordoglio;  amare  ftrida 
Dall'auree  cetre  sbandiranno  i  canti. 
Così  gridava,  e  con  turbati  accenti 
Scoteva  l'alme,  e  ne  i  malvagi  petti 
Mai  non  lafciava  tranquillare  i  cori . 

Ma  non  per  tanto  le  perverfe  menti 
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S'affrettavano  dietro  al  rio  cortame  t 
Onde  fchemita  al  fin  la  bella  Diva, 
Prendendo  fdegno ,  abbandonò  la  terra  , 
E  ver  F  Olimpo  difpie^ò  le  piume. 
Ma  dire  ardifco,  ed  il  mio  dir  non  erra, 
Che,  trafcorrendo  i! ,.  non  andrà  molto, 
Odiando  a'  pcie^hi  d*  un  grande  ella  conimoffa 
Dimoftrèravvi  il  dtfiaro  volto, 
E  fari  cara  Podiofa  erate 
Sul  fin  del  così  dir  fjce  ritorno 
In  Tulle  piagge  di  Pamafo  amate 
Là,  dove  lava  d*  Ippocrene  all'onda 
Le  terfe  trecce,  e     on  netrarei  fiori 
Teffe  fulgidi  fregj  a  fua  bel  rate. 
Al  fuo  partir  fulla  folinga  fponda 
Muto  io  rimati',  e  fu  queJ  dir  penfofo, 
In  cor  mi  venne  il  {involar  tuo  nome  , 
Nobil   Maffeo,  cui  non  Si  ionia,  o  Tiro, 
Ma  fa  ro  il  Vatican  tinfe  quell'oftro, 
Di  che  t*  adorni  1'  onorate  chiome  . 
Già  lungo  il  Tebro  per  tua  man  rimiro 
Farti  flagello  onde  p.-rcoffb  in  bando 
Sen  va  l'Oltraggio  ,  e  la  Malizia,  ed  odo 
Aftrea  difcefa  divulgar  fua  legge 
Fra  i  fette  Colli  ,  e  l'Innocenza  è  feco, 
Da  che  veggbiando  il  tuo  faper  corregge: 
Ma  quando  al  fommo  degl'Imperi  giunto 
A'  farri  baci  offerirai  le  piante, 
Roma  non  pur ,  non  pur  vedrarr  fuoi  colli 
Splendere  Toro  del  buon  tempo  antico  , 
Ma  ciafcua  regno  ,  ove  il  gran  Dio  s'  adora  ? 
Tornerà  lieto,  e  di  virtute  amico. 

XI. 

La  Caccia  dell'  Jflore  » 

Alt*  lllufìvifs.  Signor  il  Signor 
Don   Virgi  n  io   Ce  sarino* 

LA  belliflìma  cetra  ,  onde  gioiva 
L' onda  di  Dirce  ,  e  del  Tebono  Afopo , 
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Oltra  ciafcun  diletto  in  pregio  io  tenni  * 

Mentre  che  giovencute  in  me  fioriva  ; 

E  di  Tue  corde  ,  e  di  Tuoi  tuoni  altieri 

Si  T  arre  apprelì,  che  illuftrar  potei 

Con  non  vulvare  onor  fommi  Guerrieri  : 

Corfer  poi  gli  anni ,  e  di  vecchiezza  il  gelo 

Vmie  con   tal  rigor  gH  fpirti  miei  , 

Con  lei  più  maneggiar  non  fan  le  dita. 

Oh  fé  in  quel  tempo  tua  mirabil  luce 

Era  full*  Orizzonte  almen  falita , 

Di  te,  Virginio,  che  dicean  miei  canti 

Eccitati  dal  merto  ?  e  come  dolce 

Stato  mi  fora   celebrar  tuoi  vanti  ? 

Che  ti  vien  manco?  lo  fplendor  del  fangue  ì 

Ma  Romana  è  la  fìirpe ,  onde  difcendi  \ 

Forfè  tefor  ?  ma  di  tributi  abbondi  ; 

Forfè  beltà?  ma  come  un  Sol  rifplendi? 

Caro  alle  Mufe  ;  e  dell'  Argivo  IHtto 

Guadi  i  gorghi  più  cupi,  e  più  profondi 

pottente  a  patteggiar  l'ampio  Liceo. 

Ove  trafcorro  ?  Ah  che  mi  sforzo  in  vano* 

I  gran  titoli  tuoi  Ciampoli  dica 
Oggi  Pindaro  novo  ,  e  novo  Alceo , 

*Ei  potrà  foflener  l'alta  fatica, 
Che  annidar/i  in  Caftalia  ha  per  cofrumej 

10  trastullando  il  tuo  penfier  vo*  dirti  ^ 
Come  predando  per  gli  aerei  campi 

II  ghermitor  After  fpiega  le  piume 
Quando  vibrando  Ter  de  i  chiari  lampi, 
Con  via  più  breve  corfo  ,  il  Ciel  richiude 

11  noftro  giorno  in  grembo  a  Teti,  e  fpira 
Ormai  per   l'aria  di  Boote  il  fiata, 
Efcati  fuor  col  predatore  augello , 

Sul  nobil  pugno,  e  trafeorrendo  il  prato j 
E  dove  di  crifìal  move  rufcello, 
O  dove  in  lieto  piano  acqua  riftagna, 
Né  men  fu   falda  di  felvaggio  monte 
S'  affretti  il  patto ,  e  ricercando  preda 
Non  fi  lafci  quetare  altra  campagna. 

Un 
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Un  sì  fatto  diletto  a  te  concede 
Febo,  di  che  movendo  il  carro  aurato r 
Si  lafcia  addietro  lo  Scorpion  celefte  , 
Ed  il  Centauro  ad  iiiuftrar  ien  riede» 
T\xy  fé  per  addolcir  cura  moietta, 
E  perchè  il  volator  provar  fan  deggia* 
La  risano  allaghi,  mirerai  veloce  , 
Quali  tirale  avvenrarfele  fui  cet  j*o , 
Come  la  fcorge,   e  ft  a/.goht  l'Acceggia^ 
N§  meno  il  mirerai  da  pi    '      il    ago. 
Ove  pinta  sfritteti  a  eleggi?  àlb'e>go$ 
Ccftei  pafciuca  in  Cu  il  a  riv  \  aprica-    - 
Vaga  di  mareggiai  in  limpide  onde 
Vi  s'attuila  fcherzando,  ed  or  le  penne 
Ne  bagna,  ed  or  la   tefta  entro  v*  afconde  è 
Taìor  de' larghi  pie  facendo  remi 
Soloa  del  peìaghecto  interno  a  i  lidi, 
E  gorgheggiando,  dai   contorto  collo- 
Fa  per  T  aria  volar  feftèfi  gridi , 
Ma  Cui  goder  delle  piacevoli  ore 
Sotto  T  artiglio  del  feroce  augello, 
Ed  ai  ferir  del   curvo  becco  piagne 
La  mifereìla  i  Tuoi  (ìniftri,  e  muore. 
Che  diraih'  de'  Gru ,  che  le  campagne 
Varcan  dell'aria,  ed  hati  cotanro  ingegno 7 
Che  per  la  lunga  via   fan  fquadronariì  ì 
Col    pie  ftrinppno  pietre,  e  Ci  fan  gravi 
Incontro   al  (òffio  d'Aquilone ,, e  pure 
Dall'  inimico  Aitor  non  fan  falvarfì, 
S' unq uà  gli  alfale,  Ma  quantunque  miri 
Il  Gru  sì  vago,  e  variato  Tale 
Di  più  color,  non  ti  curar  fu  menfa 
Di  volerne  acquetare  ì  tuoi  deliri  j 
Vile  efea  popolar  ;  ma  fé  ti  cale 
Con  nobil  cibo  celebrar  tue  cene 
I  lieti  giorni ,  ed  onorando  amici , 
Spiegha  P'infegna,  e  movi   guerra  a  Starne* 
£  fa  di  dar  battaglia  a  Coturnici  ; 
Di  qui  potran  va/aurfi  i  tuoi  conviti 
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D'offerire  ad  altrui  care  vivande, 
Quando  il  fecolo  noftro  ornai  condanna" 
La  ftagion  di  Saturno  >  e  ftaii  fepolte 
In  lungo  òbbiio  le  celebrate   ghiande; 
Se  pofcia  a  Dame  altere,  alJor  che  regna 
Dolce  Imeneo  fra  le  canore  danze  , 
Sei  bramofo  apprettar  pafto  fovrano, 
Tralafcia  infra  gli  eferciti  volanti 
Ogni  rapina ,  e  trafcorrendo  i  campi 
Con  incenfo  piacer  preda  il  Fagiano . 
Afflittiiìirno  lui,  che  altrui  pafcendo    ' 
Sempre  è  famofo .  Era  coftui  figliuolo 
Di  Tereo,  e  Te^eo  era  Signor  de  i  Tracia 
E  Progne  ebbe  a  conforte;  ella  era  prole 
Di  Pandion ,  già  Regnator  d' Atene  >--__ 
Viffero  un  tempo  in  ripofata  fòrte 
Appien  felici  in  fulla  rerra ,  e  pofcia 
Sveglioiìì  Amor,  fabbricator  di  pene, 
E  gli  coperfe  d' infinita  angofeia  ;   v 
Lunga  è  P  iitaria  ;  io  trafcorrendo  il  colma 
Sol  delle  cofe  ne  farò  memoria  •  • 
Filomena  di  Pregne  era  forella , 
E  fu,  che  di  Tereo  data  alla  fede, 
Ei  le  tolfe  P  onor  d'ogni  donzella 
A  viva  forza,  e  perchè  Tempio  oltraggio 
Non  poterle  ad  altrui  far  manifefto  , 
Le  divelfe  la  lingua ,    e  la  favella  , 
Fatto  fordo  a'fuoi  pianti,  e  la  nalcofe 
Tra  chiufi  bofehi  in  folitaria  cella. 
Ma  cor  perverta  fi  difende  indarno, 
Che  il  Ciel  punifee  al  &n  Popre  odlofe  : 
Quinci  la  muta  vergine  dipinte 
In  fu  candido  lin  con  varie  fece 
La  fua  tragedia ,.  e  fé  vederla  a  Progne . 
Progne  rapidamente  a  lei  fen  venne  ; 
Ma  chi  duo  dir  quanto  dolor  la  vinfe 
Per  quefìa  vira?  E  qua!  marcir  foitenne? 
Sparfe  fiumi  di  pianto,  e  co'  fofpiri 
Rifcaldò  Paria 3  e  fi  ftracciò  le  chiome, 
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E  duramente  fi  percoffe  il  petto  : 
Incii  raccolto  in  cor  gli  amor  traditi, 
E  la  fé  rotta,  va  penfando  come 
Vendetta  far  del  maritai  fuo  letto  .. 
Infuriata  dà  di  piglio  ad  Iti , 
E  tutta  intenta  a  tormentare  il  padre  , 
La  forfennata  ogni  memoria  fpenfe 
Nell'agitato  fen ,  ch'ella  era  madre; 
Strafcina  dunque  il  pargoletto,  e  mentre 
Ch'  ei  le  fa  vezzi ,  e  che  ver  lei  Torride  5 
D' efecrato  coltello  arma  la  deftra, 
E  le  tenere  membra  ella  recide. 
Progne,  che  fai?  dove  è  l'amor  materno?' 
Con  elio  te  perde  il  poter  natura  ? 
Deh  che  dico  io?  fua  ferità  non  pla^a 
Femmina,  che  in  amor  Gì  prefa  a  fcherno, 
Ma  più  che  Tigre,  e  più  che  loglio  è  dura} 
Poco  fa  di  sbranarlo;  il  rapo  tronca, 
E  coce  il  butto,  e  fu  piacevo!  menfii 
Ne  fa  zi  a  i  i   p  ad  re  :  a  b  bom  i  n  e  v  o  I  ca  io  , 
E  tra' mortali  a  ricordarli  indegno! 
Se  non ,  che?  per  ifrherzo  il  ricoperte 
Di  fue  vaghezze,  e  V  adombrò  Parnafo* 
Cancan*  cofàfsu ,  che  frer  difdegno 
L'infame  Tereo  in  Upupa  converfe, 
E  Filomena  Ruiignuol  divenne, 
Che  si  dol^eiagnarfì  ha  per  e  ttumev 
Ma  Progne  trasformofti  in  Rondinella  r 
Ed  Iti  di  Fagian  veftì  le  piume  ; 
Nobil  au^el,  Che  la  dorata  coda , 
E  di  negro  cclor  le  fpalte ,  e  1'  ali 
Sen  vola  punteggiato;,  e  s'altrui  pafi^e,. 
Di  (ingoiar  diletto  empie   il    palato. 
Or  cai  dell'uccellar  dato  a*  piaceri 
Governa.  Attore  ,  ei  di  fallace  fpeme 
Veracemente  non-  ingombra  il  feno  5 
Ma  fenza  pena  di  goder  non  fperi  • 
Primieramente  il  non  ci  dà  natura 
Ubbidiente  al  noftro  impero;  e  forza 

Reti 
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Ben  avvezzarlo  del  predare  ali5  arte  ^ 
E  quando  pofcia  con  nojofa  cura- 
Fatto  è  maeftro  Tua  gentil  perfona 
Da  varie  infermità  non  è  fìcura: 
Ardelo  febbre  nelle  vene,  e  rende 
I  forti  vanni  a  trafvolare  infermi  5 
Alma  T  aliale  ;  e  giù  per  entro  il  corpo 
Ei  fuoie  generar  tofco  di  vermi . 
Talora  in  teita  gli  fi  aduna  umore. 
Che  gli  ferra  le  nari  ;  e  finalmente 
Tormentarlo  vedrai  fiamma  d'amore» 
Allor,  fatto  felvaggio,  odia  le  prede  y 
Ei  fmaniando  per  T  interno  affanno , 
Prenderebbe  a  fuggir  del  Tuo  Signore . 
E  non  ei  fol .»  ma  quanti  in  aria ,  e  quanti 
Stan  fulla  terra,  e  d'Ocean  nel  fondo 
In  foco  tutti  3  ed  in  furor  fen  vanno 
Alcuna  volta,  e  fan  vederfi  amanti. 
Allor  più  che  giammai  fpande  ruggiti 
Indo  Leone;  e  per  le  piagge  Armene 
Fa  ftrage  orrida  Tigre,  e  gonfia  il  collo 
Di  più  crudi  veneni  afpro  Serpente . 
Ne  più  per  altro  tempo  alzan  muggiti 

I  Tori  altier  ;  pafcolerà  talora 

Un  rugiadofo  pian  bella  giovenca; 

Ella  con  atti  vaghi,  e  con  fembianti 

In  lor  crefee  il  defir,  che  gì' innamora; 

Ed  eflì  infelloniti  il  corno  orrendo 

Vibranti  incontro  con  gelofo  affai to  f 

Sicché  di  caldo  fangue  i  fianchi  inonda 

V  atra  battaglia,  ed  un  rimbombo  immenfo 

Da  folti  bofehi  fé  ne  vola  in  alto . 

Non  veggiam  noi,  che  fpuma  oltra  mifura  y 

E  fcalpita  col  pie  V  ermo  fentiero 

II  fìer  Cinghiale?  e  che  a  robufta  quercia 
Fre^a  le  rozze  cofte ,  e  i  denti  indura? 
Ma  che  dirò  del  corridor  Dcftriero? 
Solo,  che  odor  della  giumenta  rechi 
L'aure  bramate,  ei  di  fé  fteffo  in  bando 

Luo- 
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Luogo  non  trova;  indarno  onda,  e  torrente 
Gli  traversino  ftrada  ;  alpe,  e  forefta 
Non  è  Tuoi  corfì  ad  arrecar  poffence: 
Tanto  è  polente  Amor ,  che  lo  molefta . 

XII. 

Il  Vivajo  di  Botoli. 

Al  Signor  Giovanni  Ciampoli, 

oggi  Segretario  di  Noflro  Signore 
Lrbano  Ottavo. 

Clampoli  fé  giammai  da  i  fette  Colli , 
A  rue  chiare  virtù  degno  reatro, 
Kiedi  full*  Arno,  e  tra' gentil  diietti 
Cerchi  confono,  o  di  leggiadro  ingegno, 
Vuoi  pigliar  meraviglia,  odi  i  miei  detti: 
Entra  ne  i  Pitti ,  incomparabil  mole , 
Varca  fue  regie  felve,  e  volgi  il  tergo 
Al  fredJo  Borea,  e  cola  drizza  i  guardi, 
Ove  tiene  Auftro  nubilofo  albergo. 
Qui  mirerai  fender,  che  fotto  il  piede 
Ti  farà  germogliar  frefca  verdura  ; 
E  pure  a  deflra ,  ed  a  fìniftra  alzarfi 
.  E  rami ,  e  frondi  mirerai ,  per  mano 
D' ingegnofa  Napea  contefte  mura  ; 
Cor  fa  la  bella  via ,  fallì  davanti 
Al  ciglio  peregrin  non  piceiol  piano, 
Ben  ricco  d'  erbe  ;  e  fé  del  Tauro  illuftra 
Lampa  di  Febo  le  itellate  corna, 
11  veftono  di  fior  mille  colori. 
Quivi  s'ergono  al  Gel  bofchi  felvaggì 
Con  gentil  ombra  a  rinfrefcar  po/Te^nu 
Del  Can  celefle  i  paventati  ardori; 
E  qui  va  tra/correndo  aura  ferena 
Le  folte  foglie,  e   fuoi  fofpiri  invia 
Zefiro  vago  alla  diletta  Glori. 
Né  meno  a  fera,  e  fui  mattin  difeioglie 
Note  più  chiare  Filomena ,  e  porge 
Alto  diletto  co'foayi  accenti. 

Che 
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Che  direni  di  coftei  ?  piange  fue  doglie 

Per  Ja  memoria  degli  antichi  affanni  ? 

0  d' amorofo  ardor  sfoga  i  tormenti? 
Meraviglia  non  fia;  poi  che  nell'onde 
Impiaga  i  pefci ,  e  negli  erbofi  campi 

Non  lafcia  gregge  Amor,  che  non  foggiog!ri, 
Ne  full' alpe  animai,  che  non  avvampi. 
Per  entro  il  feno  a  sì  gentil  forefia  , 
Cui  fa  contratto  in  van  ,  quanto  ne  fcrive 
Intorno  agli  orti  del  (ìgnor  Feace 
L'antica  fama,  e  fulle  Tempe  Argive, 
Tondeggia  di  colrmne  un  doppio  giro, 
Marmi  di  paro;  e  li  rinchiude  in  loro 
Onda  ,  cui  fa  fentier  lunga  caverna , 
A  cui  non  fcalda  il  Sol  quando  più  ferve 

1  corlì  opachi,  ed  i  cui  terfì  argenti 
Limpidiflìma  Najaie  governa  -, 

Sulle  colonne  da  fcarpelli  induflri 

Sculti  fon  va(ì  peregrini ,  e  quivi 

D'infinita  beltà  ferbanfi  fiori; 

Cro:o ,  Giacinto  divenuti  illuitri 

Per  lo  favoleggiar  del  buon  Permetto 

E  1'  orgogliofo ,  che  fprezzava  i  preghi 

D'  Ecco  dolente ,  e  fulla  chiara  fonte 

Acquiitò  morte  in  vagheggiar  fé  fletto; 

Vago  diletto  a  riguardar  *   Ne   meno 

Danno  diletto  altrui  piante  ftraniere  ; 

Altra  forfè  ne  i  regni  dell'  Aurora , 

Tepidi  liti ,  e  rimirò  fìccome 

Al  mattutino  Sol  l'umida  Teti 

Con  la^cerulea  man  lava  le  ruote; 

Altra  venne  di  là,  dove  rimira 

Elice  Bella*carreggiar  Boote; 

E  lui  nuovo  terreno  appien  cortei! 

Di  lor  bellezze  ogni  ftagion  fan  lieta  ; 

Sprezzan  del  verno  i  duri  oltraggi ,  e  fanao 

Alloggiar  Primavera  i  flrani  me(ì  ; 

Ne  quefto  pregio  è  quivi  fol  ;  più  grande 

Narrarne  io  vo'  ;  fra  le  colonne  han  porto 

Mille  canne  di  bronzo;  onde  ci  cigne 

Upe- 
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Il  pelaglielo,  e  delie  terfe  canile 
Umida  Ninfa  inverfo  il  Ciel  fofpigne 
Ben  mille  chiari  rufcelletti;  allora 
Par  che  foctile  fi  dispieghi  un  veJo, 
Cui  fé  percote  il  Sol,  rimiri  un' Iri , 
Che  Iri  sì  vaga  non  adorna  il  Cielo  ; 
Ma  la  bella  onda,  che  avventori  in  alto 
Trabocca  in  giù  piogge  minute,  e  chiare, 
Per  cui  tutto  increfpando  il  feti  d'argento 
Vedefi  ribellir  quel  picciol  mare 
Stanza  a' mortali  difiabil  :  certo 
Chi  può  qui  dimorar  quando  cocente 
Sfavilla  il  giorno  ,  ei  d'  ogni  ardor  difprezzi 
Ogni  fpavento;  e  chi  di  cure  ingombro 
A  sì  bel   fuon  può  trapalar  le  notti, 
D' alpre  vigilie  non  avrà  tormento. 
Sì  nell'acqua  de* fonti  ei  fi  trainila, 
E  fcherza  Cefmo  al  Ciel  diietto ,  e  defta 
Ne  i  cortefi  ftranier  dolce  itupore . 
Ma  nell'acqua  de  i  mari  egii  non  fcherza; 
Alza  l'antenne,  e  fulminando  in  guerra 

I  barbarici  petti  empie  di  orrore; 
Cara  fatica  alle  Caftalie  Dive, 

Per  cui  d'  altiere  corde  armano  cetra 
Da  fonarli  d'Afopo  in  fulie  rive. 
Però  qui  taccio,  ed  alla  vifta  io  torno 
Dei  regj  laghi  j  nel  vivace  argento 
Non  fpiacevoie  carcere ,  fi  pafce 
Franco  da  gli  ami ,  e  non  paventa  rete 
Di  muti  pefci  uno  fquamofo  armento  ; 
E  qual  volando  per  gii  aerei  regni 
Teffono  giri  in  lèr  cammin  confufi, 
Augel  dipinti ,  in  guiià  tal ,  guizzando 
Quivi  ad  ognor  le  natatrici  fchiere, 
Per  le  liquide  vie  fan  laberinti . 
Quivi  ha  non  manco,  anzi  più  cara  fede, 
Che  negli  ftagni  òqÌ  Caiftro,  e  folca 

II  non  (alato  mar  turba  di  cigni  ; 
..Elfi  fanno  cammin,  col  largo  piede 

Loo« 
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Lenti  tremando,  e  fui  ceruleo  piano 

Sembrano  navigar  carchi  di  neve, 

Nulla  temendo  dello  /guardo  umano  ; 

Ed  a  ragion  ;  chi.  tenterebbe  oltraggio 

Dell'auree  Mufe  à  sì  gentil  famiglia? 

Quando  crederli  dee  che  a  sì  belle  acque 

Scendano  aliai  fovente,  almen  velate, 

Non  degnando  di  fé  mortali  ciglia; 

Io  qui  per  certo  una  ne  vidi  un  giorno  ; 

E  che  ciò  rotte  il   mi  dicea.  tuo  canto, 

Che  le  cofe  del  Gel  molto  fomiglia. 

Nel  più  riporto  fen  dell*  onde  terfe 

Siede  Ifoletca;  ed  ella  ferba  in  grembo 

Loggia,  pure  a  mirar,  ftanza  di  regi* 

Conerà  il  furor  delle  fhgion  perverte 

Softengono  colonne  altiero  tetto  , 

Libici  marmi,  ed  artifici  egregi j 

Qui  donna  io  feòrfi  dell'età  fui  fiore 

Bruna  le  chiome,  e  fu  Dedalea  cetra 

Faceva  rifonar  note  foavi 

Con  vario  canto,  e  rallegrava  il  core: 

Ella  dicea  le  maraviglie  antiche 

Del  grande  Atlante,  e  celebrava  il  duce 

Che  a  gir  per  l' aria ,  e  fu  Nettunj  regni 

Dì  forti  piume  ci  cingea  le  piante; 

Cantava  gli  orti ,  ove  floria  teforo 

Che  altrove  in  orto  non  mirò  Pomona, 

Singoiar  pregio  delle  Efperie  genti; 

E  rammentò,  eh' a  ben  guardarne  il  varce 

Vegghiava  eternamente  angue  feroce 

Con  tofeo  rio  di  formidabil  denti. 

Quivi  P  inclita  donna  alzò  la  voce. 

E  diffe  lieta;  il  Regnator  dell'Arno 

Tefor  non  ama,  che  a  terribil  moftro 

Sia  dato  in  guardia  ;  ei  con  la  man  cortefe 

Efpone  a  gli  altrui  voti  alta  ricchezza, 

E  fempre  intento  ad  immortai  virtude 

L'arene  d'Ermo,  e  di  Patrolo  f prezza. 

A  quefti  detti  rifehiararon  Ponje 

Ilor 
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ì  ior  criftalli,  e  Culla  piaggia"  intorno 

Tutte  vedeanfi  rinverdir  le 'fronde  • 
Fuggun  le  nubi,  e  per  Jo  CieJ  fereno 
Fiu  che  mai  trafcorreano  aure  gioconde , 
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di  Signor  Luca  Pallavicino  T 

nO/cia  che  Bacco  trionfò  degl'Indi 

1     Domaci  in  guerra    e  che  gii  onor  Tuoi   fparfe 
Per  tutti  i  l,di,  onde  efce  fuor  l'Aurora 
E\  arenando  di  letizia  il  guardo 
Correa  fui  Gange,  ivi  mirò  folinga 
Vergine  bella  fui  fiorir  degli  anni 
A  maraviglia;  che  al  volar  dell'aura 
Godeafi  del  mattin  Tore  ierene  . 
EH  a  era  a  rimirarli  alto  conforto 
Di  ogni  anima  leggiadra,  in  varie  gemme 
Raccoglieva  la  chioma ,  e  fdo  un  velo 
Copriva  il  hcte  delle  belle  membra  , 
Di  bianche  perle,  e  di  rubin  fuccinta. 
Subite,  che  le  ciglia  in  hi  rivolfe, 
Chi  pocria  dir  come  r?  andaffe  m  fiamma 
il  hgliuolo  di  Semele  ?  tremando 
Ei  fcoloroffi  in  volto,  e  dentro  il  petto 
bcoipio  1  imago  della  donna  amata , 
E  quando  alquanto  rimirata  l'ebbe, 
Quafi  fuor  oT  fé  ftèffo  egli  fi  (coffe, 
EliL^ran  pena  ritrovò  la  voce, 
E  formò  le  parole,  indi  le  dilTe: 
Domu ,  in  qual  parte  della  nobil  terra 
Sono  i  tuoi  Regni?  dove  fermi  albergo* 
E  chi  lei  tu?  non  mi  celar  tuo  flato, 
Ch  io  non  nudrifco  barbari  penfieri  ; 
Son  Bacco;  e  per  mia  man   raccolfe   il  Monda 
L  almo  licore,  onde  cotanto  è  lieto. 
Per  tutto  r  Oriente  alzai  trofei 
CkMrw  e.  IH.  D  E  fi 
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i  fia  fervo  mio  fcettro  a'  tuoi  defiri 

Se  non  lo  fdegni  in  afcoltar  fue  lodi 

Tinfe  la  giovinetta  il  vifo  d'  oftro , 

Ben  vergognando;  e  ripenfando  al  fuoco, 

Che  già  fcaldava  il  petto  al  buon  Dionigi  3 

Subito  ghiaccio  le  reftrinfe  il  core  ; 

Sì  che  volgendo  a  terra  il  vago  (guardo  , 

Con  tremanti  parole  a  lui  rifpofe: 

In  quefta  nobil  terra  io  non  ho  Regni, 

Ne  degno  ne  faria  mio  nobil  merto; 

Sono  Ametifto,  folitaria  Ninfa 

Di  quefte  rive,  ed  è  gentil  coftume, 

Che  ti  fa  ragionar  ferità  difpregio 

Di  mia  perfona:  ella  sì  di/fe,  e  pofe 

Le  rofe  della  bocca  in  bel  ripofò. 

Ed  inchinando  ella  facea  partila; 

Ma  Bacco  foggi ungea  :  dove  tèi  vai? 

Ninfa  dove  ten  vai?  ferma  le  piante* 

E  non  negar  degli  òcchi  tuoi  conforto 

A  chi  languifce  :  ella  chiudendo  a  gridi 

La  cafta  orecchia  trafcorréa  veloce 

Senza  calcar  coi  pie  la  tjenera  erba. 

Allora  ardendo  il  vilipefq-  amante 

In  maggior  fiamma,  aggioga  ambe  le  Tigri 

Al  fuo  bel  carro;  e  fu  v'afcende,  e  sferza 

La  rapidezza  dell'  orribil  belve  ; 

Ed  effe  Vàn  quafi  delfìn  per  l'onde, 

Saltando  i  campì;  e  fon  bentofto  appreffo 

L'orme  fugaci  della  nobil  Ninfa. 

Ella  il  gran  corfo,  paventando,  accrefce, 

E  con  la  man  tremante  innalza  il  lembo 

Di  quei  veli  trapunti ,  onde  lì  vefte 

A  far  più  pronto,  e  più  fpedito  il  piede  : 

Come  infettata  da  veloci  veltri 

In  folto  bofco  e  ne  va  corvetta 

Che  ad  ogni  fier  latrato  ella  raddoppia 

La  lena  al  fianco;  onde  rufcel  non  trova > 

Ch'  ella  non  varchi ,  ne  traverfa  il  calle 

Follo  y  eh'  ella  non  falci  ;  in  cotal  guifa 

Ratta 
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Ratta  Tea  va  la  perfeguita  donna; 
Ma  pure  ad  ora  ad  oc  perde  in  camminò, 
E  i  anelar  delle  sforzare  Tigri 
Sente  cosi,  che  le  rifcalda  il  tergo; 
-Allor  cade  la  fpeme,  e'1  vigor  ceffa  , 
Onde  era  franca  ,  ed  un  timor  gemito 
Entro  le  vene  le  comprime  il  (àngue  , 
E  sì  le  ftringe  il  cor,  che  non  refpira; 
Perdendo  al  fin  la  giovinetta  vita 
Ella  nel  maggior  corfo  irnmobil  faQi  , 
Qual  marmo ,  che  d'  intorno  a  regia  fonte 
Ebbe  da  Fidia  femminil  fembianza  5 
'Se  mai  s'_efpone  i  peregrino,  inganna 

I  fuòi  cupidi  ?  e  quafi  viva 

Va  rifvegliando  in  lui  fpirti  amorofi  ; 
Tal  d'Amenfto,  e  dell* amante  avvenne? 
ti  la  raggiunge,  e  va  pafcendo  gli  occhi 
Or  Tulle  belle  guance ,  ora  fui  petto 
"Fiamma  crefcendo  a*  Tuoi  defiri  ;  al  fine 
Non  mirando  fpirarle  aura  di  fiato 
Chiaro  comprefe,  che  Tuoi  verdi  giorni 
Foriero  eftinti  acerbamente  }  allora 
Volgendo  l'alma  a*  Tuoi  perduti  amori  j, 
E  npenfindo  alla  crude!  ventura 
Dell'  amata  donzella  ,  egli-difcioglie 
Giù  dalle  ciglia  un  amorofo  rr\o  ■. 
Cotanto  odio  d'amor  fu  nel  tuo  fenoj 
f£he  me  fuggendo  ti  B*et:te{ti  in  Via 
D'incontrar  morte?  o  rimirata  appena, 
;  E  perduta  per  Tempre  ^  aluìen  gradi fci 
L'onor,  che  per  me  faffi  aLU  memoria 
ì  Della  tua  gran  beltade  :  indi  egli  preme 
Con  man  le  viti,  onde  inghirlanda  i  crini  $ 
E  largo  afperge  de' nettarei  fuchi 

II  gel  di   quelle  membra;  immantenente 
Più  che  puro  criftal  vennero  chiare, 

E  foave  color  le  ricoperfe 
it)i  violetta  mani  mola ,  conforto 
A  rimirarfi  d'ogni  ciglio  afflitto. 
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Pofcia  Bacco  foggiunfe  :  oltra  ogni  Dima 

Altrui  fiati  care  le  tue  pietre  ;  io  voglio, 

Che  chi  T  ara  campi  fecuro 

Dal  timor  de'  miei  torbidi  furori , 

In  rimembranza  del  tuo  caro  nome  • 

Così  dicendo  egli  falì  fui  carro, 

E  con  metto  fembìante  indi  fi  tolfè. 

Sì  meco  Euterpe  dell'  Eurota  all'  onde 

Sonò  le  corde  della  cara  Argiva, 

Pallavicini  mentre  coli' alma  intenta 

Tu  per  vegghiavi  della  patria  a  i  pregi , 

O  fchermendo  il  furor  del  Cane  ardente 

Fiero  compagno  del  Leon  Nemeo 

Cercavi  l'ombre  del  Parnafo  eterno; 

Ivi  lauro  non  è  che  non  rinverda 

Sue  care  frondi  al  tuo  bel  nome,  ed  ivi 

Suol  più  vaghi  Elicrifi  Edera  indora 

Per  farti  cerchio  in  fu  i'  amate  chiome  . 

XIV. 

Gli  ftrali  cC  Amore , 
Al  Sig.  GI0:  AGOSTINO  SPINOLA. 

GIÀ'  fu  ftagion ,  che  gli  amorofi  ftrali 
Piaga  facean,  che  conduceva  a  morte 
Senza  alcun  fcampo,  ed  i  piagati  amanti 
In  lunga  pena  di  fofpiri  accefi 
Perdean  la  pace  d^ìV  amato  fonno  , 
E  Tempre  afflitti  da  penfier  nojofi 
Volgeano  il   guardo  nubilofo  a  terra  > 
Quinci  d'Amore  era  odiato  il  nome 
Siccome  orrendo;  e  1'  univerfo  udiva 
Farfi  ognora  d' intorno  alte  querele . 
Su  ciò  j>enfando  ,  e  del  figliuolo  a'  biafmi 
Volgendo  l'alma    empia  di  duolo  il  petto 
Venere  bella ,  ed  aggiogando  il  carro 
Con  bei  legami  d' or  T  alme  colombe , 
Le  va  battendo  per  gli  aerei  campi , 
E  da  Citerà  in  Cipro  ella  pervenne; 

Ivi/ 


Parte  Terza.  77 

Ivi  nel  grembo  di  una  valle  ombrofa 
Tra  verdi  mirti  ,  al  mormorar  dell'aure, 
Trovò  la  madre  ^ricercato  infante; 
Égli  con  Tonde  di  un  argenteo  fiume. 
Su  duriflìma  cote  iva  affilando 
L'armi  dell'  invincibile  faretra  , 
Ed  a  lui  con  fembfente,  ove  lampeggia 
E  di  pietate,  e  di  difdegno  un  raggio, 
Aprendo  varco  tra  nettaree  rofè 
Ancor  non  fazio  delie  piaghe  altrui 
A  dolciffime  voci ,  ella  dicea  : 
Orribili  cotanto,  ecco  e'  affanni 
A  dar  più  filo  alle  faecte  acute? 
Mio  figlio  no;  che?  ti  produce  l'onda 
Del  Mare  irato,  e  le  nevofe  cime 
E  T  afpre  balze  de'Caucafei  monti  ? 
Se  non  ti  cale  degli  amari  pianti, 
Che  verfa  il  Mondo  ,  e  (e  a  te  poco  fnerefee, 
Che  fenta  la  tua  Corte  alto  cordoglio 
Per  tue  quadrella,  or  non  ti  frena  almeno 
Nel  gran  furoc  la  non  ufaca  infamia, 
Che  i  accompagna }  e  non  avvampi  udendo 
Biftemmiar  cotefte  armi?  io  certamente 
Raccolgo  ognora  e  di  pietate,  e  d' fra 
Invilente  ftrida;  e  non  afcolco  voce, 
Che  fenza  oltraggi  ai  Mondo  oggi  ti  nomi . 
Ti  pregi  forfè-'  e  (Ter  moftrato  a  dito 
Siccome  pefle  de' mortali,  e  goii, 
[Che  fotto  la  tua  defìra  ognun  s*  affligga  ? 
'Si  tra  perle,  e  rubini  ella  favella 
Con  tal  fembiante,  che  ammorzar  può  l'ira 
Dì  una  erba  Tigre,  e  difgombrar  le  nubi 
iDa  i  zaffiri  dell'aria,  e  far  tranquilla 
ftH'.Ocean  fpumante  ogni  tempefla . 
\  lei  rivolto,  e  con  dimeffa  fronte, 
3jran  io  i  fuoi  begli  occhi ,  apre  un  forrifo 
3i  la  d*l  mondo  dell' uman  cortame, 
Oolce  a  veder/i  il  Dioneo  fanciullo, 
;  poi  la  man  di  roie  al  molle  petto 
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Lieve  accoftò ,  q.uafi  giurar  volerle  ^ 

Indi  il  volo  difciolfe  a  cotai  voci  ; 

Perdere  i  dardi ,  e  dell*  amabil  arco 

PofTa  vedermi  difarmato  il  tergo , 

E  vada  altri  fignor  di  mia  faretra, 

Se  dell*  immenfe  colpe ,  onde  mi  accufi 

Non  fo.ì  lontano  ;  "ah  sì  veloce  ai  biafmi 

Sciolgi  la  lingua,  q  genitrice,  e  carchi 

Me,  tuo  figliuol  di  sì  gran  torto; 

Gli  ftrali  mici,  fon  di.  fin  oro  ,  in  Stige 

Io.  non  gli  tempro  ad  innafprir  le  piaghe  ; 

D'atro  aconito  io  non  gli  a:tofco,  e  quali 

A  me  già  fur  commefli ,  io  gli  faetto  -9 

Se  pur  ti  aggrada,  ed  a  giustizia  flimi. 

Ben  convenirti,  che  rimanga  ignuda 

La  deftra  mia  di  ogni  portanza  al  Mondo , 

Se  tu ,  che  intenta ,  alle  mie  glorie  1'  alma 

Aver  dovrefti  ;  e  d8 'avanzar  mi-i  pregi 

Non  mai, pentirti,  arni  ch'io  giaccia  inerme * 

Ed  infegna'di  oaor  non  mi  rimanga, 

Ecco  gì  ftrali  beftemmiati ,  e  l'arco 

Àbbominato  ;  a  tuo  voler  gli  /prezza  , 

Ardi  la  formidabile  faretra , 

Ed  i  titoli  mie*  Tabiifo  involga. 

Ei  così  diffe  ;  e  l'Acidalia  Diva 

Fra  le  braccia  d'avorio  il  fi  raccoglie, 

Teneramente,  e  lampeggiando  un  rifo 

Con  bei  baci  di  nettare  il  vezzeggia, 

E  gli  dicea^  vadano  in  Mar  fonimene. 

Le  fallaci  bugie  de'  tuoi  penfieri  : 

Io  non  vo',  che  tua  deftra  li  difarmi. 

Ma  vo'  che  1*  anni  tue ,  come  gioconde 

Sieno  bramate  da'  leggiadri  amanti  ; 

FiJami  tua  faretra  :  e  come  il  Cielo 

Si  apran  le  porte  alla  feconda  aurora, 

Vientene  a  me  volando  in  Armatunta  ; 

Sul  fin  delle  parole  in  man  fi  reca 

Salendo  il  carro  gli  amorofi  itrali , 

E  sferza  le  colombe,  ed  effe  aprendo 
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L'ali  di  neve  trafcorreano  i  nembi, 
E  fpirando  cT  intorno  aure  di  croco 
Venner  della  fperanza  all'alto  albergo; 
Mirabil  monte ,  a  cui  mai  Tempre  fpiega 
Febo  in  ferena  fronte  i  raggi  d'  oro  ; 
Ne  mai  foftien ,  eh*  egli  pacifea  oltraggio 
Dal  folco  orror  della  Cimmeria  notte  ; 
Ma  di  lucidi  fiumi  amate  rive, 
Ma  lucide  aure,  e  fu  dipinte  piagge 
Di  colori,  e  d'odor  varie  vaghezze 
Sempre  ha  d'intorno,  e  full»  frefche  fronde 
Iti  fofpira  Filomena,  ed  Iti 
Iti  la  terra,  ed  lei  il  Ciel  fofpira, 
Alternando  dolente  a  quei  dolori 
Soavemente.  Infra  delizie  tante 
La  bella  Ninfa  de1  mortali  amica 
Chiufa  foggiorna  ,  e  dal  feren  del  core 
Le  forge  un  lume  dì  letizia,  in  volto  ; 
Che  di  caro  forrifo  empie  i   rubini 
bell'alma  bocca,  e  dagli  fguardi  vibra 
Il  più  foave  fra  mortali  ardore  , 
In  verdiflìma  feta  ella  è  fuccinta , 
Leggiadra  gonna  ;  e  le  fiorifee  in  teita 
Ghirlanda,  che  difprezza  i  fieri  orgogli 
Di  ogni  afpro  verno;  e  non  ri  forge  aurora  % 
Ne  mai  tramonta  Sol ,  eh'  fella  non  fianchi 
Con  le  dita  di  rofe  eburnea\cetra, 
A  lei  fpofando  armoniofe  notè\ 
E  pur  allor  cantò,  come  traditV 
Dal  Re  d'  Atene  in  folitaria  piaggia 
Sparfe  Arianna  alte  qjerele  al  vento, 
Non  li  mirando  intorno  alto ,  che  morte , 
Ma  pofeia  fpofa  di  fubljme  amante 
Ebbe  regno  fuperbo  ;  ebbe  corona  , 
Non  mai  goduta  da  mortai  donzella  - 
Appena  chiufe  le  rofate  labbra 
Chr?  Cicerea  le  fu  da  predo;  e  pofeia 
Ch'  ebbono  pofto  all'accoglienze  fine, 
Venere  bella  a  cosi  dir  le  prefe: 
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Ninfa  gentil,  che  degli  umani  cori 

Sempre  pietofa  il  loro  mai  con  foli 

Per  via,  che  a  fofFerir  faffì  men  grave, 

Quella  del  mio  figliuolo  afpre  faette 

Giungono  altrui  nell'  anima  sì  forte , 

Che  il  Mondo  duolfi,  e  con  querele  eterne 

ti  ne  beitemtnia  il  violento  arderò 

Onde  io  m' attrifto;  or  tu  gentil  >  che  tempri 

Co'  bei  fe^reti  tuoi  l' umane  angofce  , 

Ungi  quelle  armi  d' alcuna  erba ,  o  note 

Mormora  fopru  lor ,  che  fian  poffenti 

A   fvenenarle  ,  e  n'avrà  pace  il  Mondo, 

E  tu  gran  lama  di  pierate,  ed  20 

Non  mi  fciorrò  giammai  da' merti  tuoi;, 

A  quelli  prieghi  la  gentil  donzella 

Diede  rifpoila  pronrameute,  e  dille: 

Me  tu  di  cofa  indegna  unqua  delire 

Aver  porrefti ,  ed  alle  tue  vaghezze 

Io  non  polfo  venir  giammai  rkrofa; 

Al  fin  delle  parole  ella  raccolfe 

I  fieri  dardi,  e  d'  un  licor  gli  Iparfe 

Meravigliofo  alla  mortai  credenza  ; 

Con  quello  tempra  ©gai  cordoglio ,  e  fcem& 

Ogni  orribile  angofeia  ;  onde  il  martire, 

Non  iafeia  in  preda  a  morte  alma  dolente; 

Sì  medicata  la  terribil  punta 

De  gli  aurei.  Arali ,  a  Citerea  gli  porfe  , 

Ella  partili!  ,  e  ritornando  al  Regno 

Poi  ridanogli  all'amorofo  infante  ; 

E  1  ei  piangendo  altrui  non  die  ferita , 

Che  foffe  a  fopportar  fenza  diletei . 

Aggta  qui  Gn  la  dilettola  iftoria  ; 

E  fé  giammai  ne  i  campi  d'Anfitrite 

Trafcorrerai ,  Gran  Agcflin,  co' remi 

Cercando  l'aure  volìarrici  allora, 

Che  latra  il  Can  dalle  tìellaote  piagge, 

O  le  giimmai  fovra  fiorita  erbetta, 

Cui  puriifima  N^jade  rinfeefdW  , 

Ti  fchermirai  dalia  lìagiori  ardente, 
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Rivolgi  ivi  la  mante  a!  mio  Paniate; 
Che  io  d'i  pochi  fiori   oggi  e*  onora , 
Teflerà  forfè  un  dì  maggior  ghirlanda. 

I  t 

11  Diafpro. 

Al  Signor  GIO:  FRANCESCO  BRIGNOLE 
Marcheje  di  Grappoli, 

UN  dì    full1  apparir  dell'alma  Aurora 
Per  la  ftagion  d'Aprii,  che  l'alme  efponc 
Al  bello  ardor  dell'  Acidalia  tòella, 
Amor  difpofto  a  guerregiar  ne  i  cori  , 
L'armi  provò  di  fua  faretra;  ei  traffe 
Ad  una  ad  una  fuor  T  auree  quadrila  , 
E  mentre  ei  cocca  coli' eburnee  dica 
La  cruda  puma  di  quei  dardi  ,  incauto 
Un  fé  ne  punfe,  e  leggermente  afflitto 
Dalla  rofaca  man  fangue  cofparfe; 
Immantinente  ei  rinversò  dagli  occhi 
Tepido  rivo ,  e  sbigottito  in  volto 
Per  l' infolita  piaga,  ei  fciolfe  il  volo 
Inverfo  Febo ,  a  ricercar  conforto  ; 
Poco  penò  fulle  volubiì  piume, 
Che  fu  per  entro  il  quarto  Cielo,  e  feorfa 
Del  biondo  Apollo  l1  ammirabil  ftanza  , 
Ei  trapafsò  della  gemmata  porca 
La  foglia  d'oro,  né  fermò  le  penne, 
Che  fu  da  preffó  ai  luminofo  Nume . 
Erano  al  carro  fiammegiante ,  ardente 
Di  topazii ,  d'  eletri ,  e  di  piropi 
Legati  i  gran  corrieri,  Eco,  Piroo, 
Eoo ,  Flegonte  ,  e  dell'  ambrofia  eterna 
Dalle  nari  fpandeano  aure  immortali  ; 
E  mal  foffrendo  del  cammin  l'indugio 
Calpeftavan  con  unghia  di  diamante 
Il  chiaro  fmalto  nell'etereo  campo;  ! 

1    E  ie  fulgidi  freni  il  gran  tefòro 
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Avea  gnì  Febo  ridila  inanca,  e  prciiLO, 

Moveafì  ornai  per  i' infini;  a  fpazio 

Delle  ftrade  ftellantl  allor  ,  elv  ei  feorfe. 

Il  tritìo  afpetto  deli' Idalio  arderò; 

Subito   allor  1]  infaticati  delira 

Égli  ritenne  ,.  ed  arreftò  la  sferza  , 

Che  minacciava  alle  nettaree  proppe; 

E  ver  r  eccelfo  peregri n  m  vendo 

Con  lieujììmo  fronte  ,  in  bel  lembi  ante  * 

Fece  fentir  quelle  parole  alate: 

Onde  oggi  vieni  ,  e  qual  cagion  t'adduce 

A  quelli  alberghi,  e  già  non  picciol.  tempo  3; 

Che  non  gli,,  feiti  di  tua  villa  degni  , 

Unic^o  Re  deli'invincibil  arco, 

Che  pur  fovra  ogni  cor  dona  impero; 

Ma  perchè  gli  occhi  molli,  e'i  bei  teforo 

Veggio  turbarli  dell'  amabil  fronte  o21 

A.  cui  di  Cicerea  rifpofe  il  fig-io, 

Alzando  il  dito  fanguinofo,  e.,  di  (Te  : 

Mira,  che  forte  piaga,  e  che  rufcello 

Sgorga  di  (angue  ;  io  rivedendo  il  filo 

Di  mie  quadrel la  ,  e  colie  proprie  ditat 

Amando,  farmi  dA  lor  taglio,  efperto  , 

Mi  fon  trafitto  ;  e  tuttavia  trabocca 

L'onda  vermiglia  della  piaga  acerba; 

Ma  tu  ;  Signor  dell'  arte ,  onde  falute 

Viene  aglMufermi ,  al  cui  faper  fon  conte . 

Di  ciafetm'  erba  le.  virtù  fegrete  ; 

£Jè  chiufa  valle,  o  fol icario  giogo 

Nobil  foglia  produce,  i  cui  licori 

Siano  alla  vifta  di  tua  mente  ignoti , 

Alcun  conforto  a*  miei  dolor  comparti  5 

E  frena  il  fangue ,  e  la  ferita^  chiudi , 

Onde  io  fono,  e  de' tuoi  doni, 

Non  pur  meco  farà  lunga  memoria, 

Ma  non  giammai  porragli  in  cieco  obblio 

La  bella  qui  fra  voi  mia  genitrice.. 

Così  diceva  ,  e  fufle  guancie  adorile 

L'  ofìra  per  Io,  cordoglio  impallidiva  ; 

A  cut 


Parte  Terza.  $3 

A.  cui  ripofe  dell'eterea   luce 
Il  non  mai  fianco  guidatore  eterno  ; 

10  non  dirò  p.3r  aggravar  parlando 

La  doglia,  onde  vai  carco;  e  con  mie  voci 
Rinnovare  al  preferite  ingiurie  Antiche  , 
Che  non  convienfi;  ma  tu  piangi,  ed  alzi 
Le  grida  al  Ciel ,  perchè  graffiata  alquanto 
Hanno  la  pelle  tua  le  tue  quadrella  ; 
Ma  quando  tendi  Parco,  e  di  gran  forzi. 
Ti  i  la  corda,  e  l'altrui  petto  impiaghi 
Profondamente ,  apri  la  bocca  al  rifo , 
Ne  ti  cai  punto  dell*  altrui  cordoglio;* 
Cosi  nel  dì,  che  la  leggiadra  Dafne 
Tu  m' oflfcrifti ,  e  che  negli  o:chi  ardente 
Tu  foggiornando  m' avventarli  al  core 
Degli  acuti  tuoi  dardi  il  più  focofo , 
Ebbi  contezza  della  tua  pietate  • 
Arfi  in  quel  punto  ,  e  nelle  vene  un  foco 
M'  corfe  acerbo,  e  non  vifibil  fiamma 
M' inceneriva,  le  midolle  internne  ; 
E  non  avendo  al  mi  erabil  duolo 
Altronde  fcampo ,  accompagnai  col  pianto. 
Umili  note ,  e  ripregai  gemendo.. 
Il  focdo  cor    dell*  indurata  Ninfa  ; 
Ed  ella  quafi  aveffe  ali  alle  piante, 
Rapide  feri  fuggiva  ,  e  dava  al  yento 

11  non  ufato  ardor  de*  miei  fofpiri  ; 
Allora,  o  figlio  di  Ciprigna,  e  quante, 
E  quante  volte  fei  fonare  in  terra 

Il  tuo  gran  nome ,  a  mio  favor  chiamando 

Gli  tirali  alti ,  e  portenti  ?  ah  che  fchernendc, 

L'  alta  mia  pena ,  non  fcoccafti  un  dardo 

Verfo  1'  orgogliofiffìma  bellezza; 

Ed  era  pur  tua  gloria,  il;  menar  prefa 

Anima  sì  ritroia,  e  rubellante; 

Ma  più  uon  ti  dirò ,  che  di  vendetra 

Quello  rimproverare  avria  fembianza  ; 

E  la  vendetta  fra'  gentili  fpirti 

$on  deve  ufarfi;  ora  rinfranca  il,  core, 
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E  sbandifcì  la  tema, 
Rafriuga  1' ■.  nda  lacrime  fa;  io  pronta 
Son  per  donar  falut*  alile  tue  piaghe  . 
Così  di  (fé  egli ,  e  V  amorofa  manca 
St  .infe  cola  man  dttìrj. ,  ed  in  un  punto 
Qu.  fi  balen  fra  ie  cerulee  nubi 
E  i  £  condii  (Te  alle  montagna  Eoe; 
Quivi  nel  fen  d'kifupUertkbìl  alpe 
£i  a^  una  felce ,  a  cui  temprato  acciaro 
Mai  Tempre  indarno  tenterebbe  oltraggio  % 
Indomita  durezza  ;  era-  a  mirar  fi 
Verde  come  d'  Aprii  morbida  foglia 
Crefciuu  al  mormorar  d*un  frefeo  rivoj 
Su  le  fermò  la  tor meni  ara  mano- 
Dei  bel  fanciullo,  e  rHtagnoffi  H  fangue 
Immantenente,  e  prefe  fuga  il  duolo: 
Quinci  Amor  baldanzofo  alzò  la  fronte 
Sparia  di  gaadio,  e  la  faretra  fcolle, 
E  tefe  l'arco;  e  fulle  varie  piume 
Andò  deli'  aria  trafeorrendo  i  regni  £ 
Apollo  pofeia  ad  Efculapio  nota 
Fé  la  virtù  della  gran  pietra,  ed  egli 
Non  ne  volle  frodar  gli  egri  mortali  f 
Ella  fui  verde  di  minure  ftille 
Splende  fanguigne;  alta  memoria  al  Mondo 
Dell' air.orofa  piaga;  e  fra  la  gente 
Con  proprie  nome  s'appello  Diafpro^ 
Sì  fatto  dir  dall'Eliconia  Ninfa 
Jo  raccolfi  di  Legine  fulfe  colle 
Infra  lnnghi  denfier  (ranco,  e  romito  * 
Mentre  il  grembo  al  sì  famofo  Albara», 
Erignole  ,  ne  trapaffi  il  dì  gelati , 
Or  che  più  rugge    il  gran  Leon  Nemeoj, 
Ivi  fon  folte  de'  palagi  altieri 
Le  regie  moli,  e  d'odorate  felve 
Sparga  fi  incorno  dilettevole  ombra, 
Di  Dciadi  feftofe  amato  albergo^ 
Ed  indi  feorgi  ne  Nettunii  campi 
Mover  leggiadramente  i  pie  d' argento 
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Ninfe  compagne  dell' iftabi]  Dori; 
Oh  per  l'animo  tuo  fian  farte  eterne 
Si  care  v:fte;  e  la  terribil  Cloto 
Unqua  degli  anni  tuoi  non  fi  rammenti  , 
Se  non  ben  oltre  alla  Nettarea  etate 

XVI. 

Il  T eforo» 

Al  Sig.  Ambrosio  Pozzobonello» 

FRA  terribili  moliti  ,  onde  affalìta 
VilTe  l'umana  gente  afflitta  in  terra, 
Un  gii  ne  forfè  oltra  mifura  orrendo; 
Chiamoffi  Inopia  ;  infopporcabil  ferriera 
D' altri  avea  feco  abbominatì  moftri  : 
Ciò  fu  l'orrida  Fame,  il  vii  DifpregK), 
Lo  fcolorito  ,  e  taciturno  Affanno , 
E  la  temuta  a  gran  ragion   Vigilia . 
Da  quelle  fere  foggiogati  al  Cielo 
Lacrimavano  gli  Uomini  dolenti 
Chiedendo  aita.  In  full' eccello  Olimpo 
Allor  Giove  adunò  l'eterea  Corte, 
E  ragirando  intorno  il  guardo  eterno, 
Sciolte  rimmomJ  lingua  in  quefti  accenti  : 
Ecco,  Numi  fuperni,  a  voi  perviene- 
L' lunati  cordoglio;  e  colaggio  mirate 
^  Gli  Uomini  dati  hi  preda  a'  fieri  inoltri 
Non  aver  pace;  or  fé  d'alcun  fòccorfo 
E(Ter  volrte  larghi  a  lor  falute, 
No!  mi  tacete;  io  vi  ritorno  a  mente, 
Che  folo  in  terra  fra' mortali  è  l'Uomo 
Conofcitor  della  poffanza  noftra  ; 
Onde  è  ragion,  che  delta  loro  angofcia 
S'aggia  pietà.  Così  ditte  egli,  e  crebbe 
L'  almo  feren  delle  celefti  piaggie 
Con  un  forrifo.  Intra  i  fuperni  Numi 
Tacquefi  alquanto  ;  indi  levoffi  Apollo  , 
Che  sferza  della  luce  il  carro  eterno, 

E  co* 
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E  così  dìflje  :  a  sbigottir  quel  moftró 
Ho  giù  ne!  baffo  Mondo  un  figlio  ignoto,. h 
Che  ftrali  avventerà  quali  ponenti 
Quanti  i  tuoi  tuoni  j  io  con  Cibelle  anticg. 
Già  lo  produrli-,   e  nell*  immenfo  grembo 
Dell'  immobile  terra  ei  fa  foggiorno; 
Queflp,.  fé  forge,  e  fra  Fumana  gente 
M.oftra  il  fuo  chiaro  volto ,  in  un  momento, 
Tolto  agli  affanni,  farà  lieto  il  Mondo, 
§ì  dolce  Apolla,  ragionava  :  e  piacque 
Il  fuo  coniglio  .  A  ben  fornir  1'  imprefa, 
Eleffe  Giove  di  Mercurio,  il  fenno  -f 
Egli  prefe  da  Febo  ampi?  contentezza 
E  della  ftauza ,  e  del  fenderò  occulto , 
E  rapido  al  viaggio  indi  s'accinfe; 
Scefe  per  l'aria,  e  ricercò  la  terra. 
Che  mai  non  fcorge  di  Boote  il  carro; 
E  giunto  a^  quei  confln  ,  che  non  trapatfa 
Il  Sol,  quando  fi  volge  al  Capricorno, 
Calò  per  via  d' una  fpelonca  ofcura 
Inverfo  il  centro  ;  ivi  trovò  palagio. 
Tal ,  che  non  Jo  comprende  uman  penfiero  % 
D'oro  fìammeggian  le  colonne,  d'oro 
Sono  i  gran  palchi ,  il  pavimento  è  d' oro  0\ 
E  d'oro  gli  archi,  e  le.  pareti  immenfe  « 
Ivi  fovra  alto ,  e  ricco  feggio  affifo 
Vide  Mercurio  un  giovinetto  :  il  guardo 
Avea  fereno  ,  e  nella  bocca  il  rifò 
Gli  lampeggiava ,  a  la  gioconda  fronte 
Chiara  moftrava  la  letizia,  interna., 
E  dava  a  divederne  il  bel  fembiante, 
Che  del  rio  tempo  non  l'offende  oltraggio^ 
Cotanto  frefca  fua  beltà,  florifce 
Ad  ora  ad  ora  :  a  lui  fatto  da  preffo 
li  buon   Mercurio  falutollo,  e  differ 
Grifo ,  fopra  la  terra  nari  gran  battaglia 
Gli  uomini  dall'Inopia,  orribil  moftroj 
£  Giove  vuol  y  che  tu  gli  mova  incontro, 
In  modo  j  che  per  te  Tentano  aita 
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£>a°  rieri.  alTalci  :  ei  ci  ritoma   a  mente  > 
Che  fola  in  terra  fra*  mortali  è  T  Uomo 
ConofcKOr  della  poffanza  noftra  : 
Onde  è  ragion  ,  che  della,  loro  angofcia 
S'  aggJa  pietà  .  Cosi  diceva ,  e  Crifo 
Dolce  rifpoie  ;  Del  gran  Giove  pronto 
Sono  i  cenni  ubbidir,  quando  ei  comanda  % 
Però  veloce  correrò  la,  terra , 
Porrò  quel  moflro  in  fuga,  e  farò  lieti 
Gli  Uomini  lagrimofi.  Ei  più  non.  dille  : 
Onde  Mercurio,  ritornoffi  in  alto; 
Quale  Àiron ,  fé  da  lontan  comprende 
Torbida  d'  Aquilon  mover  procella , 
Spiega  le  piume ,  e  per  ì'  aereo,  campo 
Soverchia  i  nembi  ,  e  non  arrefìa  il  corfo  $ 
Finché  fotto  i  fuoi  pie  franco  non  mira 
Le  folte  nubi  ;  in  guifa  tali  feri,  riede 
Verfo  P  Olimpo  il  meffaggier  veloce, 
E  Crifo  impon  ,  che  il  fuo  deftrier  (I  freni  •. 
Dcftrier,  che  i  fianchi,  e  le  nervofe  gambe 
Difcioglie  irv velociffima  carriera, 
il  che  d'ali  pofTenti  il  tergo  impiuma , 
Sicché  trafvola  i  larghi  fiumi,  e  fprezza 
Dell'irato  Ocean  Ponde  fonanti. 
Or  fui  nobile  derfo  egli  s' adagia , 
E  le  lucide  briglie,  indi  governa 
Colla  finiftra,  nella  delira  ha  Parco, 
E  gli  pende  fvì  terso  ampia  faretra , 
Piena  di  ftrali  folgoranti;  ftrali , 
Che  domano  ogni  usbergo,  a  cui  non  regge- 
Ferrata  porta  ;  le  falangi  in  terra 
Tremano  de*  lo:  lampi  ;,  ed  a  fuggirne. 
In,  mar  fon  lente  le  velate  antenne . 
Sì  fatto  ei  forfè  a  palleggiar  la  terra; 
E  come  fuga  il  Sol  le  (cure  nubi 
Longe  dagli  occhi  altrui,  tal  eìx difgombra 
Dall'altrui  petto  P  odiofe  noje  . 
Trafitta  da  dolor  Jafciava  Inopia 
La  chiara  luce*  e  s'afeondea  negli  antri 
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Dell*  alpine  forede,  o  per  gli  Tcoglì 

Si  raccoglie  Tulle  deferte  rive . 

Quinci  giocondo  ricornava  il  Mondo  • 

E  già  lì  celebrava  almi  Imenei , 

Tempravano  le  cetre  ,  ed  era  in  danza 

Il  vago  pie  delle  leggiadre  Ninfe: 

Sorgeano  inverfo  il  Cielo  alci  palagi; 

$'  indoravano  fonti  ;  Aprile  eterno 

Facea  foggiorno  in  Tulle  piaggie ,  e  lieto 

Amor  volava  in  faettando  intorno. 

Or  come  in  tal  dolcezza  i  petti  umani 

Rimirò  CriTo,  egli  benignamente 

A  fé  chiamolli ,  e  così  diflfé  •  Udice 

Uomini  abitator  del  baffo  Mondo, 

Ornai  per  le  mie  man  domato  è  il  moftro, 

Che  sì  vi  affli  (Te ,  onde  Toavemente 

Menate  i  dì  della  (bave  vita; 

Perchè  duri  con  voi  tanta  ventura, 

E' quello  il  mondo  ;  halli  a  sbandir  1* oltraggio 

Da*  volt:  i  alberghi ,  e  rimembrar  mai  Tempre 

QueMe  bilance ,  che  nel  Ciel*  governa 

L' alma  Giudizi;? ,  fé  formate  in  petto 

Quelle  parole,  io  fermerò  miei  palli 

Con  elio  voi;  ne  laTcerò,  che  volga 

Senza  votìro  conforto  un  Toio  giorno; 

Se  le  mie  voci  fpargete  al  vento , 

Io  da  voi  fuggiroinmi ,  o  rimanendo 

Con  elfo  voi  vi  colmerò  d'affanno; 

Scuri  vedrete  i  giorni,  e  Tenza  poTa 

Vi  lafceran  le  notti,  aTpre  conteTe 

Innanzi  a  duro  Tribunal  faranno 

Strazio  di -vodra  vita,  e  finalmente 

IAorrida  Inopia  torneravvi  innanzi 

Orribilmente.  Ei  così  di/Te,  e  tacqne. 

Or  perchè  veggio  al  tuo  gentil  eodume 

EiTer  rara  la  legge  al  MonJo  impolla 

Dall'alto  CriTo,  io  fermamente  Tpero, 

Ch'ei  teco,  Ambrogio,  fermerà  Tuoi  pafllj 

Ne  ti  fcompagnerà  de1  Tuoi  conforti. 
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XVII. 

Il  Verno  . 
Al  Stg*  Bardo  Corsi  .  Sign.  di  Cajaxto . 

TEmpo  già  fu  5  che  dimorava  il  Verno 
Preffo  un  bA  fuoco  di  ciprio  allora, 
Che  vìa  più  lunghe  riVolgean  le  notai  , 
Ed  era  a  vegghia  la  Pigrizia  feco , 
Donna  canuto,  e  che  rugofà  il  volto 
Mai  di  buon  grado  non  fuol  movere  orma; 
Ella  pofando  111  ampia  fede  eburna 
S'  abbandonala  ,  e  fuìla  manca  cofeia 
Adagiava  la   delira ,  e  fopra  il  petto 
Incrocicchiava  1'  oziofe  braccia  ; 
Ma  perchè  egli  occhi  -dall'  sicuro  fonno 
Lor  non  foriero  chiufi  ,  a  parlar  prefo 
Verfo  1'  orrido  Verno  ,  e  gli  dicea 
Di  belliffima  Ninfa  ,  al  cui  fembiante 
Si  allentava  la  terra  ,  e  venia^chiara 
La  campagna  dell'  onde  ;  a  quelli  detti 
Sollevava  dal  fen  l'orrida  barba 
Ifpido  Verno,  e  le  chìedea  qual  folle 
La  belliifirna  Ninfa,  e  p:jr  qual   modo 
Ei  poteOTe  mirar  Palma  fembianza  , 
E  lentamente  la  Pigrizia  dille: 
Febo,  correndo  per  gli  eterei  campì % 
Giunto  lì ,  dove  fra  diciocco  Stelle 
Fiameggia  il  lucidiffimo  Ariete, 
Scorfe  un  pargoletta,  e  fi  difpofe 
L' orfandla  raccor  ficcome  figlia; 
Quinci  la  diede  a  Berecintia ,  ed  ella , 
Poiché  crebbe  in  beli,  zza  *jd  in  etade; 
Usò  chiamarla  Primavera  ÌPftome  ; 
E  «fé  mai  Febo  il  fiammeggiante  carro 
Troppo  allontana ,  Bericintia  invia 
Coftii,  che  da  vicin  lo  riconduca  5 
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Però  fé  vegghi ,  e  fé  tu  poni  aguati  , 
Efler  non  può  giammai  ,  che  non  la  miri  v 
Più  non  parlò  la  neghittosa  donna  ; 
Allora  il  Verno  di   vederla  ardendo, 
La  beltà  celebrata  a*tefe  al  varco; 
Ed  ella  un  giorno  indi  pafsò:  fplendeva 
Sua  gioventute  ?  ed  era  bianca  il  peno, 
E  bruna  gli   occhi ,  e  falla  guancia  neve 
Fioria  di  ro'è,  e  biondeggiava  il  crine; 
Ma  col  labbro  perdeano  oftri  di  Tiro: 
Lieve  volgeafi  ,  e  di  color  conceda 
VHrj  la  gonna  :  e  Full  e  ter  fé  chiome 
Spargeva  odor  vaga  di  fior  ghirlanda; 
E  di  fior  nembi  feminava  incorno 
La  man  leggiadra  :  ove  fermava  il  piedq 
Verdeggiava  Li  piaggia  ,  e  mormorando 
Battevano  le  riume  aure  ferene, 
E  faciali  cr-(pi>,        ia  più  frefchi  i  rivi  e 
A  tanta  villa  di  b  5Ilezze  il  Verno 
Meravigliofo  rifcalJò  le  vene, 
E  dolcamente  le  tacea  lufinga: 
O  belliffima  Ninfa,  in  cui  rimiro 
Pregi  sì  grandi,  che  mirarli  altrove 
Fia  vana  la  fperanza,  ove  t'  invìi? 
Arreda  il  coriò  ,  che  parlando  innanzi 
Troverai  campi  polverofi  5  ed  ore 
Cocenti  sì,  che  ftniggeraniì  i  fregi, 
Di  che  t1  infiori .  Odo  narrar ,  che  '1  Sole 
Qjiinrì  olerà  alberga  col  Leon  Nemeo , 
E  fpanie  fiamme;  ah  non  ti  litiga  il  vifo. 
Ed  al  puro  candor  non  faccia  oltraggio; 
Vientene  alla  mia  reggia,  ove  mai  Febo 
Non  vibra  i  raggi  fuoi ,  che  non  fian  cari; 
Ne  cofa  verrà  men ,  eh'  a  tua  bel  tace 
Quivi  fi  deggia  :  e  che  di  te  fia  degna. 
Non  fon  Principali!:  La  fotto  V  Orfe 
Ho  largo  lapperò,  e  fu  per  l'aria  regno 
Ben  largamente;  ufo  frenare  i  fiumi 
Gelando  i  loro  cori!  ;  eccito  i  venti , 
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&  fo  fvelte  cader  1'  alte  forefte , 
E  porlo  follevar  l'onde  marine 
Intano  al  Cielo  .  Ei  sì  gridava,  ed  ella 
Ratta  fuggia,  ne  pur  noirollo  in  vifoj 
Ed  ei  (prezzato  ,  di  fé  fìelfo  in  bando 
Fermefll  alquanto ,  indi  rivolfe  il  piede 
Al  ehiufo  luogo  delle  Tue   dimore 
Ivi  penfofo ,  e  da! defili  oppreffo 
Gli  occhi  rinchiufe,  ed  ecco  a  lui  Morfeo 
Figlio  del  forino,  fé  ne  vien  volando  . 
Coitui  per  P  ombre  delle  notti  ofcure- 
Ama  di  dileggiar  le  irs;.nti  altrui 
Con  varj   fcherzi ,  ed  or  fembianza  prefe 
DelP  alato  figliuol  di  Citerea . 
Ad  al  Verno  dicea  quelle  parole  :• 
Che  fai  tu  fra  le  piume  »  i  miei  fedeli 
Deono  come  guerrieri  elfer  ben  defti  ; 
Sorgi,  forgi  oggimai  ;  la  b  i la  Ninfa 
E* governata  per  le  man  dell'Anno 
Come  fei  tu  ;  vattene  a  lui  volando 
E  fa  tuoi  preghi,  egli  è  Signor  cortefe^ 
Ne  lafcera  rir  voti  i  tuoi  deliri  * 
Così  gli  dille,  e  difpiegò  ie  piume 
Fortemente  ridendo,  e  quei  fi     fcoiTe, 
E  ripenfando  alle  parole  udite 
Fece  Borea  chiamare,  ed  ei  (en  venne, 
Allora  gli  dicea  :  Voglia  mi  itringe 
Di  pervenire  alla  magioni  dell'Anno 
Ma  per  calle  sì  lungo  i  p?edi  ho  lenti. 
Portami  tu  colà,  che  fei  fornito 
Di  molte  penne  ;  immantenence  il  prefe 
Borea  fui  tergi,  ed  aliai  tolto  il  pofe 
Deli' altiero  palagio  in  falla  foglia; 
Era  rondo  il  palaggio;  immenfa  mole: 
Partito  in  quattro  alberghi  ,  ed  ogni  albergo 
Avea  tre  fianze ,  il  primo  era  fmeraldo , 
Il  fecondo  piropo ,.  il  terzo  fplende 
Infieme  d'oro,  e  di  fmeraldo  9  il  quarto 
Parea  candida  perla,  e  bel  zaffiro* 

Im 
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In  quefti  almi  foggiorni,  ampia  famiglia, 

Più  che  trecento  trafcorrein  forgenti, 

Come  dì  fnella  cerva  il  pie  veloci; 

Ed  ognuno,  a  contarli  alto  ftupore  ! 

Mezzo  biancheggia  quafi  neve ,  e  mezzo 

E'  quafi  pelle  d*  Etiopo  ofcuro  ; 

Fra  coftor  paffa  il  Verno ,  e  trova  1*  Anno  , 

E  gli  s' inchina  ,  indi  cosi  -favella  : 

Se  maggiori  di  me  non  fbflfer  prefi 

Nella  rete  d'Amore,  io  farei  lento 

A  teco  raccontar  gì'  inceaij  miei  : 

Ma  chi  non  fa  di  Dafne  n  e  di  Siringa? 

Chi  non  d' Europa  ?  e  di  coftoro  alcuna 

A  Primavera  non  s'adegua  iu  pregio; 

Non  certamente,  io  fé  di  lei  m'accendo", 

Di  biafmo  no,  ma  di  pietà  fon  degno, 

però  degna  miei  preghi  \  e  tu ,  che  puoi 

Fa  ,  che  giocondo  nelle  fiamme  io  viva; 

E  dammela  conforte.  Eì  sì  diceva, 

E  con  fofpiri  interrompeva  i  detti  ; 

A  cui  l'Anno  pen'ofo  die  rifpofta 

Pofatamenre  ;  è  ve.icà,  ch'io  r  ggo 

Non  men  che  te  la  Primavera,  o  Verno; 

Ma  regger  vi  degg'  io  con  quella  legge 

Che'i  Creator  dell'  Univerfo  impofe: 

Che  vai  cercando  tu  ?  voflri  defiri 

Foran  fempre  diverfi  ;  vcflri  parti 

Forano  moftri;  ruffi  a  guaftare  il  Mondo 

Per  condurre  ad  effetto  un  tuo  penderò  ? 

Penfa  p;ù  faggiam^nte .  Ei  più  non  diffe, 

E  quafi  difpregiando  il  tergo  volle  ; 

Ma  verfo  i  Regni  fuoi  fece  ritorno 

Afflitto  il  Verno,  ivi  fdegnofo  i    petto 

Altro  non  fa  trattar  Calvo  baleni, 

Salvo  tempefte,  e  le  fue  rabbie  sfoga 

Infuriato  con  procelle  orrende. 

Deh  chi  fchermo  ne  fa  da'  fuoi  furori 

Quando  imperverfa?  oh  per  mie  carmi,  o  Ccrfi 

Alla  falute  tua  non  fofle  acerbo, 

Corfi, 
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Cord,  fra  i  nomi  del  mio  cor  diletti  , 
Antico  nome  >  ed  onde  mai  non  fento 
Invecchiar  nel  mio  cor  la  rimembranza. 

XVIII. 

Le  Grotte  di  Faffolo. 
Alfllluflrifs.  Signora  Emilia  Giustiniana  . 

IN  fui  mezzo  del  Ciel  Febo  trafcorfo 
Volgea  le  rote  Juminofe ,  e  grave 
Spandeva  ardor  giù  per  gli  aerei  campi  $ 
Già  fianco  T  arator  prendea  rìpofo 
Sotto  verde  ombra,  e  le  felvagge  fere 
Cercavano  l'orror  de  i  folti  bofchi 
A  fé  fchermir  dalla  ftagion  cocente . 
Né  men  da*  fuoi  penfier  tutta  forprefa 
Galatea  fcefe  dal  ceruleo  carro, 
E  nafcofe  in  foli  cario  fpeco 
Non  lunge  ad  Etna;  era  lo  fpeco  aipeftro 
Coverto  il  pian  di  verdeggiante  mufco, 
Cui  bagna  il  Mare ,  indi  vicin  fu  a  foce 
Avea  puro  rufcel ,  eh* onda  d'argento 
Ognora  porca  alla  marina  riva , 
E  fa  col  lento  mormorio  déì'  acque 
Quetar  in  fonno' l'annodate  ciglia. 
Sullo  fpeco  s'ergea  d'ombrofe  piante 
Antica  feena ,  e  fra  telluri  rami 
S' annidavan  d'  augei  fchiere  dipinte  , 
Nate  a  bel  canto.  In  sì  gentil  foggiorno 
Pofe  la  bella  Ninfa  il  pie  di  neve; 
E  fé  (tendendo  in  fulla  bella  erberta 
Appoggia  il  tergo  alla  fafìfofa   fponda, 
Alto  penfando:  poi  che  fido  alquanto 
Tenne  lo  fguardo  in  terra,  alzò  la  fronte, 
E  tra  lunghi  fofpir  fciolfe  la  voce , 
E  cosi  dille;  D'infiniti  guai, 
Onde  porto  nel  petto  il  core  oppreflb, 

Che 
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Che  dirò  prima?  che  dappoi?  mal  nato 
Giorno,  eh*  tllor  per  me  forfè  dall'onde  > 
Io  m'adornava,  e  di  purpurei  manti 
Cingeami  intorno,  e  la  dorata  chioma 
Arricchita  d' odor  lafeiava  all'  aure  : 
E  mi  fparfi  fui  fen  perle  di  Gange  : 
Dicea  fra  me:  Delle  bellezze  d'  Aci 
Farò  felice  il  guardo  ;  udirò  fue  voci 
Da  me  fovra  ogni  cofa  al  Mondo  amate; 
Gioirò  de'  forrifi  ;  i  Cuoi  fembiahti 
Non  mi  fian  fcarfi .  Io  sì  dicea  quel  giorno  > 
E  volgeva  nel  cor  <rare  lufinghe , 
E  meco  fteffa  ftudiava  i  vezzi  -, 
Onde  addolcirlo:  eiaminava  i  modi, 
Con  che  dolce  fcherzando  ,  al  fin  poterli 
Crefcer  di  mia  beltade  i  fuoi  defiri . 
Si  fattamente  io  moverogli  incontro; 
Così  gli  ftringerò  l'amica  delira  ; 
Quelli  fieno  i  miei  detti  ;  a  fue  rifpofte 
Cotal  darò  nfpofta  :  ahi  me  dò-lenta  : 
Ahi  me  fommerfa  d'ogni  pena  in  fondo  > 
Tanto  da  me  fperate  allor  dolcezze 
Pur  5  eh'  io  lo  vidi  per  le  man  d'  -un  moftrò 
Giacerfi  eftinto,  e  del  fuo  nobil  /angue 
Tutto  bagnarmi  il  grembo,  e  farfi  un  fiume: 
Che  prenda  ógni  miferia  il  fier  Ciclopo  , 
Che  s'innabiiìi,  e  nell'orribil  centro 
Se  l' inghiotta  la  terra.  O  bella  Aurora, 
Non  feorgere  dal  Cielo  ora  ferena 
All'  empio  /guardò ,  e  tu  giocónda  Luna 
Fa,  ch'ei  non  vegga  mai  tranquilla  notte: 
Non  dovete  lafciar  difperfe  al  vento 
Le  mie  preghiere  ,  eh'  amorofa  fiamma  , 
O  belle  dive,  mi  vi  fa  compagne: 
Rivolgete  la  mente  a'  folti  bofehi , 
Ove  le  belve  travagliar  iblea 
Cefalo  un  tempo,  e  full'aerie  cime 
Vengavi  in  cor  d'  Endimiòne  i  fonni  ; 
E  tu  fupremo  adunator  de' nembi, 
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Giove  fé  difarmato?  alla  tua  deftra 
O^gi  vengono  meno  i  tuoi  ardenti? 
E  folgoro  non  hai  per  Polifemo? 
Deh  come  avvien  ,  che  a  paragon  d'  un  moftro 
Sì  mi  dfprezzi?  or  non  fono  io  di  Dori 
Verace  figlia,  e  d'Ocean  nipote? 
Non  è  col  tuo  ginnto  il  mio  fangue  ;  e  pure 
Piango  ad  ognora,  e  giù  per  gli  occhi  inondo  » 
E  verfo  fovrà  il  fen  lagrime  amare  : 
Non  ferba  cofa  il  Mar,  che  mi  conforti, 
Ne  le  larghe  Provincie  d*  Anficrite 
Han  di  che  confolarmi ,  ed  è  fun:  fto 
Al  mio  guardo  il  regno  ampio  di  Nereo  * 
O  poco  nel  Tuo  mal  trifta  Alcione 
Pareggiata  con  me  ;  Onza  il  Conforte 
Ella  rimafe ,  e  della  frefca  etite 
Fu  coftretta  a  menar  vedove  l5  ore  ; 
E' verità;  ma  non  lo  vide  in  rifco; 
Non  lo  vide  morir  ;  quando  ei  fpirava , 
Ella  non  fu  prefente  ,  ed  oggi  infieme , 
Veftita  per  pietà  nova  fembianza, 
In  lipofo  d'amor  palfano  i  giorni: 
Me  la  (fa,  io  che  non  vidi  in  fu  quel  punto  ) 
Che  non  fofrerfi  ?  e  da  quél  gunto  innanzi 
,  Qual  fu  mia  vita;  e  di  che  ner  tormento 
Or"  n:n  mi  faccio  per  gli  amanti  efempio? 
Belle  Ninfe  del  mar,  che  fciolte  andate  > 
E  franchi  avete  ancor  voflri  defiri, 
Prendete  guardia ,  rifiutate  l' efca  , 
Onde  n'invita  Amor.  Che  fa  de* dardi? 
Che  fa  dell'arco?  ed  a  che  fin  riferba 
La  face  ardente?  Il  traditor  non  valle 
A  campare  il  più  bel  de'fuoi  fedeli  , 
Un  ,  che  dalle  parole,  un  che  dal  voltò 
Spirava  pregio  alcier  d'ogni  bellezza; 
Ei  non  campollo;  e  tuttavia  (ì  chiama; 
E  fi  grida  fìgliuol  di  Citerea. 
A  che  non  Ciperea ,  ma  lo  produffa 
L'onda  di  Stige,  e  l'infernale  Aletto, 

E  dell* 
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É^ dell' Èrebo  i  moflri .  In  quefti  detti  > 

Dietro  1  a.  rimembranza  deTuoi  guai 

Tratte  dal  fianco  fuor  caldi  fofpiri , 

E  fparfe  di  bel  punto  ambe  la  guance: 

Indi  le  ciglia  follevando  in  alto 

Sciolfe  la  voce,  e  pur  piangendo  di(Te  ; 

O  dolce,  o  caro,  ed  o  belliflìmo  Aci  ! 

Se  fiati  ì  voti  miei  foffero  in  Cielo  . 

Ben  afcoltati,  lungo  fpazio  in  terra 

Sarebbe  corfa  la  tua  nobil  vita; 

Or  che  pofìfo  io  ?  godo  ripofo  eterno . 

In  mezzo  quefìe  note  alto  finghiozzo 

Ruppe  la  voce  ,  e  dolorofa  nube 

Turbò  Ilaria  gentil  deTuoi  fembianti , 

E  quafi  un  faifo  fi  rimale  immotta. 

Su  quell'ora  Triton  ,  rapido  Araldo 

Del  Tridentier  Nettuno ,  indi  correa , 

E  fatto  pretto  alla  fpelonca,  fcotfe 

Galatea  dolorofa  :  il  corfo  ei  ferma , 

£  le  fi  apprefa  ,  ed  a  sì  dir  le  prende  : 

Perchè  da  sì  begli  occhi  e  (ce  di  pianto 

Cotefio  fiume?  onde  cotanta  angofcia? 

Chi  sì  t'affligge?   Ei  sì  diceva:  ed  ella 

Stavafi  muta,  onde  Triton  foggiunge: 

Teco  non  difcendo  io  dal  gran  Nereo? 

Non  fiam  fuo  fangue  ?  or  perchè  dunque  afcondi 

A  me  del  rio  dolor  gli  avvenimenti  ? 

Ah  tu  m'oltraggi;  Allor  col  bianco  velo 

La  Ninfa  afciuga  \  amorofe  filile , 

Che  rigavan  del  petto  i  vivi  avori 

Tepidament^,  e  fofpingea  la  voce 

Fuor  delle  rofe,  onde  horian  le  labbra: 

Fora  forTe  il  tacer  minor  tormento  , 

Ella  rifpofe  5  ma  fé  vuoi,  che  io  dica, 

Io  pur  dirò.  Della  leggiadra  figlia 

Del  bel  Simeto,  e  d'un  bel  Fauno  al  Mondo 

Aci  fen  venne ,  e  fenza  pari  in  terra 

Fu  di  beltà:  vili  le  perle,  e  Foftro, 

Vili  i  gigli,  e  le  rofe  appo  quel  volto, 

Ed 
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Èiì  era  vile  il  Sole  appo  quegli  occhi. 
Egli  fi  avvicinava  al  quinto  luflro  , 
Quando  Amor  di  fua  man  dolce  n'  avvinfe 
Con  caro  nodo,  ma  non  fu  contento 
Di  vincer  noi ,  che  per  Tuo  gran  trofeo 
Con  bellezza  ?olifemo  accefe* 
Orribil  mofiro,  che  nel   Ciel  difprezza 
Il  gran  Tonante,  e  pur  da  me  trafitto 
Apprendeva  a  formar  dolci  parole, 
Benché  tonarle  favellando  .  Un  giorno 
Tra  le  forefte  egli  fedea  d'i/n  monte  * 
Che  in  mare  lungi  s*  efponeva  ^  ed  Aci 
Era  meco  a  gioir  lungo  la  riva  . 
L*  alma  inumana  delie  mie  bellezze 
Facea  racconti  j  e  degli  orgoglio  infieme 
Afpra  querela  :  egli  dicea ,  che  rofa 
Men  fioriva  d'  Aprii ,  che  le  mie  gote , 
Ch*  erano  ambra  le  chiome  ;  e  che  fili  petto 
Mi  fioccava  ad  ognor  candida  neve; 
Ma  che  rabbia  di  Borea  era  men  cruda 
Delle  mie ,  voglie  e  che  le  rupi  d*  Etna 
Vinceva  m  paragon  la  mia  durezza  ; 
E  pofeia  de* fuoi  pregi  a  narrar  prete: 
Ho  nel  grembo  de' monti  ampia  caverna, 
Ove  forza  di  Sol  non  fa  fentirfi 
Ne  i  giorni  ardenti;  quando  regna  i]  Verno  $ 
Soglianfi  trapaffar  calde  le  notti: 
Ho  tanti  armenti ,  che  C\  prova  indarno 
Altri  a  contarli,  neirerbofe  valli 
Parte  fi  pafee;  e  fé  ne  pafee  parte 
Per  la  forefta  ;  e  parte  entro  gli  alberghi 
I  fedeli  bifolchi  hanno  in  governo  . 
Or  di  me  che  dirò?  mira  che  monte 
Alta  cima  non  ha ,  che  io  non  pareggi  $ 
Mira  bofeo  di  barba ,  che  mi  adombra 
L'immenfo  petto,  e  delle  folte  chiome 
L'orridità;  quinci  può  farfi  altrui 
Manifeflo  il  vigor  di  quefte  membra» 
Sarà  forfè  ragion,  che  io  fia  men  caro$ 
Ckiahrera  Part*  Uh  B  Pow 
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perchè  di  un.  occhio  fol  la  fronte  adorno 

Grande  fciocchezza  l  or  chi  difprezza  il  Sole 

Nell'alto  Olimpo?  ed  egli  pur  difceme 

Soi  con  un  occhio  1'  univerio  appieno , 

E  non  per  tanto  ,  o  Galatea  r  mi  fuggi . 

Ne  ciò  ti  balta ,  anzi  ti  doni  ad  Ad 

Vii  garzoncel;  ma  fé  giammai  venturi 

Mei  reca  innanzi,  io  faprò  far  vendetta 

De' miei  tormenti;  non  gli  fia  difefa , 

O  Galatea,  che  tu  sì  forte  l'ami: 

10  gli  farò  lafciar  F  indegna  vita 

Su  quefta  piaggia,  e  sbranerò  le  membra, 

Che  fviano  da  me  le  tue  vaghezze, 

Così  gridando  egli  menava  (manie 

Pur  troppo  fuoco ,  e  trafcorreva  il  monte  * 

Qual  veggiamo  talor  vedovo  Toro; 

E  trafcorrendo  n'  ebbe  vifti .  Allora  , 

Ecco  l'ultimo  dì  de'voftri  amori, 

Intonò  forfennato .  Al  fiero  grido 

Rifpofe  di  Sicilia  ogni  fpelonca; 

Ed  ei  fcagliò  con  mano  orrido  fcoglio, 

Parte  del  monte ,  che  giungendo  ad  Aci  5 

11  franfe;  e  fanguinofo  il  ricoperfe  , 

E  per  me  tolfe  il  Sol  di  quefto  Mondo, 
Ecco  Piftoria  de' miei  lunghi  affanni, 
Da'  quali  vinta  ornai  nulla  defiro  , 
E  nulla  ipero,  anzi  mai  fempre  intenta 
In  lor  col  penfamento  io  mi  diftruggo  , 
E  prendo  a  fdegno  P immortai  mia  vita,. 
Ahi  laffa,  ahi  latta  me!  fempre  ch'io  miro 
Quelle  pendici  d'Etna,  il  fier  Ciclopo 
Emmi  negli  occhi ,  e  l' ciecrata  rupe , 
Che  indi  volonne  ,  e  che  del  fangue  amato 
Bagnòli'  arene.  Ella  sì  diffe;   e  forte 
Così  dicendo  difgorgò  dagli  occhi 
Un  fiumicel  d'innamorato  pianto. 
Triton  flette  penfofo:  indi  ver  lei 
Così  parlava  :  O  bella ,  o  di  Nereo , 
E  di  Dori  cariflima  fanciulla; 

Tem> 
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Sempra  alquanto  il  cordoglio,  e  ti  rammenta  $ 
Che  Amore  ama  far  ftrazio  degli  amanti. 
Non  perdonò  fuo  ftrale  a  Citerea, 
Sua  genirrice,  ed  ebbe  il  cor  sì  fiero 
Che  fovra  il  beilo  Aapn  la  fé  dolente; 
Tu  ,  fé  voi  menomar  V  a;pro  cordoglio 
Che  sì  ti  rode  il  cor,  togli  dagli  occhi 
Quefti  luoghi  ,   ove  ei  nacque  ,  ed  onde  forge 
De*  tuoi  sì  duri  guai  Ja  rimembranza; 
Ma  fé  di  qua  partir  prendi  configlio, 
Odi  mie  voci,  o  non  voltar  tuo  core, 
Salvo  al  confili  de1  Genovefi  Mari  . 
Io  foglio  errar  per  ?  Ocean ,  trafcorro 
Ogni  riviera,  e  veramente  affermo, 
Che  non  può  ritorvare  altrove  un'alma. 
Ove  tanto  appagafi  :  in  quelle  parti 
Alpe  non  è,  eh?  tuoni,  e  che  -fiammeggi' 
Solfeggiando;  non  inghiotie  Scilla 
L'armate  navi,  e  col  latrar  Cariddi 
Non  ingombra  i  Nocchier  d*  alto  Tpaverito  $ 
Ma  miranti  del  M-r  tranquille  Tonde; 
Ne  fé  volgere  ii  Ciel  fa  Ivo  fere  no , 
E  di  puri  zailiri;  in   qae'bei  monti 
Bacco  gioifee,  e,  per  k  belle  piagge 
I  cari  fuoi  tefor  verfa  Pomona, 
E  ride  ognora  inghirjLmdaro  Flora  • 
Che  direi  di  1  r  Ninfe?  i!  vago  Alharo 
Una  governa  riccamente;  un* altra 
.    Re  it*  ni  Comigliano  in  fulle  rive , 
D;  larghe  fraagìe  d'or  fuccinta  ognuna, 
Ognuna  arciera;  coturnata  ognuna; 
-   Ma^fra  due  monti,  onde  fi  ftringe  un  golfè 
^sTucto 'gentil  foggiorna  il  bel  Fattolo; 
Qui  falla  manca,  e  fulla  defrra  fponda 
Verdeggiano  orti,  che  di  quei  d' Atlante > 
Giudice  lui,  lafciava  iyili  i  pregi; 
E  quando  il  Sol  erefee  gli  eftivi  ardori 
È  che  langue  la  terra,  ivi  fon  grotte 
In  freddami  fcogli,  opaco  albergo  > 
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Ove  fcherzano  frefche  ed  onde ,  ed  aufg  « 
In  qaefto  fra*  mortali  almo  ricerto 
Speffo  fa  riverir  le  Tue  fernbianze 
La  grande  Emilia  per  cento  Avi  illuftri 
Illuftre  al  Mondo,  e  per  eccelfo  fenno 
Novella  Egeria.  Dagli  accòrti  detti 
Arte  potrai  raCcor  da  far  men  gravi 
Tue  tante  pene  ,  e  da  pigliare  a  fcherao 
Pienamente  il  furoj-  d*  ogni  fventura . 
Così  ditte  Tritone  ,  indi  per  i*  onde 
Seguì  Tuo  corfo,  e  ^ece  ftar  penfofo 
Il  tormentato  cor  di  Galatea. 

XIX* 

Li  Perle. 

Al  Sig.  Bernardo  Castelletti* 

Ual  per  lo  dodo  di  felvaggio  monte 
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Fra  due  bronchi,  e  fra  fpinofi  dumi 
E' meraviglia,  e  non  minor  diletto, 
Veder  la  neve  di  bel  giglio ,  o  1'  olirò 
Fiorir/ di  rofa ,  iti  guifa  tal  non  meno 
Falfi  quaggiufo  rimirare  un'alma 
Agli  occhi  altrui  di  gentilezza  adorna  » 
Nafce  ad  ognora  navigante  ardito, 
Che  fofpinge  le  prore  oltra  Bengala  > 
Bramofò  d' oro ,  lunghe  fchiere ,  e  folte 
Mira  di  viti  inghirlandar  Leneo 
I  biondi  crini ,  e  le  nevofe  tempie  , 
E  per  le  labbra  i  fuoi  nettarei  fonti  ; 
Grida  ogni  lingua  ove  G  canti  il  nome! 
Del  frodolento  Arder  di  Citerea, 
E  s*  adora  fuo  Arai;  ma  d'altra#  parte 
Ben  è  picciolo  ftuol ,  che  abbia  contezza 
Delle  donzelle  del  gentil  Parnafo; 
E  pur  fon  Dive,  e  fan  contratto  a  morte* 
Chi  prende  a  ripenfar,  perchè  nel  Cielo 
Soffra  la  Luna  fenza  lume  oltraggio  ? 
Perchè  le  rote  luminofe  affretti 

Al* 
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Alcuna  volta  in  Tuo  cammin  Piroo, 
]£  calor  tardo  fi  conduca  a  fera  ? 
Quanti  fon,  che  nel  cor  volgono  l'arco 
D' Iride  bella  ;  ed  onde  nafca  1'  oftro , 
Che  sì  la  fregia  in  feno  ali* aria?  e  quanti 
Amano  invefìigar,  perchè  fi  gonfi 
Tanto  mugghiando  Y  Ocean  ?  o  pure 
Il  fuo  confine  indi  sferzar  paventi; 
Pochi  per  certo  :  e  fon  color ,  che  al  Cielo 
Volano  fulle  piume  del  penfiero, 
Per  meraviglia  delle  cofe  belle. 
Ne  da  coflor  tu  raggirarti  lunge  , 
Bernardo,  i  partirai  tuo  gentile  ingegno 
Apprettar  non  fi  vide  unqua  viltate  • 
Tu  dell*  Olimpo  le  bellezze  eterne , 
Tu  l'ornamento  degli  aerei  campi 
Vagheggili  intento ,  e  tutto  ciò ,  che  afcond® 
Di  pregio  peregrin  la  terra  irnmenfa 
Fai  nobile  tefor  della  tua  mente. 
Tu  per  gli  umidi  Mondi  d' Anfitrite 
Vai  col  penfiero  fpaziando ,  e  miri 
Le  ricchezze  maggior  del  gran  Nereo, 
Lo  fplendido  vermiglio ,  onde  s  illufòri 
Il  ramofo  corallo,  alto  monile 
Sul  puro  fen  dell'  amorofa  Dori , 
E  1'  amabile  perla ,  a  cui  non  giunge 
Altro  candor  nell' univerfo ,  pompa 
Ben  (ingoiar  delle  cerulee  Ninfe . 
Pi  quefii  gemma  hai  fenza  forfè  udito 
Parlare  ?  faggi  nelle  dotte  fcole, 
Ma  ciò,  che  di  Parnafo  in  fulle  cime? 
E  lungo  Eurota  ne  ragioni  Euterpe, 
Forfè  per  re  non  s' a-cokò  giammai  ; 
Non  difprezzar,  che  le  Caftalie  Dive 
Con  meraviglia  fanno  udir  fuoi  canti  § 
Tanta  poffanza ,  o  d'  amorofa  face 
Invitta  fiamma,  ha  feminil  beltate, 
Che  d' Elena  gli  fguardi  un  mar  di  fangue 
Fero  un  tempo  vejrfar  l' Afia ,  e  l'Europa: 
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Né  foìamence  allor  donne  terrene 
Videro  in  arme  travagliar  Tuoi  tìgli; 
Ma  per  lo  fcampo  de'  Dardami  muri 
Mennone  5  prole  della  bella  Aurora 
Cinfe  la  fpada,  e  a  altra  parte  Achille. 
Contra  Ilion  vibrò  l'afta  poìTente. 
Coftoro  un  giorno  nella  pugna  acerba 
furono  a  fronte  ;  a  rimirar  qual  Auftro  , 
E  qual  è  Borea  per  gli  aerei  campi, 
Ciaicun  ben  vago  d1  occuparne  il  Regno  g 
O  come  due  Leoni  in  vai  d'Atlante 
Sopra  le  membra  di  Cervetta  ancifa 
Infuriati  da  digiun  ;  non  1*  unghia 
Allora  è  pigra  a  disbranar,  no'l  dente 
Stancali  di  far  fangue;  alti  ruggiti, 
Tuoni  del  petto  lor  ,  fcuotono  il  bofco ., 
E  fan  lunge  fonar  P  ampie  fpelonche, 
Ben  è  feroce  il  Maurkan  bifolco 
Se  ivi  non  trema  ;  in  guifa  tal  non  meno 
L*  afpra  famiglia  delle  nobil  Dive 
Movea  con  forte  man  l'orribil  armi 
Da  fé  Sgombrando  il  rio  timor  di  morrei 
IL  già  icendeva  alPOcéan  in  grembo 
Il  Sol  dorato,  e  s'alluegavan  l'ombre  : 
Quando  il  micidiale  acciar  dell'  afta 
Sofpinfe  Achille ,  ed  impiagò  nel  petto 
Profondamente  degli  Etiopi  il  Duce. 
Venne  il  mifero  a  terra,  e  fonno  eterno 
Gli  cirdondò  le  giovinette  ciglia. 
Corre  tal  volta  il  Villane!.,  cui  menò 
Veggon  del  tetto  le  tarlate  travi, 
Corre  tra'  bofchi ,  e  con  poliva  accetta 
Recide  il  trónco  di  dudflìma  elee; 
Elfa  trabocca,  e  ne  rifuona  intorno 
La  fofitaria  fponda  :  a  tal  fembianza 
Melinone  cadde:  ma  F acerbo  Achille 
Guardandol  fé  volar  quefte  parole  • 
Infm  dal  Polo  ,  onde  fi  move  F  Auftro  , 
^afei- venuto  ad  incontrar  la  Morte  3 
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Mifera  madre!  e  così  detto  ei  ceffa. 
Dalle  battaglie ,  poiché  cefla  il  giorno  • 
Ma  gli  icudier  dell'' Atiopo  eftinto, 
Turba  infelice,  follevaro  il  corpo, 
£   lo  portaro  alle  reali  rende, 
Vaghi  d'ornarlo.  In  quel  momento  fcorfe 
Gli  affanni  lo-  Terficot;e,  (bave 
Ninfa  di  Pindo,  e  difpiegò   le  piume 
Inverfo  il  Cieio ,  e  ritrovò  l' Aurora  - 
Era  1'  Aurora  d' odorate  rofe 
Sul  far  ghirlande,  e  raccogliea  bei  gigli 
Per  feminarli  in  Ciel ,  torto  che  il  Sole 
Sgombrar  voleffe  la  Cimmeria  notte  , 
Gli  egri  mortali  rifvegliando  in  terra  : 
Ed  ecco  fparfa  il  crin  dell'auree  trecce, 
E  fcolorita  i  rai  del  chiaro  fguardo 
A  lei  fafli  veder  la  nobil  Ninfa , 
E  con  fervido  fdegno  a  parlar  prende 
Pur  lagrimando  :  Dell5  Aonie  Mufe 
Io  mi  fono  una  ;  e  lo  Strimonio  fiume 
Ebbe  prole  di  me ,  che  i  Tracii  Regni 
Gli  governava  ;  ed  appelloflì  Refo  -y 
Egli  fen  venne  ad  ajutar  di  Troja 
li  Rege  amico  :  e  nel  miglior  del  fonno 
Ignudo  affatto  in  Tulle  proprie  piume 
Con  ferro  Uliffe  traditor  lo  fpenfe  y 
E  poco  dianzi  del  feroce  Achille 
L'afta  micidial  Mennone  uccife, 
E  vanne  altero,  e  del  Tuo  mal  fi  gode, 
Or  vedrò  fé  fei  maHre ,  o  pur  fé  obblì.o 
Lungo  ti  prende  dell'  amabil  parto  $ 
Che  non  corriamo  a  pie  del  fo  mmo  Giove? 
Che  non  vogliamo  a  dimandar  vendetta? 
Non  deve  il  noftro  duolo  aver  conforto  ? 
Non  fiam  noi  Dive?  A  sì  crudel  novella 
Traile  lunge  da  le  l'Aurora  i  gigli, 
Traile  le  rofe, -e -per  l'eburneo  petto 
Mandato  que' begli  occhi  un  fiume  a  terra, 
Al  fin  gridava  in  fui  fiorir  degli  anni, 
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Quando  era  da  goder  tua  giovinezza. 
Mennone  giungi  indegnamente  a  morte. 
Eri  tal*  Uomo  tu ,  che  il  Mondo  in  pregio 
Aver  non  ti  doverle  f  e  fon  miei  pregi 
Vili  cotanto ,  che  io  fìa  fatta  degna 
Di  udire,  e  di  forfrir  ranto  cordoglio j 
Chi  verrà  vago  di  fervire  a  Giove 
Ornai  per,  1*  avvenir }  fé  io ,  che  fo  fcorta 
Eternamente  aj  gran  cammin  del  Sole!, 
Ho  tal  mercede.  Ora  abbandoni  ii  Mare* 
Sorga  Tetide  in  Cielo ,  ella  raccenda, 
AuUaiverfo  i  mattutini  albori; 

10  tra  gli  abiffi  abiterò  y  la  dove 
Mennone  giungi  a  dimorar  per  fempre3 
Così  dicea ,  ne  fi  vedea  far  tregua 

Co'  fervidi  fofpiri ,  anzi  dal  fianco 
Infra  firjghiozzi  gli  fpargeva  intorno 
Via  più  cocenti,  e  più  dolenti  ognora  * 
E  già  Feho  era  predo  al  gran  viaggio. 
Ben  luminofb,  e  fuoi  defìrier  veloci 
Ornai  pafeiuti  di  nettarea  biada 
Chiedean  nitrendo  i  freni  d'oro,  e  d5oro 
Ferrato  il  pie ,  feano  fonar  zappando 

11  pavimento  dell'etereo  fmalto . 
Ma  non  vedeanfl  ad  zaffiro  eterno 
In  Oriente  diserrar  le  porte , 

Per  dare  il  giorno,  a*  risvegliati  fpirti  j 
Però  commoiTo  di  Saturno  il  figlio, 
Mandò  repente  alla  dogliofa  Aurora. 
Iride  meffaggi^ra:  ella  volando 
Trovò  T  afflitta  Diva  in  un  momento  $ 
E  con  labbra  di  rofe  a  dirle  prefe: 
Io  vengo  a  te,  che  dì  Saturno  il  figlio 
Lo  mi  comanda;  è  fuo  volere,  o  Diva, 
Che  tu  non  lafci  i  comandati  ufSci , 
Acciocché  il  Mondo  non  ne  fenta  offefa  % 
Fatti  faper,  che  fopra  il  pian  dì  Troja 
(Jadde  pugnando  Sarpèdonte  uccifo, 
Prole  fua  ben  diletta  ;  e  quinci  a.  poco 
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pianger  vedraflì  la  marina  Teti 
Sovra  la  morte  del  Tuo  caro  Achille, 
Qui  tacque  la  celeite  meifaggiera ,    , 
E  ritornò  volando  al  fuo  foggiorno  . 
Ma  l'Aurora  adempiendo  il   gran  volere 
Pel  fovrano  Monarca,  aperfe  il  varco, 
Pur  come  fempre  ,4  all' Apollineo  carro, 
E  precorreva  i  fuoi  destrieri  ardenti. 
Non  già  punto  gioconda,  anzi  piovea 
Dagli  occhi  lumino(ì  amare  ftille 
D'alma  rugiada,  ed  elle,  fceCe  in  grembo 
Soavemente  all'Oceano  Loo, 
Il  fero  ricco  di  lucenti  perle 
A  femminil  beltà  (omino  teforo . 
Ma  come  pofcia  Tua  mirabil  polve 
Aggi  a  virtù  di  medicare  il  core  , 
Che  dentro  il  petto  fovrafaìta ,  e  corne 
Rifchiari  le  pupille  annuovolate, 
Noi  ti  dirò  ;  tu  per  te  ftelTo  il  fai, 
O  benviffuto  Caftelletti ,  in  cui 
D'ogni  cofa  gentil  faflì  conferva, 
A  cui  fegreto  alcun  non  iì  nafconde 
Che  fia  prezzato  da' leggiadri  (jpirti« 

Il  Rapimento  di  Pvoferpina, 

Alla  SignorcLlsAZFHA  Berti  Cicognini, 

111  e  prove  <à'  Amor  fu  mille  cetre 
__  Gii  fi  cantaro  infra  la  vaga  gente, 
E  crearo  quei  canti  almo  diletto: 
Or  una  Euterpe  me  ne  torna  a  mente, 
Ciò  fu  quando  Plutone  ebbe  nel  petto 
Fuoco  più  forte,  che  la  fiamma  infernas 
Onde  involò  di  Praferpina  il  volto, 
E  di  quelle  bellezze  ornò  fuo  letto , 
Donna,  che  d'Arno  in  riva  il  coté  hai  vqUq 
Verfo  Ippocrene,  e  che  non  puà^fventura 
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jpifviar  da  quei  ghoghi  il  tuo  pendere  y 
Forgi  T  orecchio  a  mia  canzon  novella  : 
Tu  feorger  puoi  di  Pindo  i  bei  fegreti 
Chiufi  alla  plebe,  o   fra  le  Aonié  Dive. 
Ad  onta  del  deftin ,  fàglia  Ifabella  , 
Odo  narrar  fulle  Caftalie  rive, 
Che  il  .fuperbo  figliuol  di  Citerea 
-Un  dì  vantoffi,  e  full' Olimpo  eccelfe 
Fra  gli  altri  Numi  foilevando  l'arco  • 
Colla  man  pargoletta,  alto  dicea  : 
Ecco  T  armi  polTenti ,  onde  trionfo, 
Sopra  qualunque  cor  dell' Univerfo  ; 
Chi  negarlo  ofera  ?  quella  faretra 
Gli  orgogli  abbatte  d'ogni  fpirto  avverfo^ 
Or  ciafeun  tremi  ;  e  così  lieto  in  vifo, 
Vibrava  i  dardi,  e  balenar  facèa 
Da  i  rubin  delle  labbra  un  bel  forrifo„ 
Nella  Corte  del  Ciel  non  fu  fembiante3 
Salvo  dimeffo  ;  e  rammentofli  Giove, 
£  F  antico  Saturno  ebbe  in  memoria  % 
Come  già  per  l' addietro  ei  vide  amante^ 
E  fé  più  chiara  1' amorofa  gloria; 
Fra  tanti  Momo  fcl  batte  le  palme  v 
E  fifa  gli  occhi  nelFXdalio  Nume; 
Spirto  sfacciato ,  e  che  ciafeuno  emenda, 
Arditamente ,  e  che  ripien  di  tofeo 
Nulla  cofa  lodare  ha  per  coftume^ 
Coftui  diiTe  ghignando:  Agevol  cofa 
E*  di  fua  propria  man  farfi  coróna^ 
Amore  alto  fubìimi  il  tuo  potere  ; 
Ma  fenti  ciò  ,  che  al  Mondo  altri  ragiona 
E  ciò,  che  io  ti  ragiono:  Ardere  il  petto > 
Di  Giove,  e  di  Saturno,  al  biondo  Apollo 
Per  bella  Ninfa  faettare  il  core, 
E  gravare  a  Nectun  di  giogo  il  collo 
Per  Anfitrite  è  di  tua  potevate 
Certo  argomento  ;  ma  qual  meraviglia? 
P?r  fé  niedefrnj  fon  Numi  benigni , 
E  U}rò  acconci  ad  apprezzar  beltace  ; 
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Ma  feendi  un  poco  dell' Inferno  al  centro; 
Provati  a  faettar  gli  afpri  macigni 
Di  quei  pitti  feroci  ;  alfalta  Bronte  , 
Piaga  Piracmo ,  e   fa,  cha  sfoghi  i]  core 
Sterope  amando  in  lulìnghevol  voci, 
E  d'alto  allor  ti  cingerò  la  fronte. 
Se  T  eccelfo  Platon  ,  Re  degli  orrori  , 
Non  ha  di  che  temerti,  e  s'egli  a  nome- 
Non  conofce  tuo  ftra! ,  di  che  t' onori  ? 
Amor ,  quando  vedrò  neil'  ime  parti 
Del  Tartaro  profondo  i  tuoi  decreti 
Farfi  legge  al  Signor,  che  ivi  governa* 
Io  dirò,  che  fei  fcarfo  in  celebrarti. 
Sì  diffe  Momo;  ed  afcoltando  Amore 
Turbava  gli  atti ,  ed  a  fembiante  lieto 
Cofpargea  non  fo  qual  nube  nafcofa; 
Poi  tenne  il  guardo  alquanto  fifo,  e  volfe 
Sopra  cofe  diverfe  il  fuo  penfiero  ; 
Al  fin  fi  fcote  ,  e  fpiega  Tali,  come 
Le  difpiega  augellin ,  quando  sJ  accorge  <> 
Che  ferali  incocca  P  appiattato  Arciero* 
Donna  trovò,  che  I.niquitate  ha  nome, 
Carca  di  lunga  etace,  e  che  parole , 
E  che  fguardi,  e  che  mori,  e  che  penderli 
Accompagnar  con  frodolenza  fuole; 
Vaga  di  male ,  e  che  gli  altrui  tormenti 
Quafi  non  fa  guardar ,  fé  non  fon  fieri  ; 
Coftei  chiamò  per  nome ,  indi  le  diife  : 
Perchè  nel.P  Univerfo  di  pregio  crefca 
Di  mia  corona ,  e  non  fia  core  ardito 
A  far  difefa ,  e  contrattar  miei  ftrali  y 

10  vorrei  faettar  con  bella  prova 

11  Principe  di  Stige ,  e  di  Cocito; 

Ma  non  vo*  tra  quei  fumi,  e  tra  queir  ombre. 
Dei  paventato  orror  dibatter  Tali, 
E  però  vegno  a  te  ;  tu  non  rifiuti 
Far  quei  viaggi ,  anzi  frequenti,  ed  ufi 
Frequente  palleggiar  gli  antri  infernali» 
Non  negar  dunque  i  tuoi  cortefi  ajuti3 
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JVla  fremii  fra  gli  abiGi ,  ed  opra  iti  moda 

Che  abbandoni  Pluton  1'  atro foggiomo  , 

E  vegna  a  vagheggiar  F  aure  furerie } 

E  coti  1'  alta  di  alcun  vifo  altiero 

parò ,  eh'  ei  ftntirà  d^lìe  mie  pene  . 

Qual  poi  verfo  di  ce  per  tal  fervizio 

Nodo  mi  ftrìngerà  ,  noi  ti  vo  dire  ; 

Ma  eh' ei  grande  farà,  creder  conviene x 

Così  parlava  di  Ciprigna  il  figlio 

Verfo  l'iniqua  Donna;  e  difcogliendo 

'Là  lingua  attoscata ,  ella  rifpofe: 

lo  per  modo  a  Pluton  darò  configlio,. 

Ch'egli  verrà  fulie  pendici  Etnee, 

Bramofo  di  goier  fefb  amorofe; 

Ora  Amor  fenti  me  :  Pretto  quel  monte 

Proferpina  fu.ol  far  e  hi  ufo  foggi  or  no  , 

Ed  ivi  Berecintia  genitale 

Le  bellezze  di  lei  ferba  nafeofe: 

Vifo  al  mondo  non  è  cotanto  adorno,. 

Ch'ella  noi  vinca;  ed  è  parlare  in  vana 

Nominar  perle,  ed  oro,  e  gigli,  e  rofe0 

Tanto  ad  ogni  beltà  coftei  fa  feorno , 

Dunque  per  V  onor  ruo  fatica  prendi  , 

Che  agji  occhi  di  Plutone  ella  s'efponga  % 

Se  fai  ,-ck'egli  Ci  accolti  a-  cotal  foco,^ 

Già  io.  veggo  diftrutto  in  grandi  incendi  : 

Ma  perchè  tua  bontade  offre  mercede 

Al  mio  fervir,  ciò.,  che  io  deliro ,  intendi • 

Io  mi  fGn  una ,  ohe  altrui  non  cerco 

Punto  piacer;  agli  affari  miei  procuro  , 

E  fé  avvenire ,  che  di  amico  affetto 

S' ingrombraffe  il  mia  cor,  mi  fora  duro  s. 

Però  prometti ,  che  di  tua  fretta 

Ei  giammai  pei?  fentir  non  è  percoiTa , 

E#  ch'ei  di  non  amar  farà  ficuro; 

Fin  qui  difs'ella-,  fedi  rifpofe  Amore  ? 

Se  l'Univerfo  avelie  alcun  potere  : 

Che  avelie  virtù  del  poter  mio, 
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Per  quello  io  giurerei  chi;  le  mìe  voglie 
Sarian  Tempre  feconde  al  tuo  defio  % 
E  però  la  di  S.tige  ombra  profonda) 
E  di  Oocito  r  infernal  palude, 
Siccome  cofa  vii  ;  pongo  in  obblio , 
Ma  fulla  fede  mia  faccio  promefTa. 
Ecco,  rimira,  alzo  la  delira,  e  giuro, 
Che  io  non  giammai  percolerò  tuo  core3 
Sicché  ei  di  non  amar  farà  ficuro* 
Fornico  il  dir  fi  dipartirò  encrambo, 
Vaghi  di  trarre  a  fine  il  lor  penfiero , 
L'iniquità  per  la  Tenaria  foce 
Precipitosi  a  piombo  inver  gli  abiffi , 
Di  là  di  Flegetonte  atri  fentierij 
Ne  fi  fermò ,  finche  non  fu  davanti 
Ai  gran  Pluton  $  quivi  abbafsò  la  fronte^ 
E  piegò  le  ginocchia ,  ed  adoro! lo  \ 
Ed  ei  le  dìfie  con  altier  fembiante  : 
Qual  cagion  ti  conduce  al  mio  cofpetto  \ 
E  di  qual  parte  vieni  ?  ella  rifpofe. 
Vengo  dalle  frefche  ombre  d'Elicona* 
Ove  fentia  cantar  le  belle  Dive . 
E  Pluion:  Che  dicean  l'inclite  Mufe^ 
Efaltavan   l'onor  di  mìa  corona? 
E  l'orribile  donna  allor  foggiunfe: 
Con  bella  man  fu  i  cembali  fonori 
Dicean  di  Giove  adunator  di  nembi, 
E  di  Nettuno  Imperator  dell'onde 
J>er  belle  donne  i  già  fofferti  amori  y 
Come  un  togliere  alle  Fenicie  fponde 
La  cara  Europa  ,  e  come  1*  altro  in  petto 

Per  Anfitrite  raccoglierle  ardori: 

Ma  di  r,e,  gran  Signor,  nulla  memoria 

Parnafo  fea,  come  di  Re,  che  lempreX 

Staffi  fepoko  in  tenebrori  orrori, 

E  che  della  beltà  fprezza  la  gloria; 

Ed  è  per  verità  gran  meraviglia, 

Signor  sì  grande  non  trovar  diletto 
Resurp  uà  bel  vifo,  e  nel  felice  lume 
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Di  dco  begli  occhi  non  fiffar  le  ciglia? 

In  che  le  volgi  tu }  forfè  di  Aletto 

T'invogliano  le  ferpii  e  di  Megera 

Gli  angui  annodata  travfulfurei  crini  & 

E  di  Tefifone  atra  il  foro  afpetto? 

Oh  fé  tu  miri  mai  vergine  altiera 

Per  bellezza  mirabile?  le  mai 

D'  una  fronte  gentil  miri  il  fereno 

Di  viver  fol  qual  pentimento  avrai? 

E  fé  folle  atto  vile,  e  foffe  indegno 

Beltate  amar,  non  amerebbe  Giove, 

Ne  men  Nettuno:  hacci  maggior  poffanzal- 

Quefti  nel  Mare,  e  quei  nel  Ciel  ha  regno  % 

Ma  Te  nel  petto  tuo  vaghezze  nuove 

Or  voi  mirare,  et  ad  amar  ti  volgi, 

Diman  full'  Alba ,  appo  le  rive  -d'Etna». 

Beltà  vedrai  non  mai  veduta  altrove 

Di  Berecintia  la  figliuola  quivi 

Andra  foletta :  oh  buon  Plutone,  oh  quale* 

Alto  conforto,  e  qual  piacer  t' afpetta  3 

Se  quella  di  te  degna  alta  fembiaaza, 

O  Plutone,,  a  rapir  tu  metti  Tale? 

Sila  adegua  Giunoh,  fé  non  l'avanza.,. 

Così  parlò  r  Iniquità ,  Plutone 

Dentro  penfofo  fi  commoife,  e  dijflfe: 

Pacclaiì  di  veder  T  alta  bellezza , 

Onde  favelli  5  e  ricerchiamo  in  prova 

Quali  iìai.o  d'Amor  l'alte  dolcezze, 

Sarò  col  Sole  in  fulle  rive  d'Etna, 

E  Torme  feguirò  dei  gran  fratelli. 

Tacquero  a  tanto,  e  del ì*or»brafc  Inferra* 

Al  fler  governo  egli  pivolfe  il  core; 

Ma  la  donna  erudii  fi  mife  a  volo  , 

E  di  quanto  Pluton  fermato  avea 

Diede  notizia ,  e  ne  fé  faggio  Amore 

Ho  fin  qui  travagliato,  e  s'altro  avanza 

Da  farli  j  e  tu  comanda,  ella  dicea  . 

Amor  le  rende  grazie,  indi- foggiunge  .* 

ikmna  del  regno ,  e  della  mia  poffanza 
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Tu  non  feì  vaga.,  e  però  buon  coniglio 
Sembra  al  mio  cor,  che  tu  ne  viva  lunge, 
Vanne  dove  t'aggrada:  e  co*)  detto 
Ei  penfa  al  modo  dì  domar  Plutone., 
Né  pria  la  bella  Aurora  in  Oriente 
Facendo  icona  al  Sol.,  di  frefche  rofe 
Si  componea  fui  cri n  vaghe  corone, 
Ch' ei  penfa  all'oprala  le  chiamò  lo  Scherzo  % 
Il  Rifo ,  il  Gioco ,  ringoiar  famiglia  j; 
E  dove  Proferpina  ave  iua  ilanza , 
Coli  gli  fpinge  fu  fonore  corde 
A  far  co'fnelli  pie  Dedelea  danza  -, 
La  verginella  a  quel  gentil  rumore 
Fuore  uicì  dall' albergo,  e  per  diletto 
Moyeva  le  belle  orme  appo  coloro, 
Che  la.  traean ,  dove  voleva  Amore . 
Era  il  Re  dell'  abiffo  in  riva  d' Etna 
Già  pervenuto:  e  s'àvvolgea  d'un  nembo ^ 
Che  altrui  lo  nafeondea,  ma  fenza  orrori?, 
E  quando  feorfe  la  rea!  fanciulla, 
Per  Amor  fi  piagò  dell'  aureo  dardo  , 
Forte  così;  che  di  menar  la  vira, 
E  di  gioirne  fenza  lui  fa  nulla. 
Come  regio  Falcon,  che  volge  il  guardo? 
Contra  augellin;  così  Platon  fi  avventai 
Verfo  la  bella  donna ,  e  via  la  porta . 
Ella  ftraccia  le  chiome,  e  Ci  lamenta. 
Ma  P  amato*  la  placa,  e  la  conforta; 
E  eh'  ei  regna  fotterra ,  e  che  di  Giove 
Egli  è  degno  fratello  ei  le  rammenta; 
0  belHfìima  vergine,  fopporta, 
Egli  dicea,  quefio  improvKo  oltraggio, 
Come  fegno  d'amore:  Amor  m'ha  fpinto: 
A  fuore  ufeir  del  mio  fuperbo  impero, 
E  m*tia  fpinto  a  fornir  tanto  viaggio  ; 
Torniti  a  mente,  che  da  Amor  fu  vinto 
Un  tempo  Giove,  adunator  di  nembi, 
E-  per  Europa  trasformo»1]  in  Toro , 
E  via  la.  traffe.  dal.  paterno  albergo; 
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Ella  per  entro  il  Mar  ebbe  fpavento^ 
E  fofpirò  delP  amator  fui  tergo , 
E  poi  felice  fi  condutle  in  Creta; 
Ivi  de*  danni  Tuoi  la  prefe  obblìo, 
E  non  a  torto ,  che  di  prole  eccelfa 
Sovra  ciafcuna  madre  ella  fu  lieta , 
Or  per  te  così  fia  dell'  amor  mio . 
Tu  Reina  fovrana;  a  te  lo  fcettro 
Porrafìì  in  man  di  un'infinita  gente % 
E  di  te  fornirai!!  ogni  defio; 
Dell*  univerfo  fuila  terza  parte 
Senza  contrailo  tu  farai  poffente  : 
Acciuga  il  pianto ,  rafferena  il  volto  ; 
Ah  che  fon  troppo  le  querele  f  parte. 
Per  sì  fatta  maniera  ei  la  confola  , 
E  dolce  la  vezzeggia,  e  de' begli  occhi 
Ei  terge  le  rugiade  ,  e  dalle  rofe 
Di  quella  bocca  alcuni  baci  invola. 
Per  così  fatte  vie  tutte  amorofe 
Ei   la  conduce  ne  i  profondi  campi , 
E  coronolla  di  real  ghirlanda, 
Ed  in  feggio  onorato  ei  la  ripofe9 
Ciò  rimirando  Amor ,  lieto  la  fronte , 
JLìeto  i  begli  occhi ,  e  le  fattezze  lieto  3, 
Racto  fi  mife  a  volo,  e  Ci  conduce 
Sopra  le  piagge  dell*  etereo  Polo  ; 
Cola  bravando  alzò  la  voce  ,  e  diffe  : 
Dove  è  T  ardir  dello  sfacciato  Marno  ? 
Moìho  dove  è  ì  dove  è  ?  quefta  faretra 
Pur  dianzi  il  petto  al  gran  Pluton  trafitte  $ 
Tacciafi  Momo ,  ed  ogni  lingua  taccia  : 
Al   valor  di  queft'  arco  alcuna  meta 
Ne  fi  prefcrivera,  ne  fi  prefcriffe. 
Tanta  vantoffì,  e  per  qu eli' alta  Corte 
Bocca  non  fu,  che  favellare  ardiffe.   > 
Si  fatta  imprefa  mi  dettava  Euterpe 
Lungo;  l'altiero  Tebro ,  e  sì  penfofo 
Io  fofpirava  la  riviera  d'Arno, 
Saggia  Jfabella  ;  or  fanne  il  cor  gloriofo , 

')  Do% 
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O  Donna  in  afcolcar  ciò,  che  ridico; 
Ridi  in  leggendo  ;  e  fé  non  d'  altro ,  ridi 
Delle  fciocchezze  del  Parnafo  antico. 

XXIL 

SCIO, 

Alt  IllufìriJJìmo  Signore   il  Sig. 

Pier  Giuseppe  Giustiniani. 

I, 

O  Bella  Euterpe,  che  di  Pindo  il  regno 
Con  aurea  cetra  raffereni,  o  Diva 
Che  altrui  di  chiari  fpirti  empi  P ingegno 
Con  le  belle  acque  dell'Aonia  riva, 
A' miei  fianchi  penfier  porgi  foitegno , 
Sicché  afcofa  memoria  al  Mondo  io  feriva 
Onde  porla  colmar  nobili  cuori. 
Pur  di  diletto  j  e  me  medefmQ  onori* 

II, 

Già  di  Scio,  nella  terra,  alma  Ifolett^ 
Fra' Regni  Argivi,  alla  ftagion  felice 
Una  Donna  ci  nacque  al  Ciel  diletta  3 
Che  detta  da  ciafeun  fu  Callinice  : 
Coftei  Tetare  inferma,  e  pargoletta 
Crebbe  con  Melibea  fua  genitrice 
Che  Fratto  31  genitor  dopo  non  molto 
Il  natale  di  lei  giacque  fepoltcu 

III, 

Ella  per  nobiltate,  e  per  teferi 

Splendeva  altiera ,  e  $'  adeguava  a1  Regi  s 

E  crefeeva  ornamento  a  tanti  onori 

Con  eccellenza  di  coitumi  ^egri  ; 

Ma  della  fua  beltà  gli  almi  fplendori  r 

Vili  facean  di  tutta  P  Afia  i  pregi  ^ 

Ed  ogni  donna  invidiava,  come 

Pi  Callinice  rifonava  il  nome, 

IV, 
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IV. 

Qua],  fé  il  carro  nel  mar  Febo  rimena* 
Efpero  i  raggi  ha  di  vibrar  coftume, 
Tal  fotto  la  fua  frónte  alma,  e  ferena 
Degli  occhi  ardenti  sfavillava  il  diurne  j 
E  qual  tenera  rofa  in  piaggia  amena 
Tra  frefche  aurette  al  mormorar  del  fiume  , 
Su  cui  vampa  di  Sol  mai  non  percote, 
Tal  di  vivo  roiTor  fplendean  le  gote . 

V, 

«Appo  il  collo  gentil  fembrava  ofcura 
Neve  caduta  fu  per  gioghi  alpini, 
Ne  l'ambra  in  paragon  giva  fecura 
Con  lo  fplendor  degl'increfpati  crini  y 
Ambe  le  labbra,. a  cui  fidò  natura 
I  fornii  d'Amor,  parean  rubini, 
Ed  ivi  perle  Ci  fcoprian  talora , 
Che  fui  Gang§.  non  vide  unqua  T  Aurora». 

Vh 

Quefle  bellezze  ad  infiammar  la  gente, 
Ornar  fole  va  \  ed  or  cerulea  vette 
Spargeafi  inrorno  ;  e  fi  chiudea  fovente 
In  ricche  gonne,  e  tutte  d'or  contefte, 
Spedò  dì  più  color  manto  lucente 
Apparir  la  faceva  Iti  celefte, 
Quando  fue  pompe  difpiegando  intorno 
Chiaro  promette,  e  più  fereno  il  giorno, 

VII, 

Ma  lucido  oro  5  fuoi  defir  non  prefe, 
Ne  ciò,  che  d'oftro  la.  Fenicia,  aduna. 
Anzi  avea  di  veflir  le  voglie  accefe 
Sempra  di  feta  tenebrofa,  e  bruna; 
E  feco  a  mezza  notte,  in  mezzo  il  mefe 
Allora  fcorno  ipfleria  la  Luna? 
Sì  fattamente  dalle  fpoglie  negre 
Spandea  di;  fua  beltà  le  luci  allegre.  / 
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Vili. 

^ìi'ncì  la  gu>ventute  ahi  fofpiri 

Per  lei  traea  dall' infiammato  fianco; 
Ne  dall' a  Malto  di  si  bei  defiri 
Spirto  allor  fu,  che  rimane/fe  franco;. 
Ma  vinto  dall'  angofce ,  e  dai  martiri 
Ofinan  fovra  ciafcun  ne  venia  manco., 
E  diftruggendo  il  cor  pena  infinita 
Menava  l'ose  fe  milèrabil  vita. 

IX* 

£i --nacque  in  Lesbo;  e  fi ngolare  crede 
Rimaneva  a  Giafrer,  ch'enfio  di  core* 
Abbandonata  di  GESUV  la  Fede, 
Feffi  fchiavo  di  Turchi  al  Gran  Signore»: 
E  corfeggiando ,  ed  addueendo  prede 
Lunga  prova  moftrò  del  fuo-  valore, 
Sicché  illuftre  nell'armi  infra  più  chiari ì 
Fitto  Ammiraglio,  comandava  ammari. 

X.. 

Onde  arricchito  alta  magione  egli  erfe 
Dentro  Bizanzio  i  indi  partito  Ofmanor 
Peregrinando  la  bellezza  ei  fcerfe, 
Che  tanto  udiva  celebrar  lontano  ; 
Ed  ella  con  tal.  forza  il  cor  gli  aperfe  % 
Che  a  rifcaldarlo  fa  la  fpeme  in  vano5 
Né  mai  pofcfa-  di  là  morie  le  piante; 
Sì  fortemente  ivi  divenne  amante  • 

XI, 

Mifero!  che  mai  fempre  il  pajTò  ha  lento. 
La  fronte  balla,  impallidito  il  vifo, 
Ed  in  bando  gli  tiene  il  fìer  tormenro 
Dagli  occhi  il  forino,  e  dalla  bocca  il  rifo^ 
E  per  tal  via  d'ogni  allegrezza  fpento 
Ha  fempre  in  Callinice  il  penfìer  fifo, 
Né  della  patria  il   punge  unqua  delio, 
Ed  ha  polio,  fé  fìefib  aaco-:  in  obblìo . 
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XII. 

Sol  per  ogni  contrada,  ed  ad  ogn'ora 
Imprime  l'orme  alla  donzella  appreHb, 
E  ie  moftra  il  defir  che  l'innamora 
Con  umil  cor  nella  fembianza  efpreffb; 
Ma  da  quella  beltà,  perch'ei  non  mora,       , 
Pietofo  fguardo  non  fa  mai  concetto, 
Ne  mai  fegno  gli  die ,  che  foffe  accorta 
Dell'alca  fiamma,  che  nel  feno  ei  porca, 

XIII, 

Ed  egli  ardendo  volentier  foftiene 
La  feritale  -in  afpettar ,  che  Amore 
Modo  gli  pretti  di  contar  lue  pene 
A  lei,  che  lo  nudrifce  in  tanto  ardore | 
JEd  ecco  Ja  giornata  ai  fin  fen  viene 
Sì  defiata  da  sfogare  il  core, 
E  da  far  manifeiio  il  fuo  defire; 
Ma  nulla  ne  traffe  ei,  falvo  il  morire  « 

XI W 

La  bella  donna  alla  ftagion  nojofa , 
Che  fa  più  grave  il  Sol  fentirfi  al  Mondo , 
Cercar  folea  per  la  campagna  ombroia 
Il  bel  fiato  di  Zefiro  giocondo  5 
ii-avea  ftanza  dentro  un  bofco  afcofa, 
/* Lungo  un  rufcello  di  una  vajle  in  fondp 
/     Comodamente  alla  Città  vicina, 
/      Ne  lunge  al  rìfonar  delia  marina. 

XV, 

Nobile  albergo,  che  di  felce  dura 

Opra  di  gran  {carpelli  al  Gel  s'ergea, 
E  dentro  con  lavor  d'aurea  pittura 
Mirabilmente  agli  occhi  altrui  fpìendea^ 
Ma  fuori  intorno  alle  marmoree  mura 
Del  chiariflìmo  rio  T  onda  correa , 
Ed  ivi  quafi  di  Meandro  al  fiume" 
Sra^anfi  i  Cigni  dalle  bianche  piume. 
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XVI. 

À  ciafcun'ora  quel  piacevol  vento, 
Che  fea  del  bofco  mormorar  le  fronde, 
Dolce  feriva  ilei  vivace  argento 
Del  bel  torrente,  e  n*increfpava  Tonde; 
Ma  chi  potria  narrar  1*  almo  concento 
Degli  augelJetti,  che  la  felva  afconde, 
Quando  il  Sol  mette  a*  fuoi  deftrier  il  freno  % 
E  quando  pofa  ad  Annitrite  in  feno? 

XVII. 

Tra  gì' infiniti,  che  innalzando  i  canti, 
Mandano  al  Gel  le  care  note  infieme; 
Talora  udiafi  rinnovar  fuoi  pianti 
La  Tortorella,  che  folinga  geme; 
E  la  dolente,  che  cangiò  femhianti, 
pofta  da  Amore  intra  miferie  eftreme  , 
Iti  chiamava  Filomena,  ed  Iti, 
Ah  mifero  Iti ,  rifpondeano  i  liti  » 

XVIII. 

Or  quivi  ftando  Callinice,  oflèrfe 
In  loggia  aperta  d'un  bel  Sole  a'rai 
Sue  belle  chiome,  che  in  belle  onde  terfe 
Sì  chiaro  il  Sol  non  rimirò  giammai; 
Ed  il  mifero  Ofman   tofto  le  feerie; 
Ei  procacciando  di  dar  pace  a' guai, 
Da  quelle  fèlve  dipartir  non  fuole, 
Ed  ecco  vide  il  fuo  bel  Sole  al  Sole  e 

XIX. 

Subitamente  dal  defir  fofpinto, 

A  lei  manifeftarrì  ei  muove  il  piede; 
Ma  tofto  poi  da  riverenza  vinto, 
Timido  divenuto,  indietro  ei  ned  e; 
Di  pallor ,  di  roflbre  in  vifo  è  tinto , 
Non  fa  s*  ei  vede  il  vero,  o  s'ei  ^nol  vede  | 
Da  sì  diverfe  paffioni  oppredo,     \ 
A  quella  loggia  al  fin  faflì  da  predò . 

XX* 


il  3  Rime  del  Chi  avvera 

XX. 

La  bella  Donna  a  ravvifar  non  tarda 
Il  Turco  amante,  e  ne  pigliò  difdégno:, 
E  co5 begli  occhi  oscuramente  il  guarda, 
E  ih  fcocendo  di  partir  fé  fegno, 
Ed  ei  gridava;  un,  che  fi  ftrugga,  ed  arda  » 
E'  così  dunque  d'afcoltarfi  indegno-? 
Infinito  dolor  non  fi  confola? 
Tanto  timor  .d'una  preghiera  fola. 

XXI. 

À  quefli  detti  di  partir  >s*  invoglia 
La  Damigella;  indi  fi  ferma  in  petto 
Quivi  afcoltar ,  per  dimoftrar  Tua  voglia. 
Poi  fargli  Tempre  univerfal  difdetto; 
Allora  il  Turco  a  raccontar  fua  doglia 
S'apparecchiava,  e  con  afflitto  afpetco, 
E  fofpirando,  e  palpitando  fiiTe 
Gli  occhi  nel  volto  deBa  Donna,  e  difle-; 

XXII. 

Donna,  fé  miei  penfier,  fé  miei  défiri., 
Che  ferbanfi  nel  cor  lincerò,  e  puro 
E  fé  il  focofo  ardor  de'  miei  fofpiri 
A'  fereni  occhi  tuoi  non  punto  ofcuro  $ 
E  fé  la  fofterenza  dei  martiri 
Non  ufati  a  provarli,  io  ben  mifuro 
Con  quella  rigidezza,  onde  armi 
L' alma  gentil ,  gran  meraviglia  parmi  » 

^XXIII. 

Ne  fo  trovar  cagton,  perchè  tua  mente 
Sì  traftulli  nel  duolo,  onde  io  mi  moro^ 
Se  non  perchè  da  voi  diverfamente 
Nell'alto  Gel  la  Deitate  adoro, 
Se  ciò  ver  me  ti  fa  crudel ,  repente 
Vedrai  lafciarmi  ogni  coftume  IVIoro, 
E  tu  che  nel  mio  cor  fiedi  Reina, 
Mi  detterai  la  legge  anco  divina. 

JÉXIVe 
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XXIV. 

Ma  cola,  dove  a  giudicar  fi  prende 
Sul  guiderdon  d'un  amorofo  ardore, 
Deve  forfè  ballar,  s'egli  arrende 
Solo  alla  legge ,#  che  ne  detta  Amore; 
E  trattando  di  ciò ,  chi  mi  riprende  ? 
Quando  peccai?  dove  commifi  errore? 
Certo  il  mifero  Ofman  non  può  dannare 
Fin  qui  dal  giorno,  che  ci  vidi 5  ed  arfi . 

XXV. 

Non  pria  giunfe  II  tuo  volto   al  guardo  mio, 
Che  tutta  f  alma  alle  tue  voglie  èfpofi  j 
Sicché  del  Genitor  mi  prefe  obblìo, 
E  le  cafe  paterne  in  bando  io  polì  ; 
Qui  di  fermare  aibergo  ebbi  defio  ; 
Qui  far  la  vita. ,  e  qui  morir  difpofi  ; 
E  nel  fulgido  Ciel  di  quefte  parti 
Inchinar  tue  bellezze,  ed  adorarti, 

XXVI. 

I  perchè  nò  ?  fé  de  tefori  fuoi 
Natura  in  te  tanta  abbondanza  piove? 
Che  fuor  del  volto,  e  de*  begli  occhi  tuoi 
Farfi  felice  Uomo  difpera  altrove* 
Puoi  col  bel  guardo  incenerir;   ma  puoi 
Rinnovellarne  pofeia  in  forme  nuove, 
E  fon  tue^  grazie  a  tramutar  poflenti 
In  fonti  di  gioir  tutti  i  tormenti. 

XXVIL 

)h  fovra  ogni  altro  peregrin  beato, 
Oh  venturofi  in  viaggiar  miei  paffi . 
Se,  Te  chinando  dah'eccelfo  itato, 
Me  tuo  fedel  de'  tuoi  favor  degnaffi  ; 
E  fé  bea  tanto  ti  feconda  il  Fato, 
Che  ogni  morrai  prosperiti  trapatii , 
Pur,  fé  a  me  non  fdegnar  pieghi  tuoi  fpirti, 
Non  arai 3  Calinicej  onde  pentirti. 

xxvnr. 
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XXVIII. 

Qual  fia  fcettro  fuo,  quanto  Ottomano 
Quaggiù  comandi  a  chi  non  è  palefe^ 
Ed  egli  di  tefor  con  iarga  mano 
A  mio  padre  Gl'after  /iato  è  cortefe; 
Ciò,  che  in  armi  folcar  per  l'Oceano 
Di  navi  fuo!  per  Je  reali  imprefe 
Ei  regge;  ed  è  foggetto  al  Tuo  potere 
L*  onorato  valor  di  mille  fchiere  * 

XXIX. 

Pènfar  quinci  fi  può  quante  ricchezze* 
E  gemme,  e  pompe,  ed  onorate  fpoglfe  , 
E  quanti  fervi,  e  quante  ancelle  avvezze 
Saranno  ognora  ad  ubbidir  tue  voglie? 
Perchè  dunque  nudrir  tante  fierezze? 
Perchè  bramar,  ch'io  mi  confumi   in  doglie? 
E  foflener,  che  Ci  rimiri  bom  vivo, 
Ma  d'ogni  bene,  e  della  vita  privo? 

XXX. 

Afpro  deftino!  e  chi  nomar  può  vita 
Quella,  che  in  guifa  tal  mi  fi  concede? 
Il  vifo  chin,  la  guancia  impallidita, 
Nubilofa  la  fronte,  infermo  il  piede;!, 
Sempre  fanno  fofpir  dal  petto  ufcita, 
E  gli  occhi  afflitti  il  fonno  unqua  non  vede-j 
E  nel  profondo  dell' angofce  eflreme 
Non  mi  conforta  pure  ombra  dì  fpeme» 

XXXI. 

O  per  gli  egri  mortali  in  quefta  etate 
Di  celefte  fplendòr  lampa  lìiperna, 
Se  quella,  onde  sfavilli  alma  bdtaté, 
Siccome  imtnenfa,  anco  diventi  eterna; 
Deh  per  te  non  fi  giunga  a  crudeltate; 
Né  r  imperio  d'  amor  mai  fempre  fcherna , 
Ma  fchifa  al  fin  d*  abbominevol  fcempio\ 
Rimanga  al  Mondo  di  clemenza  efempio.K 

XXXII» 
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XXXII. 

Eì  qui  fi  tacque,  ed  afpettava;  intanto 
Nella  donna  gentil     ferma  le  ciglia  ; 
Ella  noi  mira;  e  ftaflì  immota  alquanto, 
Pur  ficco  me  Uom ,  che  fuoi  penfier  configlia  ; 
E  quali  di  quei  detti ,  e  di  quel  pianto 
Tratto  avelie  in  udir  gran  meraviglia  , 
Scotte  le  belle  tempie ,  indi  cortefe 
Con  alquanto  di  fdegno  a  parlar  prefe. 

XXX.IIL      / 

Che^  nella  grazia  d*  Ottoman  falfto 

I   Di  dignitate,  e  di  teforo  abbondi 
Tuo  genitore ,  ho  di  buon  grado  udito 

I    Ofmano;  i  voftri  dì  fieno  giocondi; 

:    Ma  del  martire  tuo,  quafi  infinito, 
De*  mali ,  che  in  parlar  fai  sì  profondi  3 
Non  ti  porfi  configlio  ad  incontratli , 

I    Prendi  dunque  a  penfar  come  celiarli. 

XXXIV. 

.Eccitar  nel  mio  cor  voglie  amorofe, 
O  me  fpofar  tu  vanamente  fperi, 
Il  ti  contratta  infiniti  di  cofè  ; 
Volgi  a  porto  migliore  i  tuoi  penfierie 
Ciò  detto  al  favellar  termine  pofe, 
E  guardando  ver  lui  con  modi  altieri. 
Schifa  fi  dimoftrò  di  più  fentire, 
E  già  moveva  Torme  a  dipartire. 

XXXV, 

Alior  gridava  Ofmano:  alma  fpietata , 
Perchè  tanto  fuggir  ?  ferma  le  piante  ; 
Che  fé  prendi  a  di  fdegno  effere  amata, 
Ed  io  mi  pentirò  d' e  (fere  amante; 
Voce  d'  amor  non  fia  per  me  formata  ; 
Begli  occhi,  io  farò  muto  a  voi  davante; 
Ah  petto  di  ria  felce:  ogni  parola 
A  lei  crefce  le  piume,  onde  fen  vola. 
Chhbrera  Parte  Uh        F  XXXVL 


ili  RimeZdel  Chiabvera 

XXXVI. 

Mentre  piagne  così  ,  con  lieve  paflfo 
La  bella  donna  agli  occhi  Tuoi  fi  fura  : 
E  quei  con  guardo  nubilofo  e  laffo 
Immobil  Ualfi  in  pena  acerba ,  e  dura . 
Qual  fé  fcarpel  di  peregrino  fallò 
Tragge  in  fembianza  dy  Uom  regia  figura  * 
Che  pofcia  fonte  in  verde  bofco  onora  , 
Sì  fatto  il  Turco  era  a  vederfi  allora  «, 

XXXVII. 

Pofcia  che  muto,  e  nel  profondo  immcrfo  . 
Alquanto  flette  dell' angofcia  atroce, 
Egli  fi  (coffe  co'  penfier  converto 
Pur  a  lei,  che  fpario  tanto  veloce. 
La  bocca  aprì  ;  ma  tutto  il  fm  cofperfo 
Di  pianti  amari,  non  trovò  la  voce; 
Pur  finalmente  d'amorofi  accenti 
Un  cotal  fuon  fece  volare  a  i  venti,* 

XXXVIII. 

ÌMifero!  in  qaal  paefe  ved  in  qual  ora 
Fu  proporlo  a  mirare  infra  mortali 
Che  per  mercede  un  amator  G  mora  , 
Con  tanto  pefo  di  cotanti  mali  ? 
O  tu,  che  il  Mondo  riverente  adora 
Per  rimmeolò  valor  degli  aurei  ftrali , 
Amor,  che  attendi?  e  dove  gli  occhi  giri  ? 
Cotanta  iniquitate  oggi  non  miri  ? 

XXXIX. 

Per  tal  modo  fuoi  Regni  un  Re  governa? 
Io  fedele  a' tuoi  fcetrri  acerbi,  e  duri, 
E  non  ti  cai  di  me?  ma  che  ti  fcherna 
Quel  rubellante  cor,  nulla  non  curi? 
Ah  moftro ,  ah  furia  della  Valle  inferna  ,    i 
Nato  negli  antri  d'  Acheronte  ofcuri  , 
E  poi  nudrito  di  crudel  veneno 
All'  empia  Scilla ,  ed  a  Cariddi  in  feno . 

XL. 
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XL. 

Ben  fclccco  è  l'Uom,  che  al  nome  tuo  s'inchina, 
Se  me  riguarda,  o  che  fpiegaffe  i  rai  3 

0  s'  afcondeff^  il  Sol  nella  marina  . 
Non  dfffufi  fofpir  ?  non  trarli  guài  ? 
Beltà. d'un  volto  non  mi  fei  Reina? 

Non  T  ebbi  a  riverir  ?  non  V  adorai         — *+ 
K  foli  cenni  Tuoi  non  fui  divoto  ? 
L'anima  ardente  non  gli  porfi  in  voto? 

XLI. 

:Parte  di  quefto  a  caafcun  altro  amante 
Recato  avrebbe  difiata  forte, 
E  tutto  infìeme  a  me  non  è  baftante, 
Salva  a  dar  pana,  ed  a  fpronarmi  a  morte; 
Ah  cor  di  Tigre  fotco  umil  fèmbiante  ! 
Foflì  io ,  deh   foflì  a  vendicarmi  forte  ; 
Pafcer  ben  mi  fapria  nei  tuoi  tormenti  ; 

I    Ma  s'io  noi  pollo,  almen  fortuna  il  tenti  a 

XLIL 

Giù  dal  fondo  infemal  mandi  Mcgera 
Febbre  più  ria,  che  tua  beltà  dep^ed?, 
Sicché  fra  Donne,  ove  òr  trionfi  altiera* 
Gran  vergogna  ti  fia  movere  il  piede) 
Et  ad  onta  di  te  turba  guerriera, 

I    Rapifca  tuoi  tefor;  itrugga  tua  ^ede; 

l    E  ti  defeiti;  e  di  tuo  irato  antico 

\    Guaiti  l'onór:  ma  laiTo  me,  che  dico? 

XLIIL 

0  fuHa  terra,  olrra  1' uman  defire 

Di  beltate  ammirabil  Calli nice 
■    Soverchia  pafljon  ,  troppo  martire, 

Oggi  fa  traviar  quefto  infelice. 
;     Non  ti  turbi  difdegno  ;  a  così  dire 
;    Corie  la  lingua,  il  cor  nulla  non  dice  % 

Vivi  pur  lieta ,  e  del  tuo  viver  fieno 

1  giorni  lieti,  e  fortunati  appieno. 
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XLIV. 

Mentre  così  dicea,  vennegli  in  core 
Per  fuggir  pena,  abbandonar  la  vita, 
Onde  per   entro  un  bofchereccio  orrore 
Moffe,  dove  s'eftolle  alpe  romita; 
E  penfando  in  cammin  fu  quel  dolore 
Grave  cotanto,  che  a  morir  l'invita, 
E  fui  ben  trapalato  ,  onde  godea 
Dianzi  in  Bizanzio,  a  così  dir  prendea; 

XLV. 

Poteva  egli  per  Uomo  unqua  afpettarfi 
Sì  miferabil  cafo  in  un  momento  ? 
Dianzi  godei  ciò,  che  più  Tuoi  bramarfi, 
Gioventù,  nobiltate,  oro,  ed  argento; 
Ed  or  mìei  pregi  diflìpati,  e  fparfi 
Calcano  a  terra ,  e  va  mia  fpeme  al  vento , 
E  fol  mi  avanza  di  morir  defio: 
Cotanto  cofta  porre  il  piede  in  Scio, 

XLVL 

La  bella  calma,  che  mie  navi  fcorfe 
Sull'infausto  confin  di  quefte  fponde , 
Chi  me  la  diede?  a  mio  (tran  ma!  non  forfè 
Aller  fdegno  di  Borea  a  turbar  Tonde; 
In  tal  guifa  parlando  ,  il  pie  trafcorfe 
Le  chiufe  vie  delle  felvagge  fronde; 
E  d'una  balza  in  cima  ei  ferma  il  palio, 
E  così  dice  riguardando  a  baffo  : 

XLVII. 

Tempo  è  da  ricercar  (lato  giocondo, 
E  qualche  fpeme  di  fortuna  lieta; 
Ma  da  cercarne  in  alcuno^ altro  Mondo, 
Però  che  in  queflo  Callinice  il  vieta; 
Quinci  dall'alto  in  un  vallon  profondo 
Scaglioflì  l'alma  torbida,  inquieta; 
E  tra  le  rupi  del  fuo  fangue  afperfe 
La  bella  etate  in  fuo  fiorir  difperfe\ 

XLVIIL 
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XLVIII. 

Era  quivi  a  mirar  1'  afpro  tormento 
Fuor  degli  abiOl ,  regione  ofeura, 
Tetro  un  demon,  che  a  ciafeuna  ora  intento 
Di  Scio  le  pe«e ,  ed  i  dolor  procura  : 
V  empio  s  immaginò*  del  corpo  fpento 
Poterfi  fufeitar  ftrana  ventura, 
E  col  martir  del  giovinetto  morrò, 
Torre  air  Ifola  bella  ogni  conforto . 

XLIX. 

Quinci  fu  d-al  terren  le  membra  ei  toglie 
Stillanti  ancor  nella  mortai  ruina  5 
Indi  verfo  Bizaozio  il  V9I0  ei  feioglie, 
Che  prefentarle  al  Geniror  decina; 
Su  quel  punto  Giafter  tutte  fue  voglie 
Volgeva  a  traftullar  fulla  marina  , 
A  pie  d'un  monte,  che  con  verde  eterno 
Ogni  oltraggio  di  Sol  prendeva  a  fchernoa 

L. 

Nel  più  fubìime  giogo,  altera  mole, 
Stanza  di  marmo  (ingoiar  fplendea  ? 
Che  quando  forge ,  e  quando  il  Sole , 
Correr  per  ¥  alro  i  fuoi  deftrier  feorgeaj 
Ma  fé  fcherza  placato  y  o  come  ei  fuole  , 
Giammai  freme  Nettun  per  Tonda  Egea, 
Veggonfi  di  colà,  vi  Se  foavi  , 
Solcar  giocondo,  o  travagliar  le  navi, 

LI. 

L'alte  fpaile  del  monte  orridamente 
D'ogni  intorno  ricopre  ampia  forefta. 
Ma  per  induftre  calle  agevolmente 
Quelle  erme  balze  il  4>eregrm  calpeita  ; 
E  nel  gentile  orror  doppio  torrente. 
Bagnando  il  bofeo ,  di  fonar  non  reità , 
Finche  tra'  fafli  ripercoifo  ei  pofa 
Nel  gran  feno  del  mar  l'onda  fpunìofa. 
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LII. 

Cotal  goieafì  per  quella  alpe  ofcura 
Dolce  diletto;  ma  del  mare  in  riva. 
Agli  umani  piacer  pronta  natura 
Per  entro  lei  larga  fpelonca  apriva  ; 
Quivi  ful.fuol,  come  criftallo  pura, 
Acqua  gorgoglia  di  fontana  viva, 
E  folta  ferpeggiando  edera  intorno 
Di  corimbi  coptia  l'ampio  foggiorno  „ 

LIIL 

Quindi,  del.  queto  mar  Tonda  d'argento, 
Allor  che  a'  lidi  iufinghevol  viene, 
Vedeafi  5  ad  afcoltar  dolce  concento, 
Lavar  gli  fcogli,  e  raggirar  l'arene; 
Dedeafi  a  fchiere  io  fquamcfo  armento  $ 
£  quando  trafcorreano  aure  ferene  , 
Sotro  il  volo  leggi*r  potea  mirarli 
Il  pelago  vicin  tutto .  increfparfi . 

LI    V. 

Qui  dalla  turba  popolar  lontano , 
£  dal  fafto  real  prenJea  diletto 
GiarFer  fuperbo,  e  feco  aveva  Orcano 
Di  fecreti  peniier  minifìro  eletto  ^ 
Ed  a  ceifcui  così  parlava:  Ofmano, 
Che  tanto  è  dire,  il^cor  di  queito  petto , 
Come  vaghezza  giovanile  il  prefe , 
Moffe  cercando  peregrin  paefe . 

LVe 

Ha  fei  volte  la  Luna  in  Gel  rivolto 
Il  carra,  ed  egli  appaga  il  fuo  dedo , 
Ma  fenza  vagheggiar  quel  caro  voico, 
Io  giammai  non   appago  il  deìir  mio: 
Varie  terre  ha  trafcorféj  ed  ora  afcoito, 
Ch'  ei  lietamente  h  foggiorno  in  Scio  5 
Ne  perchè  io  feriva ,  ed  a  tornare  il  preghi  * 
Veggio  y  cjie  al  mio  pregar  i'  animo  pieghi . 

LVL 
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LVI. 

Tu  va  colà 5  dove  ei  ne  mena  i  giorni, 
E   digli»  che  io  per  lui  pena  fopporto, 
Però  {libicamente  a  me  ritorni, 
E  renda  al  vecchio  padre  il  fuo  conforto. 
Ciò  detto  impon  ,  che  duo  begli  archi  adorni , 
Ed  un  6  rechi  a  lui  brando  ritorto , 
Ove  full*  oro,  e  Tulle  gemme  fparte 
Vegghiò  di  Siria ,  e  di  Bizanzio  Y  arce . 

LVIL 

I  ricchi  amefi  con  piacevol  ciglio 
Confegnoìii  alla  man  del  meiTaggero, 
Acciocché  poscia  dati  al  nobil  figlio. 
Se  n'allegrarle  il.  giovenil  penfiero  ; 
Ed  ecco  a  confumar  T  empio  coniglio , 
Tien  dilT atro  Acheronte  il  menzognero, 
Che  lamentando  con  uman  fembiante, 
1}  lacerato  Ofman  pongli  davante . 

LVII  J. 

E  dice  :  In  Scio ,  per  ingiuftiflima  ira  * 
Hanno  condotto  a  tal  quello  innocente  , 
Mira  lo  ftrazio  difpietato,  e  mita 
Se  devi  odiar  la  fcellerata  gente; 
Pofcia  qua!  nube  in  Ciel  y  fé  Borea  fpira 
Al  forte  foflio ,  fé  ne  va  repeute  ; 
Tal  dagli  occhi  dolenti  il  fiero  moftro 
Torna  alle  fiamme  dei  Tartareo  chioftro. 

LIX, 

All'or  che  forza  di  crudel  tormento 
Nel  trifto  4?or  ?  che  fentimento  avefti  ? 
Come  piangerti  tu  ì  fui  figlio  fpento , 
GiafFer  infeliciflìmo,  che  fefli  ? 
Straccione  i  crini,  e  .gli,  di  (per  fé  al  vento, 
E  fui  petto  inondò  pianti  funefti, 
E  d'intorno  a  quei  monti,  ed  a  quei  liti 
Fea  rifonar  fofpiri ,  anzi  ruggiti . 
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LX. 

Forfennato  gridava ,  e  chi  ti  fpofe 
Sul  fior  degli  anni  a  miferabil  force  , 
Ofmano?  onde  le  piaghe  fanguinofe  ? 
Per  qual  cagion  così  condotto  a  morte  ? 
O  guance,  o  labbra  già  rubina  e  rofe5 
Io  fceglieva  per  voi  de^m  conforte  , 
Ma  fé  P  ha  prefo  in  gioco  il  Cielo  avverfo 
Nelle  miferie  mie  tutro  converfo. 

LXI. 

Poteva  pur  fui  mare ,  e  fra  lo  fdeg  no  , 
Di  cotante  procelle  anzf  affogarmi , 
Che  viver  tanto  ;  o  difèndendendo  il  Regno 
Del  Signor  noftro,  traboccar  fra  l'armi. 
Oggi  dunque  a  finir  mio  flrazio  indegno 
Almen  s'apra  la  terra  ad  ingojarmi  ; 
O  difcenda  da  Gel  fulmine  ardente 
A  tormi  quefta  vita  egra,  e  dolente. 

LXIL 

Ove  ho  da  fermar  gì,  occhi  ?  in  quale  afpetro> 
Mifero  mei  qual  rimirar  fembianza? 
E  che  ornai  più  nel  Mondo  alcun  diietto 
Trovar  mi  deggia,  ove  ri  man  fperanza  ? 
O  del  grande  Ottomano  alto  ricetto, 
E  di  tanti  Baroni  inclita  ftanza  , 
Addio  reftate,  ogni  allegrezza  e  gita; 
Un  antro  ofcuro  ha  da  fornir  mia  vita . 

LXIIL 

Mentre  il  cordoglio  a  difperarfi  il  guida  , 
E  la  forza  del  duo!  sì  mal  foftiene  , 
Che  fino  al  CieJ  manda  fofpiri,  e  grida 
Abbandonato  nelle  proprie  pene; 
Ecco  turba  di  fervi  a  lui  più  fida 
Piena  d'affanno,  e  di  pietà  fen  viene > 
E  di  porgli  conforto  ivi  s'ajura, 
Ma  coito  di  fé  iielfo  egli  il  rifiuta  * 

LXIV. 
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LXIV. 

A  lza  ululati  oltra  V  uman  coftume , 
£  bacando  le  palme  il  fco  percot*. 
E  benché  agli  occhi  venga  manco  .1    urne 
Dal ptmto fé  piagne,  e  fa  fcmir  «  note» 
Non  farò  lagrimando  un  largo  hume  ? 
Non   «Trinerò,  non  graifiero  le  gote? 
Son  SSS»  chi  può  b"(^  t«  pungo? 
Che  dell' «mico  figlio  orbo  rimango? 
LXV. 

Laffo'  che  Luna  par  lo  CieUorrea 
Allór    che  fpofo  mi  corcai  fra  i  hnrl 

Come  miniftra  di  crude!  defì.n.  ? 
E  come  infaufta  per  lo  Oe  l*M 
La  voce  de  i  Cantor  falfi  Indovini  , 
Che  orefapio  facean  tanto  giocondo 
SuTpKS  punto,  che  veniftì  al  Mondo. 
LXVI. 

Per  te  chiari  trofei  ,  chiare  vittorie 
Potean"  in  Tracia  riportarfi  Ofmano  5 
l°«a     titoli  alttui,  l'altrui  memorie 
Doveano  teco  pare-iarh  >n  vano  ; 
Ed  ora,  ecco  i  trionfi ,  ecco  le  glorie, 
S  che  gioir  dovea  per  la  tua  mano; 
Perfide  inf.die  pofle  a  tua  Mute , 
E  chiufo  il  varco  alla  tua  gran  v.rtute . 
LXVII. 

Qui  tace  ;  e  come  chi  di  «^J^l 
Cader  fi  lafcia  fovra  il  corpo  "«ilo, 
E  ou re  al  pianto  rallargando  ti  freno 
CoPn  funghi  baci,  glie  ne    ava  ,lv,(o; 
fcfciariforse,edimefl»z.apieno 
Viene  in  quelle  ferite  >    Scotìo , 
Muto,  ed  immoto  per  la  pena  atroce, 
Al  fine  ifmaniando  alza  la  voce  .  ^ 

fi"        $ 
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LXVIU. 
Se  dì  nobile  guerra  intra  i  furori 
Guerriero  d'Octoman  cadevi  morto, 
Per  tue  chiare  prodezze  a5 miei  dolori, 
Alle  mie  pene,  nmanea  conforto  :  s 

Or  per  mique  man  di  traditori 
Fuor  di.  battaglia  aflTaffinaco  a  torto, 
Ute  di  te  nU  rimane,'  alma  diletta, 
Salvo,  giufto.  defir  d'alta  vendetta? 

LXIX 
Ed  iVfaroIla:  addoflb  al  popoI  empio 
^pmgero.del  Re  noftro  ogni  bandiera, 
Finche  divenga,  lagrimofo  efempio  9 
Di  quella  Ifola.  iniqua  ogni,  riviera  ; 
ÌÌW  ,e/?Ijzel,el  Oltraggio,  e  fcempio, 
A  giogo  andrà  la  riobikare  altiera  ' 

£iah  terra  disfatta,  arfa,  diferta, 
td  m  her.  nembo  di  dolor  coperta  ! 

LXX, 

Quinci  con  vifìa  venenofa,  ofcura,  ' 
Piend' orgoglio.. crudel  move  repente. 
E  kfcia  i  fervi Tuoi,  che  a  fepoitura 
Dieno  le  membra Jacerate,  e  fpente; 
Sembro  Leon,  ft  ca;ciator  gli  fura 
I  figli  inermi ,  che  feti,  va  fremente , 
E  con,  aito-  ruggir  disfoga  Tira,  ■ 
Trema  il  paftor ,  che  per  campagna  if  mira 

LXXL 

Udì  le  nore  mìnacciofe,  e  fcorfe. 
Dell'orrido  demon  Parte  fpietata  , 
E  che  Scio  toilo  caderia  s'  accorfe 
Di  Fraicefco  fedel   l'alma  beata; 
Onde  agitato,  da  pietà,  fen  code 
Oltra  l'eccelfa  region.  ftellata  , 
Campi  imaienfi  di  luce ,  ed  ivi  inchina 
La  iempnerna  poteftà  divina  , 

LXXìL 
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LXXII. 


dice:  incontraftabile  potere, 
Che  rUniverfo  a  tuo  voler  governi, 
Tofto  vedrem  la  bella  Scio  cadere 
Per  la  malvagità  de'  moftri  inferni  ; 
Ma  per  me  dentro  lei  non  mai  tacere 
Odonlì  gl'Inni ,  e  fono  i  canti  eterni  , 
E  femore  a  mio  favore  ardono  ìocend  l 
Però,  ch'io  l'ami,  a  carità  convieni!. 
LXXIII. 

>unque  riguarda,  e  l'internai .furore  ;      . 
Forte  correggi ,  e  non  forezzar  miei  pneghi  h 
E  che  all'  Ifola  bella  ìlfoo-.  fplendore. 
Tuttavia  duri,  tua  bontà  non  nieghi . 
Cui  rifponde  de' Cieli  il  gran  Motore:. 
Veracemente  tue  preghiere,  impieghi 
In  opra  di  pietà  ;  ma  non  conlente 
A.  me  la  mia  giuftizia.  effer  clemente  * 
LXXIVc 

i)i  quel  popolo  rio  falli  infiniti 
'Hanno  d'ogni  mercè  panato  il  legno, 
Né  fon  di  difprezzarmi  anco,  pentiti , 
E  però"  proveran  del  mìo,  difdegno  ; 
Non  comincio  era  ;  di  Sionvie  i  lui 
Specchio  ne  fieno,  e  del  Giordano  il.    Regno, 
Che  di  lor  falli  ,  e  di  lor  colpa;  in  pena 
Han  fui  piede ,  e  fui  collo  afpra,  catena^ 

LXXV,, 

Dietro  a*  fclfi:  penfier  T  Uomo  non  vada  * 
En  Ciel  re^na  pietà,   ma  regna  ancora. 
Con  lei  giuftiiifc,  la  cui  forte  fpada 
Gli  fcellerati  peccator  divora; 
Se  flagellar  fi;  dee  l'alma  Contrada, 
Il  pio  Francefco, fo^giung^va  allora, 
Certo  non  dee  fofFrir  puro  fervaggio, 
De  i  gran  Giuftinian  l'alto  legnaggio^ 
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LXXVI. 

Incliti  gente  ,  che  divota  appieno 
Della  tua  legge  ai  facrofanti  imperi, 
Or  di  quella  Cieca  rivolge  il  freno  , 
A  ce  Tempre  volgendo  i  luoi  penfieri  ; 
Q.iì  con  fembiatue  a  rimirar  fereno 
11  R  tcor  degli  eccelli  ampj  Emifperi 
Spande  un  mare  di  raggi,  onde  lampeggia 
Di  lume-eterno  T  importai  Tua  Reggia. 

LXXVII. 

E  dice:  lunge  dal  crudel  furore 

DelF  Octoman  quefti  ben  nati  andranno» 
E  «quanto  iti  petto  lor  fplende  valore. 
Per  chiara  prova  teftimoa  daranno  ; 
Altri  pompa  mortai  ,  mortale  onore, 
E  mortali  foilazzi  a  fcherno  avranno, 
E  chi  ufi  in  cella  per  ardente  zelo, 
Faranfi  cari  ,  e  ben  diletti  al  Cielo  * 

LXX.VIII 

Di  quefti  un  ,  che  di  picciolo  Convento 
Tra'  muri  angulti  abbatterà  i'  Inferno  , 
Fia  tal,  che  in  giovinezza,  alto  ornamento, 
Avrà  mille  Conventi  in  Tuo  governo; 
E  poi,    che  oprando  ,  e  favellando  in  Trento 
Il  fuo  bel  nome  farà  fatto  eterno 
Goderà,  tolto  al  folitario  chioftro, 
La  facra  infegna  del  più  nooil  Qftro . 

JLXXIX. 

Ed  altri  predò   lui  movendo  il  piede, 
In  celefte  defire  anima  accefa, 
Di  quefto  Oftro  non  men  farà  (Ti  erede  , 
Grande  fplendo;  della  Romana  Chiefa, 
Pronto  a  partir  la  pena ,  e  la  mercede*. 
Franco  ne  i  rifchi  d'ogni  bilia  imprefa 
E  fue  vaghezze  a^  raffrenar  poflente, 
Ne  calo  incerto  ingannerà  Tua  mente- 

UQxXt 
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LXXX. 

Serberà  di  coftui  la  rimembranza 
Sull'Italiano  Reno  ampia  Ciccate, 
Poiché  raccomandata  a  Tua  poffanza 
Avrà  goduto  fortunata  etate  ; 
Ed  a  ragione,  oltre  l'umana  ufanza, 
Aftrea  daragli  le  bilance  amate. 
Se  ben  l'alma  gentil  non  Me  mai  fchiva 
Di  difpeniàr  la  difiata  Oliva. 

LXXXI. 

Andranne  a  paro  a  par  feco  il  Germano, 
Qua  fu  volgendo  i  fuoi  penfieri  intenti, 
Mentre  pierofo  lòtto  il  Ciel  Romano 
Volgerà  fren  di  tributarie  genti , 
Benché  ogni  Impero  egli  terrà  per  vano 
Se  non  fé  quel  di  foggiogar  le  nienti, 
Sicché  de' fuoi  delìr  neflun  riforga 
A  gir  per  via ,  dove  virtù  non  icorga. 

L  X  X  X  1 1. 

E  nella  bella  Reggia  ,  ove  l'Impero 
Della  Liguria  è  ftabilico  a'Mari, 
li  merto  d'un  forgerà  tanto  altiero, 
Che  additato  tiranne  intra  i  più  chiari  ; 
Coftui  fra  cucci  apparirà  primiero , 
Nato  là  giù  ,  perché  da  lui  &'  impari 
Arte  ben  certa  di  menar  h  vita 
Gioconda  in  terra,  e  fu  nel  Ciei  gradita» 
LXXXI  IL 

Tofco  d' invidia  tormentargli  il  petto 
Non  oferà,  ma  degli  eftranei  pregi, 
Qual  de'fuoi  proprj  fentirà  diletto, 
E  vorrà,  che  virtute  il  privilegi; 
Né  della  patria  alle  fatiche  eletto 
Avralìe  a  fchivo;  anzi  dei  carchi  egregi 
Egregiamente  reggerà  le  forne  , 
E  ria  tuo  caro  ,  e  porterà  tuo  nome  . 

LXXXiV. 
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L  XXXIV.. 

E  quando  al  Mondo,  rim arraffi  eftinto, 
Nel  più  bel  corfo  del  verace  onore, 
Vedraflì  il  figlio  in  f refe  a  età  fofpintc 
Da5  patri!  pregj ,  procacciar  valore  ; 
Ei  da  piede  mortai  giammai  non  vinto 
Su  nobil  campo  apparirà  curfore , 
E  giovinetto  illuftrerà  Tuoi  vanti 
Con  foave  armonia  d'incliti  canti  « 

LXXXVo. 

Csefcerà  Tuo  valor ,  ficcome  in  feno 
Di  fertile  terreo  Platano  fuole, 
E  fia  fua  gloria  ,  come  in  Ciel  fereno* 
Efpero  terfò.  allo  fparir  del  Sole; 
Ne  fi  vedrà  giammai ,  che  .vengati  meno* 
Titoli  chiari  alla  gentil  f uà  prole, 
Che  di  virtù   full' elevare  cime 
Fie  di  fua  Scirpe  imitator  fublime  e 

L  XX  XVI.. 

Tal5  full'  Olimpo  il  Re  dell'  Univerfo 
Alto  diceva  ;  e  ne  pigliò  conforto 
Il  pio  Francefco,  che  nel  tempo.  avverfò> 
Il  gran  legnaggio  rimirava  in  porto; 
Pofcia.il  Dio  grande,  a  celebrar  converfo 
Fea  d'intorno  fonar  POccafo,  e  l'Orto 
Con  le  ferriere  degli  Angeli ,  che  ardenti 
Spandean  rimbombo  di  beati  accenti  *. 


PQ& 


P   O    E    M;   E    T    T^X; 

S     A     C    R     I. 
I" 

La  disfida  di  Golìa  „, 

Con  gli  altri  cinque  Poemetti  feguenti  * 

Ma  Sereniffima  Cristina,  di  Lorino 
Gran  Ducheffa  di  Tofcana  0 

INclice.^Mufe^che  nel .  Q'el.  cantate 
I  veri  pregfde' beaci  Spirti, 
—  Voi  con  h  forza  delle  note  eterne 
E  tranquillate,  e  ferenate  i  cori, 
E  verface  nell'alme  almi  diletti; 
Da  voi,  Junge  da  voi  fogge "V affanno , 
Da  voi  la  noja,  e  fé. ne.  vanno  in  bando. 
Pure  al  voftrp  apparir  doglie,  e  fpfpiri  ;    ' 
Però  fervidamente  ipriegìii  invio, 
Che  or  fiate  meco,  onde  cantando  io  vaglia 
Alcuna  volta  raddolcir  la  mente  , 
E  dilettare  il  cor  d'  Alta  Reina  <, 
Ella  crebbe^ di  Senna  in  fulla  riva, 
E  fece  que'bei  Regni  un  tempo  altieri 
Con  fua  dimora ,  or  co'  begJi  occhi  all'  Arno 
La,  dove  ella  foggiorna,  i  pregi  accrefee 
E  1  alma  Italia  alteramente  onora  • 
Seco  è  vero  valor,  feco  è  virtute, 
Onde  il  petto  real  fempre  s'infiamma, 
E  fempre  il  fuo  penfier  s'erge  alle  ftelle; 
Quinci  tacete  opre  terrene ,  o  Dive , 
E  fu  nobile  cetra  a  lei  cantate , 
Come  a  Donna  del  CieJ ,  cofe  celefti  ; 
E  pria  T  alfalto  ,  onde  David  eftinfe 
111;  Val  di  Terebinto  il  fier  Gigante  . 
Dall'aurea  porta  d'Oriente  il  Sole 

Era 
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Era  più  volte  d'  Occidente  al  varco 
Corfo ,  sferzando  i  corridor  volanti  ; 
E  P  alte  gemme  dei  volubil  carro 
Lavò  più  volte  ne'  cerulei  campi , 
Indi  fcorgendo  più  lucente  al  Mondo  $ 
E   pur  d*  orgoglio  il  FUifteo  Gigante 
Gonfiava  il  petto ,  e  con  terribil  voce 
Sfidava  i  forti  d'  Ifrael  Guerrieri  , 
Che  alcuno  ufcifle  a  (ingoiar  battaglia; 
Ma  dentro  i  gran  (leccati  ognun  rinchiufo 
Fermò  le  piante ,  e  di  timor  gelato 
Sì  venia  inen  di  quelle  voci  al  tuono. 
Qual  tra  le  mura  de'  notturni  alberghi 
Sta  palpitando  manfueto  armento, 
S' ode  per  P  ombra  deìV  infidie  amica 
Lupi  ulular  per  gran  digiuno  in  felvaj 
Tal  freddi  il  petto,  impalliditi  il  volto 
Brano  udendo  i  Cavalier  Giudei, 
E  di  loro  (pavento  alto  cordoglio 
Al  lor  fommo  tiranno  empieva  il  feno  • 
Ei  nella  real  tenda  altera,  immenfa, 
D'oftro  contefta,  e  di  gran  gemme  afperfà 
Sovra  ricco  tefor  d'eburnea  fede 
Stava  penfofo,  e  nubliofo  il  guardo, 
E  con  la  manca  fofteneva  il  mento, 
Sovra  effa  alquanto  ripiegando  il  tergo  ; 
Quando  il  buon  germe  del  canuto  Ifai 
Al  fuo  cofpetto  alteramente  apparve, 
Vermiglio  ambe  le  gote,  e  biondo  il  crine, 
E  tutto  ardito  in  fui  fiorir  degli  anni  -, 
Ne  prima  fcorge  il  fuo  Signor,  che  il  capo 
Inchina  umile,  e  le  ginocchia  ei  piega, 
Poi  riverente  il  favellar  difcioglie , 
Così  dicendo  :  Or  non  perturbi  il  petto  , 
O  fommo  Re,  fra  le  tue  fquadre  alcuno  $ 
Io  tuo  fedele  accetterò  P invito, 
E  pugnerò  col  Filifteo  Gigante, 
A  cui  rifpofe  d' Ifraele  il  Rege  : 
Mal  fornito  d' etare,  e  di  poffanza, 

Non 
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Non  durerai  con  tra  sì  fier  nemico  . 
A  quefti  detti  sfavillò  dal^  guardo 
Nobile  ardire  il,  buon  figlio  d' Ifai  , 
Indi  foggiunge  :  Il  tuo  fedel  fovente 
Pafcea  ne' campi  le  paterne  greggie, 
Ed  or  venia  Leone  ,  or  veniva  Orfo  , 
E  delle  rorme  depredava  il  fiore, 
Ed  io  metteva  a  feguitargli  Pali," 
E  percotendo  il  lor  furor  ,  traeva 
Da' d^nti  ingordi  il  depredato  armento; 
Volgeanfi  incontro  me  orribil  fere, 

10  lor  prendendo  con  le  mani  il  mento 
Le  foftocava,  e  le  (tendeva  ancife; 
Così   tuo  fervo  Orfi  ,  e  Leoni  eflinfi; 
Ed  or  farà  il  Gigante  a  lor  fembiante, 
Che  anciderollo  .  D' Ifraele  il  Dio , 
Che  vincitor  mi  fé'  dell'empie  belve, 
Farà ,  che  io  vinca  il  Filìfeo  non  meno  ♦ 
Così  diceva  alteramente  umile , 

Dei  Tuo  Signore  alla  real  poffanza  ; 
Ei  ei  rifpofe  al  giovinetto.  Or  movi; 
Dio  fia  con  teco  .  Indi  recar  commife 
Arme  di  gemme,  e  di  grande  or  lucenti, 
E  di  tempra  poffenti,  elmo  fiammante 
Di  ricchi  lampi ,  luminofo  usbergo 
Tatto  cofperfo  di  diamanti  ,  e  fpada 
Gemmata ,  aurata ,  infuperabil  ferro 
Di  lavoro  ammirabile,  e  fuperbo; 
Mi  come  ricoperto  il  capo,  e '1  bufto 
Fa  di  metallo  il  buon  David,  e  cinto 
Del  brando  altiero ,  ei  contrattar  fentiffi 
L'  almo  vigor  delle  leggiadre  membra  ; 
Qual  fé  mai  di  Partenope  ne' Regni 
Indomito  deflrier  vien  che  v\  elegga 
A  tirar  carro  di  real  donzella, 

11  buon  maeftro  ora  gli  avvolge  al  collo, 
Per  lui  domar ,  morbido  cuojo  ,  e  lana  s 

Indi  le  lunghe  cinghia ,  indi  gli  appende 
N°j°fo  carco  di  volubil  rota . 

Ed 
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Ed  egli  ufato  a  disfidare  in  corfo 
L'aure  volanti,  ed  innalzar  d;fciolto 
Il  pie  veloce  ,  da'  novelli  arnefi 
Tutto  occupato  a  fé  medefmo  increfce; 
Tale  in  quelle  armi  difufate  fpiacque 
A  fé  rnedefmo  il  buon  David ,  e  diffe  : 
Non  porlo,  no ,  per  quefta.  guifa  in  campo. 
Uicire  a  guerra  ;  -indi  (gravò  la  fronte, 
E  tutto  il  bufto  de'pompofi  acciari; 
Ma  prefe  in  quella  vece  il  iuo  vincaftro  , 
E  cinque  felci  di  torrente  ei-'fcelfe 
Lucide,  e  monde.,  e  le  fi  pofe  in  tafca,  ,% 
Che  ficcome  pallore  al  fianco  avea, 
E  prefe  fionda  ?  e  così  fatto  i  pafìì 
Ei  m Àie  conira  il  Fil.'fìeo  nemico  c. 
Qu al  giovine  fparviei  ,  f$  rende  il  giorno. 
Buon  cacciatore  alla  falciate  ciglia  , 
Volge  fuperbo  gli  occhi  franchi ,  e  fcuote 
Le  fparfe  piarne  ,  e  Tovra  il  pie  s3  innalza  s 
E  travagliando  al  fuo  Signore  il  pugno, 
Moflra,  eh' è  nato  a  nobil   volo,  e  fembra 
Tutti  voler  cercar  dell'  aria  i  campi; 
Tal  ripien  di  vigore  era  a  mirarfi 
Per  la  campagna  il  buon  figliuol  d' Ifai  : 
B   d'altra  parte  minacc?io(ò  i  pafli 
Contra  movea  lo  sfidator  Geteo. 
Grande  elmo  .in,  rtfta  ,  grande  usbergo  indotto  , 
Gran  fpada  al  fianco ,  e  gran  metal  guerniva. 
Ambe  le  gambe ,  e  fui  terribil  tergo 
Grande  acci^r  tifuonava,  e  grande  feudo, 
E  con  immenfa  man  tronco  reggea 
Difmifurato .  A  rimirarti  orrore 
Era  in  quelle  armi  Pammirabil  moftro; 
E  T  aureo  Sol,  che  dall'eteree  piagge. 
Spandendo  lampi,  percuotea  quei  ferri, 
Ne  facea  sfavillar  P  aria  d' intorno  , 
Raddoppiando  ne'  cuori  alto  fpavento. 
Qual  nel  grembo  all'  Egeo  nave  percoffa^ 
Da  procellofo  fulmine  raccoglie 
'      '  Ne* 
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Ne  fianchi  antichi  la  celefte  fiamma, 
ìndi  nuirendo   per  U  negra  pece 

I  gravi  incendj  ,  fé  ne  va  T  ardore 
Imperiofo  alle  velare  antenne 

In  un  momento,  e  per  le  gabbie  eccelle j 
Onde  da  limile  il  pefcatore  ammira 
Lealtà  fembianza  delle  vampe  Etnee. 
Tal  fiammeggiava  il  Filifleo.  Gigante 
Sotto  le  piatire  der  ferrati  arnefi  ; 
E  fattoli  da  predo  ebbe  in  difpregio. 
Dei  buon  David  la  giovenil.  .virtute , 
Onde  ridendo  egli  dicea  :  Or  forfè 
Ho  fembianza  di  Can,  che  tu  ne  vieni. 
Col  tuo  vincafìro  ?  indi  falito  in  ira 
Gridando  ei  minacciò:  Fa  che  t'  apprefiì? 
Sicché  io  difperg\  le  tue  carni  »  patio 
Alle  fere  dell'aria,  e  delia  terra* 
A  cui.  rìfpofe  il  buon  fighuol  d' Ifai  : 
Tu  nella  fpada3  e  tu  nei^aiU  hai  fpeme, 
Tu  nello  feudo,  io,  mia  fperanza  ho  porto 
Nel  Signor  degli  eferciti ,  che  regge 
Onnipotente  cTTfrael   le  (quadre, 
Cui  tu  difpregi ,  e  Dio  porratti  in  forza 
Della  mia  mano,  e  troncherotti  il  capo5 
E  donerò  d^Filiiiei  le  membra 
Alle  fere  dell'aria,  e  della  terra, 
Acciò  comprenda  l'Univerfo,  come 
L'eterno  Dio  con  Xfrael  foggiorna. 
Qjì  d'  atro  Bela  il  fier  Gigante  accefe 
Alto  di  (degno,  ed  affrettava  i  patii 
A  calpeftarne  il  Giovinetto ,  ed  egli 
Di  duriflìma  felce,  empie  la  fionda  ; 
E  fovra  il  capo   la  G  gira  intorno 
Ben  tre  fiate  ;  indi  fermato  in  terra 

II  pie  finiftro,  ei  lo  fofpinge  innanzi, 

E  quando Jntento  la  percoifa  ei  fcioglie 5 
La  delira  pianta  follevando,  allunga 
La  ma»  diritta,  e  v' accompagna  il  fianco s 
Scoppia  la  corda  liberando  il  fallo 

Fé.. 
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Ferocemente ,  ed  ei  ne  va  fremendo  , 
E  fende  l'aria  ,  e  1' orgogliofo  incontra  , 
E  nel  gran  fpazio  della  fronte  il  fere  , 
Ei  di  fé  tolto  impallidifce ,  e  trema  , 
Al  fin  trabocca  ,  e  la  pianura  ingombra 
Con  P ampio  petto;  rimbombaro  intorno 
Per  lungo  fpazio  la  riviera ,  e  'I  monte  , 
Onde  i  paftor  per  le  lontane  piagge 
Meravigliando  dier  l'orecchie  al  fuono; 
Ma  non  indugia  il  fiondator  ,  che  altero 
Corre  fui  vinto ,  e  gli  di  far  ma  il  fianco 
Della  gran  fpa^a ,  e  verfo  il  Gel  lucente 
Pur  con  ambe  le  man  1*  acciar  folleva , 
Ed  indi  i  nervi ,  onde  fi  lega  al  bu/to 
Quel  tefchio  minacciofo ,  egli  percuote  , 
Doppiando  i  colpi  2  e  gli  lucilie  al  fine. 
Qua!  s'  Auftro  irato  e  fé  Aquilone  atterra 
Alto  ciprefTo,  che  le  nubi  apprefTa, 
L'  accorto  villane! ,  perchè  fi  tragga 
Comodamente  alla  Cirrate ,  il  parte  ; 
Onde  lucida  fcure  in  man  fi  reca  , 
Ed  alza  ambe  le  braccia,  e  gii  dal  pettè 
Tragge  gli  fpirti  faticati,  e  fere, 
E  fpezza  al  Bn  la  rifervata  pianta: 
Tale  affannando  le  robufte  braccia 
lì  buon  David  del   Filifleo  dikiolfe 
L*  abboiTiinata  3  fpaventevol  teft^. 
Ampio  correa  dalie  troiTcactT  canne 
Il  fangue  fpento,  e  dilagava  il  piano, 
Siccome  fiume  :  e  da  terror  commvfli 
Vollero  il  tergo   i  Fili/lei  fuggendo; 
Ma  il  buon  David  col  fiero  tefchio  ancifo 
Entro  Gerufalem  facea  ritorno, 

IL 

La  Liberazione  di  S.  Pietro» 

^Ome  in  Gerufalem  forza  celefte 
±4  Toglieflè  Pietro  al  difpietato  Erode 


Or 
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Or  canterò  :  tu  fu  dal  Gel  mi  fpira", 
Inclita  Mufa ,  e  le  mie  voci  illuftra . 
Pofciachè  pronto  a  lusingar  gli  Ebrei 
Jacopo  fpenfe,  e  delle  belle  vene 
Macchiò  Tua  fpada  il  difpietaco  Erode , 
Qual  Libico  Leon  ,  che  infra  gli  armenti 
Tingendo  Y  orrida  unghia  il  cor  non  placa  , 
Ma  furor  crefce  ,  ei  d'altro  fang'je  ingordo, 
Pietro  ferbava  a  più  crude!  percoffa . 
Gii  dentro  orribii  carcere  rinchiufa 
Tenea  tra  ferri  in  mezzo  d'armi  ingiurie 
Del  giudo  Vecchiarel  l1  alma  innocenza  ; 
Ma  del  fuo  fcampo  in  fu  gli  eterei  regni  , 
E  della  fua  falute  obblio  non  ginn  fé  , 
E  neir  alta  virtù ,  che  in  terra  nome    > 
Ha  Provvidenza  :  Ella  guardando  il  rifeo 
Dell'uomo  afflitto,  al  Creator  feri  corfe . 
Tempio  è  nel  Ciel  fopra  le  ftelle  eccelfe , 
D'oro  cofperfo,  e  di  zaffiti  eterni, 
E  d'  eterni  diamanti ,  onde  fi  fpande 
Per  la  Corte  ftellante  un  mar  di  lampi  , 
Sede  fulgida  immenfa  ;  indi  fublime 
Sedendo  il  fommo  Correttcr  del  Mondo , 
Guarda  l'Olimpo,  e  delle  fiamme  i  campi; 
E  la  fonante  region  de' nembi, 
E  1   ampia  terra  ,  e  l'Ocean  fremente, 
Ed  indi  irato  con  la  deftra  avventa 
Onnipotente  i  fulmini  tremendi, 
Onde  con  vafti   turbini  conturba 

I  monti,  e  l'onde,  e  le  colonne  fcuote 
Dell' Univerfo.  Or  da  sì  nobil  fede 

II  Motor  fempiterno  delle  Stelle 
Volgeva  T  infallibile  penfiero  , 

E  del  Giordano,  e  del  Sion  a' lidi; 
Quando  a'  beati  pie  l' inclita  Donna 
Giunfe  penfofa,  ed  al  Signor  s'inchina, 
Indi  favella:  O  dell'eterno  Impero 
Eterno  Re  ,  che  con  la  deflra  eterna 
Tutto  foflieni  l' Univerfo  immenfo; 

Già 
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Già  tu  meco  benigno  a  narrar  prefà 
Futura  iftoria,  e  de*  celefìi  annali 
Lungo  tenor  fu'  cuoi  Campion  fublimi , 
Moto  non  iblei  far ,  che  Pietro  in  terra 
Tinger  doverle  di  Giudea  l' arena  ; 
Bensì  dicevi  tu,  che  infra  rie  felci, 
Anne  d'Inferno,  e  dentro  un  mar  di  fan'gue 
Stefano  fu  nel  CieJ   verria  primiero  ; 
E  che  altrui  fecondando  il  fier  Tiranno 
Aita  feroce  vibrerebbe ,  e 'fpento 
Jacobo  altrùi  rallegrerebbe    il  guardo , 
Ma  non  Gerufalem  dì  Pier  fuperba 
Vedria  la  morte:  òr  come  adunque  avvinto 
"~Sta  fra  carene?  e  minacciato  attende 
Là  giù  T ultima  piaga  in  man  d'Erode? 
Ciò  paventando  di  mortale  affanno 
Stanno  i  compagni  Tuoi  tutti  ingombrati , 
E  tu  n'  a  (colti  ognor  dal  cor  profondo 
Fervidi  prieghi ,  e  loro  fcorgi  in  pianto 
Le  ciglia,  il  volto,  e  Pamorofo  feno: 
Così  parlava  umil  l'inclita  Donna, 
A  cui  rifpofe  il  Creator  eterno: 
Sgombra  dal  cor  la  tema;  indarno  Erode 
Di  Pier  s'è  dato  a  procurar  lo  ftrazio, 
Che  io  ne'l  difendo;  e ì  fra  dolori  immenfi 
Fetida  carne  lafcerà  le  membra , 
Pria  che  l'alma  di  Pietro  a  noi  ritorni; 
E  quei  gravofi  ferri ,  onde  ha  coftrette 
Le  mani  ,  e  i  pie  dell'innocente,  ancora 
Giù  nel  Mondo  faran  facra  memoria . 
Tempo  verrà,  che  in  venerabil  Tempio 
Farafli  ibpra  aitar  pompa  facrata 
Del  nobil  ferro ,  e  da  lontano  infermi 
A  lui  verran  per  acquiftar  falute , 
Di  cotanta  virtù  fon  per  d -gnarlo^ 
Ma  Pier  difrol'co  alla  Giudea  fue  note 
Farà  ientire,  e  nella  Siria  al  fine 
Fermerà   full' Oronte  aitera  fede, 
Indi  ei  rivolgerà  forte  le  piante 
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Xnverfo  il  Tebro  ,  e  quella  orribil  gente 
Ne  fia  penfofa;  e  fcuoteranfi  l'alme 
Al  feroce  tonar  della  Tua  voce. 
I  colli  eccelli,  e  qiel  cotanto  in  terra 
Tarpeo  fuperbò,  e  le  dorate  mura, 
Che  degl'idoli  il  nome  han  fcritto  in  fronte, 
Mal  fofterran  d'un  pefcator  1*  aflalto i 
Ma  fuggendo  il  furor  d'orribile  ira 
Afpro  Tiranno  a  lui  tornì  la  vita. 
Ma  del  Vecchio  dilettò  anco  la  morte 
Fia  venerata,"  e  dove  à  morte  ei  giunfe  , 
Tempio  a  lui  s'ergerà  fino  alle  nubi; 
A  lui  non  pur  divota  Italia,  e  Roma 
Ver  me  converfa  ,  ma  l'Efperia  terra, 
Ma  Lì 've  Borea  il  Cielo  empie  di  ghiaccio, 
Ma  'gì'  Indi  ardenti  infiammeranno  incenti  : 
Anzi  trovando  calle  oltre  Occidente 
Per  Mondo  ignoto ,  le  Provincie  ignote 
All'  alta  foglia  tributarie  andranno  ; 
Colaggiù  volgeranno  ambe  le  Chiavi 
D'ogni  fatate,  e  s'accompagna  indarno 
Con  elfo  me,  s'altri  la  Sede  fprezza, 
Che  fia  nel  Vatican  per  lui  fermata. 
Così  lieto  diceva:  indi  rivolle 
Sotto  il  ciglio  immortale  il  guardo  eternò 
Al  campo  ardente  de' beati  Spirti; 
Milizia  eccdfà ,  che  ne'  cenni  intenta 
Sta  del  Tonante,  e  vigilando  attende 
Pronta  agi' incontraftabili  comandi; 
O  fé  dall'alto  Gel  feender  convegna 
Sull'  ima  terra ,  e  degli  abifll  in  fondo 
Fidi  meffaggi,  o  le  vertendo  l'armi 
Arder  negli  elmi,  e  negli  eterei  usberghi, 
E  forte  foggiogar  l' iniqua  genti . 
Intanto  in  alma  pace  alzano  canti 
Giojofì,  e  del  'gran  Dio  contano  i  pregi 
Fra  fchiere  alterne;  alto  rifuona  intorno 
I  Delle  cekfti  piagge  il  bel  f ereno , 
<fe  gli  aurei  cerchi  delle  ftelle,  ed  alto 
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Scoifo  rimbomba  il  luminofo  Olimpo . 

Tra  quefii  immenfi  eferciti  fuperni 

A  fé  Dio  chiama  il  buon  Michele,  e  dice? 

Fedel  Miniftro,  e  dell'eterea  Coree, 

Cosi  già  volli,  non  ignobil  parte, 

Scendi  là  Ve  tra  ferri  in  cieco  orrore 

Pietro  e  rinchiufo,  e  pria  che  forga  il  giorno 

Per  te  difcolto  ei  fi  ritorni  a' Cuoi. 

Tacquefi  a  tanto,  e'1  buon  Michiele  adorna* 

Gli  omeri  eremi  di  veloci  piume , 

E  per  lo  mezzo  ielle  fiamme  erranti 

Luminofo  trafvola ,  indi  rifehiara 

D'  almo  fplendor  le  tenebrofe  nubi. 

Come  Ce  fchifo  di  poggiar  fublime , 

Ver  Tonda  di  Caiftro  il  corfo  inchina 

Candido  Cigno,  ora  battendo  alterna 

L'  ali  di  neve,  ora  adeguando  il  volo, 

Fende  la  vana  region  dell'aure, 

E  dal  Ciel  rapidifiìmo  fi  piomba  -, 

Così  veloce  il  MelTaggier  divino 

Entro  1'  aereo  pelago  fen  varca: 

E  già  dalTOcean,  bruna  le  piume, 

Ufci a  la  notte  ad  offufeare  il  Mondo, 

Quando  Michel  Gerufalem  rimira  ; 

Allor  mifura  il  volo ,  e  poiché  folta 

Dal  mezzo  del  cammin  diftende  l'ombra, 

Ei  giù  volando  alla  prigion  difeende, 

E  luminofo  vi  trapaffa  :  avvolti 

In  forte  Tonno  i  fier  Cuftodi  allora 

Giacean  diflefi,  e  per  le  nari  fparfò 

Sonar  s'udiva  il. faticato  fpirto; 

Ne  men  dalla  ftagione ,  e  dal  rio  pefo 

Vinto  de'  ferri  il  prigionier  beato 

Chiudea  le  ciglia,  e  tranquillava  il  core; 

Ma  con  la  deìtra  man  P  alto  Mefiaggio 

Gli  fcuote  il  fianco,  e  da  quel  fonno  il  toglie, 

E  poi  dice  ver  lui  :  Sorgi  veloce. 

A  quefti  detti  dalle  man  di  Pietro 

Caddero  i  ferri,  e  l'Angelo  foggiunfe: 
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Succinti  rattamente  il  fianco,  e  velli 
L' i^nude  piante  ;  e  Pier  non  ode  indarno; 
Al  fin  (Me  Michiel:  piglia  tuo  manco, 
E  Vienne  meco.  Ed  egli  allora  il  fegue; 
Sì  dietro  V  orme  Angeliche  ficuro       . 
jyJ  Cuftodi  primier  varca  fra  1  armi, 
E  "de*  fecondi,  ed  alia  porta  aggiunge, 
Che  d*  alto  ferro  la  Città  difende  ; 
Ella  al  paffar  di  lor  ratto  s'aperfe, 
Ed  efli  entrato ,  e  poiché  fpazio  alquanto 
Michiel  di  via  col  Prigionier  crafcorfe  , 
Ritornandoli  al  Ciel  fubico  fparve. 
Ma  Pietro  inverfo  Dio  leva  le  palme  , 
E  con  fervido  cor  feco  ragiona: 
Or  sì  conofco  io  ben ,  che  dalle  ltelle 
Angelo  venne  a  liberarmi ,  e  vano 
Lafcionne  in  terra  il  rio  furor  d  Erode. 
Così  dicendo  per  la  notte  ofcura 
Alla  maggio**  de'fuoi  lieto  ritorna. 
III. 

Il    Leone    di    David. 
Eh  (cendi  in  riva  al  Galileo  Giordano, 
J  Celefte  Mufa ,  e  meco  narra ,  come 
David  toglierle  al  fier  Leon  la  vita, 
Ouando  in  vai  in  Betlem  pafcea  la  greggia.- 
Ornai  troppo  fovente  il  Mondo  mtefo 
Favola  dirfi  del  figliuol  d' Alcmena , 
Or  per  noi  fenta  di  pm  vero  Alcide. 
Già  rugiadofa  d'Oriente  al  varco 
Che  le  dita  di  rofa  apriva  il  Qeio 
L'Alba,  chiamando  a  fue  fatiche  il  Mondo,, 
Quando  il  buon  figlio  del  canuto  Ifai 
Le  giovinette  membra  al  formo  tolte  , 
E  oer  ufcir  co'manfueri  armenti 
Guernifce  il  dodo  delle  ufate  fpoghe. 
q  di  lini  temiti  in  prima  copre      , 
Le  molle  carne,  e  poi  fu  lor.fuccinge 
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Lana  di  Tiro ,  che  al  ginochio  aggiunge  ^ 
Ne  col  purpureo  lembo  olrra  difcende; 
Pofcia  rilega  ,  e  di  iua  man  circonda 
Candido  panno  alle  nervofe  gambe  , 
E  di  cuojo  purifTuno  difendè 
Da  duri  dumi  le  veloci  piante  ; 
Ma  per  dìfefa  nella  nobil  tetta 
Ei  di  lupi  cervier  tutta  copriva  , 
Forte  cappeJj  gl'innanellati  crini: 
E  quafi  armar  voleffe  il  Regio  bufto^ 
Contra  gelido  del  fi  ftende  intorno 
Irfuta  pelle  di  terribil  orfo  , 
L'orribili  unghie  di  grande  or  diftinta  * 
Per  tal  mòdo  veftito  in  man  ripiglia 
Serica  fionda  >  e  fulla  fpada  appende , 
PeXo  caro ,  e  gentile  ,  arpa  fonora  : 
Dal  chiufo  albergo  al  Ra  le  gregge  invia 
Per  la  forefta  ,  e  fulla  verde  erbetta 
Guida  i  lor  paflì  lenti,  ove  è  più  viva 
La  rugiada  dolciffima  notturna; 
E  mentre  a  fuo  diletto  il  prato  pafce 
Fra  1*  aure  dolci  il  manfueto  armento  ^ 
Mira  David  d'  una  grand*  elee  i  rami 
Carchi  d'  augei ,  che  per  diverfi  modi 
Faceano  verfi  a  falutar  P  aurora . 
Sotto  queir  ombra  era  minuta  ,  e  folta 
L'erbetta,  e  verde  fi  folleva,  e  piega 
Sotto  il  volar  della  dolciflima  aura. 
Per  mezzo  mormorando  iva  correndo 
Onda  d'argento,  e  co'  foavi  umori 
Sotto  il  fervido  Sol  nudrifee  il  prato  ^ 
Caro  albergo  di  zefiro  :  nel  mezzo 
Di  sì  romito  praticello  appoggia 
Davide  il  tergo  alla  robulla  pianta  ; 
Ivi  col  fuo  penfier  volando  al  Cielo 
Brama  ,  che  feenda  ormai  la  forza  eterna > 
Tanto  promeffa  a  liberare  il  Mondo; 
E  lafingato  da  penfier  ei  feioglie 
La  belli/lima  cetra  .  Ella  contetta. 
Per  lui  già  fu*  d' incorruccibil  cedro, 
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Glie  fui  Libano  eceeifo  egli  divette  ; 

I  molli 'perni  5  onde  egualmente  appeie 
Già  difcendean  Farmoniofe  corde -> 

D'  oro  fplendeano  ;  e  d'  ebano  lucente  5 
E  d*  oro  rutto  era  diltinto  il  le^no 
'Dolce  canoro .  Or  poiché   lungo  il  petto 

II  lì  diitefe,  ei  con  la  man  veloce 
Cercando  va  le  più  foavi  note; 

Indi  con  lor  non  men  foavi  accorda 

Sì  fatti  accenti  j  O  d' Ifraele  intendi, 

Rettore  eccelfo  il  mio  predare  ardente. 

Tu  >  che  fembiante  a  pecorella  guidi 

La  cara  di  GiofefFo  umil  famiglia, 

Che  dentro  1'  arca  delle  paci  eterne 

Sovra  elio  P  ali  a  Cherubin  foggiorni  , 

Deh  fatti  ornai ,  deh  di  ManafTe  a  gli  occhi  $ 

Deh  fatti  a  gli  occhi  d'EBxaim  palefe , 

E  fcendi  forte  ad  arrecar  (alute-. 

Così  cantando  ali*  albero  fonoro? 

Scotea  le  dolci  corde,  e  lieto  il  vifo 

Intentamente  rivolgeva  al  Cielo, 

Quando  s*  udì  fuor  ddle  felve  un  fuono 

Ufcire  immenfo,  a  cui  la  valle  intorno 

Alto  percoìla  orribile  rìrponde  ; 

Ciò  fu  Leon,  che  di  "terribil  chioma 

Movea  fuperbo  a  divorar  gli  armenti  , 

Al  quale  unqua  non  die  Libica  arena 

Mofiro  fembiante,  al  qual  non  è  fembiante 

Moftro ,  eh' a  depredar  corrà  fui  Gange» 

Dove  fi  volge  il  buon  David ,  e  mira 

Il  grave  rifeo  dell'  amara  gregeia  .. 

Ratto  di  dura  felce  arma  la  fionda, 

Così  pregando:  O  d' Àbramo,  o  fanto 

Dìo  d' Ifraele,  tu  pure  Dio  fei  grande 

Degli  avi  miei  .  Così  dicendo  ei  rota 

Tre  volte  il  fallo,  e  lo  difcicgh'e  al  fine; 

Ei  l'aria  fende  impetuefo,  e  fere 

L' orrida  fera  alle  vellofe  corte  , 

-Ma  lievemente  offende  il  gran  nemico  ; 
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Ed  egli  al  feritor  non  pria  Ci  volge 

Ch*  a  lui  minaccia  fanguinofa  guerra  . 

Erge  la  giubba  atroce  ,  atroce  ei  gonfia 

Il  collo  d'ira,  e  tutto  inarca  il  tergo, 

Spumagli  il  mufo,  e  la  volubil   coda 

Flagella  i  fianchi  fmifurati ,  e  fveglia 

Con  fpeflì  colpi  la  fuperbia  interna; 

Ma  tra  i  gran  velli  delle  ciglia  irfute 

Il  mortifero  fguardo  afpro  divampa 

Quafi  di  fiamma;  e  come  allor ,  che  il  Cielo 

Crudo  Orione  il  bel  feren  perturba. 

Tetro  nembo  veggiam,  che  dalle  nubi 

Folto  fi  forma,  e  quando  è  ben  condenfo 

S*  apre  tonando  ,  e  fulmini  faetta  ; 

Così  dappoi ,  che  l' implacabil  moftro 

Gravido  d'ira  più  feroce  apparve, 

Le  fanguinofe  guance  allarga,  e  fpande 

Afpro  ruggito,  onde  la  valle  erbofa, 

Onde  la  felva  tenebrofa ,  ed  onde 

Il  monte  intorno ,  e  tutto  il  Gel   rimbomba  : 

E  come  il  mar,  che  procellofo  freme, 

Veggiam,  che  fpinge  a  terra  orribile  onda, 

Cosi  contra  David  l'orribil.  fera 

Infuriata ,  e  rapida  $'  avventa  ; 

Ed  ei  coftante  al  braccio  manco  avvolge 

La  fpoglia  d' orfo  onde  guerniva  il  tergo , 

Né  pria  la  belva  indomita  s'  appretta , 

Ch'  entro  le  ingorde  canne  ei  la  profonda  j 

Indi  faltando  le  G  pon  fui  doffo  ; 

Ivi  col  deftro  de'giuocchi   ei  preme 

Inverfo  il  prato ,  e  con  la  deftra  afferra 

A  fé  traendo  le  fuperne  fauci , 

E  fpinge  con  la  manca  a  terra  il  mento. 

Qual  fi  rimira  il  fagittario  Scita , 

Se  arma  di  lungo  ftrale  arco  polfente  , 

Ch*  ei  con  una  ricerca  51  ferro  acuto , 

Con  r  altra  man  tragge  lo  corda  al  petto  ; 

Cotal  movea  David  le  braccia  invitte, 

E  già  di  fangue  era  infocato  il  volto 
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Per  Talco  sforzo,  e  fi  vedean  Je  vene 
Tutte  gonfie  (egnar  le  ftanche  membra, 
Quando  pien  d'ira,  e  di  virtute  eterna 
Squarcia  Ja  gola  divorante,  e  frange 
La  dura  vita  all'animale  immenfo  , 
Ch' a  terra  palpitando  al  da  Ci  ftende. 
Allor  feendea  la  montanara  turba 
Da  gli  alti  colli,  onde  mirò  l'affalto; 
E  villa  da  vicin  la  fera  eftinta  , 
Ciafcun  volgea  meravigliando  il  guardo 
Or  fu  l'unghie  ferrigne,  ora  fui  dente, 
Gii  fcempt'o  degli  armenti  ed  or  fu  gli  occhi 
Così  difanimati  ancor  feroci  : 
Indi  con  lunghe,  e  con  veraci  lodi 
Il  nome  di  David  portava  al  Cielo  , 
11  Dio  lodando  d'Ifraele  eccelfo. 

IV. 

Il     Diluvio. 

'  Onda  miniftra  del  gran  Dio,  che  fcefe 
a  Sì  fortemente,  ed  annegò  la  terra, 
A  dir  m' accingo  ;  ma  da  chi  foccorfo 
D-?gg^°  fpsrar  nella  fublime  imprefa? 
le  io  fpero  da  voi  celefti  Mufe. 
|fèir  antica  ftagklì ,  che  al  Ciel  rivolta 
Pur  tenea 'l'alma,  e  con  l'umil  famiglia 
Suoi  giorni  puri  il  buon  Noè  traeva, 
Su  per  la  terra  fermato  il  regno 
Malizia  eftrema,  e  degli  abiifi  inferni 
Ella  fparfe  il  venen  per  l'Univerfo. 
Non  fu  fecuro  allor  da  fiera  deftra 
Capo  fraterno ,  e  le  midolle ,  e  1'  offa  . 
Ardeva  altrui  cruda  lulluria ,  e  *1  nome 
Del  gran  Tonante  era  tenuto  a  vile: 
In  van  girando  il  Sole ,  alma  bellezza , 
Chiamava  il  Mondo,  sì  quaggiù  vivea 
Schifa  del  Ciel  la  fcellerata  gente  i 
Ma  dal  Regno  fuperno  i  cuori  iniqui 
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L'eterno,  Re  non  riguardava  indarno  5, 

Fra  nove  Cori , ranumerabil  Corte  -, 

D'  Angeli  facri  onnipotente  aflìfo 

Reggeva  il  Mondo;  e^quei  beati  fpirti 

Spandeano  voci  di  letizia  ,  e  loda 

Sopra  T  onor  del  Creatore  eccello  ; 

Come  da  tetri,  abiflì  il  Mondo  m  prima 

Traeffe  in  bella   forma  ,  e.  di  aurea  luce 

Empierle  il  fen  dell' Univerfo  iminenfo  ; 

Com^  spiegarle  il  del,  come  la  terra  ? 

ìminobil  pondo,  ei  (bbiliiTe,  e  come 

Termini,  faldi  all'Ocean  preferirle. 

Così  cantava  la  milizia  eterna, 

Quando  il  fornaio  Signor  ^ece  fembiaatg 

Con  T  alca  man  ,  ch'ei  favellar  volerle. 

Ed  ecco  alìor  ,  che  per  V  eteree  fedi 

Chiufer  le  labbra,  e  le  gioconde  note 

Pofero  in  bando,  e  fi  moilraro  inrhfni 

Pronti  a  raccor  la  incouraftabil  voq*; 

Ma  per  Paria  quaggiù  lampo  non  corie. 

Ne  vento  udiffi  ,  e  per  lo  Mar  tranquilla 

Si   giacque  ogn'  onda ,  e  le  forese,  e  i  fiumi 

Tacquer  nell' ampio  grembo. della  terra; 

Così  per  afeokar  V  alto  Monarca 

Tutto  quettoiì  il  Ciel ,  quettofì  il  Mondo. 

Ed  egli  aprendo  il  fao  peniier   rinchiufb 

L'alma  favella,  ed  immortai  diiciolfe  ; 

Uiitè  eterni  Abitaror  celefti. , 

O  delle  voglie  mie  per  l'Univerfo 

Fidi  miniftrij  io  colà  giufo  in  terra 

Ho  pigliato  a  nudrir  fumana  gente 3 

Pregiando  lor  fìccome  figli,  ed  eflì 

M'hanno  in  difpregio,  e  m'han  voltato  il  tergo 

La  terra,  ch'io  creai  per  mia  feitle. 

Tornata  è  meretrice:  in  lei  doveva 

Fiorir  virtute ,  e  d'ogni  vizio  ia, fondo 

Rubellante  da  me  tutta  è  fepolta; 

Jperò  lui  capo:  dell' iniqua  gente 

Spargerò  come  fnmnv:  il  mio  difdegno, 

Ten- 
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Tenderò  l'arco,  vibrerò  la  fpada, 
La  fpada  :ìiia,  che  i  peccator  divora, 
Ne  poferò  mia  delira  inferi  ,  che  il  Mondo 
Non  verga  in  folitudine  diferto: 
Quanti  uomini  hi  laggiù,  quanti  animali 
Tanti  fommergetò  ;  quaranta  giorni, 
■Quaranta  notti  io  verferò  dal  Cielo 
Forza  di  pioggia,  e  d'ogn' intorno  accolto. 
Al'Q  diluvio  inondarà  la  terra. 
Solo  del  mio  penfier  caro,  e  diletto 
Noè ,  dall'onda  fia  ficuro ,  e  feco 
I  figli  iifieme,  e  le  dilette  nuore. 
Coftor  rinchiufi  entro  ammirabile  arca  , 
Macchina  eccelfa,  e  per  mio  dir  comporta. 
Vinceranno  il  furor  deli'  alto  abifTb, 
E  fenza  rifeo  nell'Armenia  andranno; 
Con  effi  alquanti  ferberò  rinchiufi 
D'  ogni  animai  per  abirar  la  terra , 
Pofciachè  fotto  il  fol  fu  difeoperta  ; 
Tutto  altro;  è    ciò  ben  fermo;  or  non  mi  volgo 
Per  altrui  fupplicar  ;  tutto  altro  immerfo 
Perirà  dentro  il  vafta  fen  dell'acque 
Del  mio  difdegao  rimembranza  eterna  . 
Così  per  entro  un  pelago  di  luce 
Alto  ei  favella  ;  ed  adorando  inchina 
Raccolfe  i  detti  la  fieli  ante  Reggia  : 
Pofcia  del  gran  Signor  vanti  rinnova 
Dolce  cantando,  e  con  eburnee  cetre, 
E  con  belli  archi  di  gemmate  lire 
Empiono  i  folci  popoli  fuperni 
L'aurea  magion  d'incomparabil  gro'yjt . 
Quale  al  giocondo  Aprii  là,  dove  i\  Mondo 
Tra  novi  fior  di  gioventù  fi,  vefìe, 
Se  dal  grande  Oeean ,  cui  dentro  il  Sole 
Lava  le  rote,  o  lo  fplendor.  del  carro, 
Ei  bel  riforge,  e  ne  rimena  51  giorno, 
Le  pinte  fchierre  de' pennuti  augelli 
Alzano  canti  rimirando  il  lume , 
Onde  ogpi  cor  fi  raderei! a  in  terra; 
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Cotale  a*  raggi  del  Signor  fupremo 
Cantati  gli  alati  eferciti  giojofi  . 
Ma  rimirando  il  Creatore  eterno 
Gli  uomini  in  terra ,  e  gli  animali  eletti 
Chiufi  nel  feri  detta  grande  arca ,  impofe 
Aprirti  in  Ciel  le  cataratie,  e  farfi 
DiU*  alte  nubi  alto  diluvio  immenfo. 
Ratto  a* cenni  di  lui  (quadre  volanti 
D*  Angeli  facri  per  lo  Ciel  (ì  moire 
Rapida  irwerfo  i  cardini  del  Mondo; 
Ivi  con  tromba  adamantina  innalza 
Ciafcun  Tua  voce,  e  del  gran  Dio  palefe 
li  faldo  incontraftabile  decreto: 
Noa  così  forte,  1*  Ocean  percote 
I  fianchi  alpeftri  delP'fireulea  Calpe  * 
Rimbomba  Tonda  minacciofa,  come 
Allor  dell'aria  rimbombaro  i  campi  • 
Nembi,  di-cean  che  da  principio  nembi 
Noa  eravate  anzi  eravate,  o  nembi, 
Nilla  da  prima ,  e  con  la  deftra  eterna 
L'eterno  Creator  vi  pofe  in  flato, 
Uiite  attenti  il  Tuo  voler  eterno: 
Hi  perchè  fplenda  Tua  gìuftìzia  ha  fiflo, 
Che?  '1   Monlo  tutto  fi  fommerga;  or  voi 
Quaranta  dì ,  quaranta  notti  intere 
Spandere  l'onda  de'piovofi  grembi  , 
Ed  annegate  ogni  mortai  in  terra  * 
Così  dicendo  ripigliato  un  volo 
Gli  alti  meffaggr,  e  rirornaro  in  Cielo  * 
E  già  di  nubi  tenebrofo  ofeuro 
Velo  fi  flende,  e  fé  ne  copre  il  volto 
Chiaro  del  giorno ,  e  deli*  a?ree  fonti 
Spandefi  immenfa  ,  infuperabil  pioggia: 
Tanta  non   mai ,  benché  Orion  fuperbo 
L'  aria  turbarle,  e  procellofo  Arturo 
NelT  alto  riforgeffe  ,  onda  fi  fparfe  : 
Immanrenentemente  i  feminatr  campi 
Furo  difperfi ,  e  la  fidata  melfe 
Per  gli  aratori  al  grembo  della  terra, 
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Tutta  predaro  1  turbini  celriti  ; 
V  alce  fòrefte  de'gran  ghioghi  alpini 
Svelte  cadeau,  ch^  già  cento  anni,  e  cento 
Gtiereggiaro  con  1'  impeto  de'  venti .     * 
offriva  ornai  di  Tua  fembianza  il  Mondo , 
Onda  era  il  piano  ,  onda  la  valle  ,  ed  onda 
Già  quafì  i  monti,  dietro  l'onde  errando 
Sparfe  perdeanfi  le  fuperbie  umane. 
Gli  uomini  di  palior  tinti  le  guance, 
E  freddi  il  fangue  infra  le  vene,  il  piede 
Moveano  intorno  a  procurar  falute. 
Chi  fofteneva  il  genitore  antico  , 
Chi  porgea  mano  alle  conforti ,  ed  elle  , 
Verfan.io  in  fui  bel  petto  amari  pianti, 
Stringeanfi  al  feno  i  pargoletti  infermi; 
Così  movean  le  sbigottite  turbe 
Irtverfo  i  monti  ;  e  colà  Tufo  in  cima 
Altri  piangea  dolente  i  fuoi  tefori, 
Altri  gli  amor  di  alma  bellezza  ,  ed  altri 
La  fommerfa  cariiTima  famiglia  ; 
Era  chi  vago  rimirava  Tacque 
Tanto  diftufe ,  e  fi  fcriyeva  in  mente 
L'acerba  vifta  dell'orribil  cafo  , 
Per  farne  iftoria  a'fucceffor  nipoti  : 
LavTb  !  ma  van  fu  il  fuo  fperar ,  eh'  al  fine 
Salendo  l'onda  imperiofa  afeofe 
Tutto  egualmente  il  volto  della  terra . 
Solo  infra  le  procelle,  infra  gli  abifli , 
Infra  i  tuoni  ,  infra  5  turbini ,  infra  i  lampi 
Allor  tutta  fecura  ,  e  riverita 
Nuotava  l'arca;  ed  afeoleando  i  gridi 
De*  cor  fommerfi,  e  1*  orrido  rimbombo 
Dell'onde  irate,  il  buon  Noè  tranquillo 
Canra  la  forza  del  Signor  fuperno: 
Ch'ei  feoterà  la  terra,  e  i  monti  eccelfi 
Al  fuo  voler  coturno  veran  fi,   e  eh*  egli 
Comanda  al  Sole,  che  ei  riluca,  e  chiude  1 
Se  ben  gli  fembra ,  li  fplendor  céleitij 
Che  la  v1  egli  percote  altri  non  fana 
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V  acerbe  piaghe. f  e  s'  egli  altrui  rilega 
Non  ha  deftra  quaggiù  ,  che  ne  tìifcioglij  y 
Mentre  col  Tuo  poder  frenò  1'  ab'ìTo , 
Campò  la  terra;  or  che  rallenta  il  freno 
A  gran  diluvj  fusi  tutta  è  fommerfa; 
E'  giufto,  è  giudo  Dio,  però  conviene. 
Che  giufìamente  il  nome  Tuo  s'  adori . 
Così  rinchiufo  il  vecchiarel  beato 
Umil.  cantava  ,  e  la  fedél  famiglia 
Alternavano  feco  in  dolci  nore 
Fin  che  la  pioggia  ricoperte  il  Mondo.. 
Poi  quando  il  gran  Signor  ferrò  \q  nubi5 
E  fcemò  l'acqua  ,  od  apparirò  i  lidi , 
Ufcì  Noè  fopra*.  la  terra,  ed  erfe 
Altare,  e  ^ece  facrifizio  a  Dio  ; 
Ed  ei  gradillo,  e  benedille  il  feme 
Dell'Uomo  giufto ,  e  di  fiia  bocca  impofe55 
Che  de  (Ter  prole  ad  abitar  la  terra  ; 
Ei  indi  parteggiò,  che  in  mezzo  aJ  nembi. 
Porrebbe  un  arco  a  ri  memorarti  ,  come 
Non  più  con  acqua,  affonderebbe,  il  Mondo... 

Ve. 
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Maddalena 

Rendo  a  cantar,  fìccome  a  Dio  converfa. 
Verfaffe  Maddalena  alco  cordoglio; 
Ma  come  fu ,  che  dall'amor  terreno 
Rompendo  i  ceppi.,  al.  Redentor  fen  corfe 
Forte  piangendo,  ed  impetrò  falute? 
Diì  Ciel  difcendi ,  e  h  ci  narra,  o  Mufa.. 
Ella,  come  era  ufata,  a  par  col  Sole 
Sorfe  dal  letto,  e  col  fidato  specchio 
Si  coìfrgliava  un  dì  di  fua  beJtate} 
Quando  ecco.  Marta  >  a  cui  dolor  profondo'. 
Ponean  nel  cor  quei  fuor  lafcivi  amori, 
Le  fovraggiunfe ,  di  pietà  cofperfa 
La  fronte,  e  gli  occhi  »  a'  così  dirle  prendo 
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Benché  tante  fiate,  o  cara  e  dolce, 
Ed  a  ma  <>ioco;idifìì<ua  forella, 
T'abbia  preghili  ad  emendar  coftume  , 
Oggi  non  rimarrò  di  fatti  i  prieghi 
Già  tanco  uditi,  e  fin  crn  io  duri  in  vira  5 
Io  pur  ti  pregherò  di  quefto  fteffò  ; 
Che  io  non  pollo  mirar,  eh?  in  preda  al  fenfe 
Sì  lungamente  te  medefma  inganni  ,     .  . 
Che  certo  è  vero  inganno,  attender  pace 
Da  quefta  carne,  e  per  le  Tue  lufinghe 
Non  prender  guardia  da'  tormenti  eterni  . 
Ma  Je  parole  mie  non  han  polTanza 
Verio  di  te ,  perchè  elle  fon  mortali , 
E  formate  di  bocca  peccatrice; 
m  Che  fé  per  mio  configli©  unqua  t'adduci 
Li  voce  ad  afcoltar  del  Gran  Miefìro, 
Ben  ti  veggio  piatir  di  te  medefma, 
E  fegnare  orme  per  novel  fentiero  ; 
Che  il  fuo  parlar  non  è  parlar ,  ma  fiamma  • 
Che  accende  l'alme  vivamente,  e  forma, 
Siccome  a  lui  più  giova,  i  fenfi  interni; 
A' detti  fuoi  vedrai  tornar  le  lingue 
Alla  perduta  lor  favella  ,  e  gli  occhi 
Già  tenebrofi  rimirare  il  Sole  ; 
Dileguarli  le  febbri ,  e  i  piedi  infermi 
Imprimer  per  la  via  ratti  veftigi  ; 
Ma  che?  pur  dianzi  dalle  man  di  morte 
Non  tolfe  il  figlio ,  e  più  che  mai  gioconda; 
Non  ne  tornò  la  vedova  dolente? 
Or  cotanta  virtù  non  (èi  tu  vaga 
Di  rimirarla  in  parte;  e  fé  lontano 
Soggiornala  da  noi   per  lungo  fpazio, 
Breve  non  ci  parrebbe  ogni  cammino 
Per  udire,  e  veder  tanto  M.aeftro? 
Ed  egli  è  qui;  da  noi  non  torce  i  pafli ?i 
Vive  con  elfo  noi  ;  la  flrada  infegna 
Della,  falutè  ;  ah  teco  fteffa  ornai 
Prendi  a  curar  di  te  medefma ,  e  penfa } 
Ch?  il  ce^r.po  veloJffimo,  cammina . 
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Coiì  le  dice,  e  da  pietà  commosfa 

Verfava  per  lo  fen  fervido  pianto» 

A  cui  rifpofe  Maddalena,  e  dilfe: 

lo  già  meco,  forella ,  avea  fermato 

Di  vedere,  ed  udir  le  meraviglie, 

Oii<3 e  ra^Wi;  e  forfè  il  Sol  nell'onde 

Oggi  norf  fonderà,  che  non  s'adempia 

Anco*  per  me  noitro  commun  defire  $ 

Or  più  non  lacrimar  ;  troppo  fevera 

Stivi  la  legge  della  frefca  etate  . 

Ella  così  dicea,  qual  chi  difcorda 

Col  favellar  da' Tuoi  penfieri  interni; 

E  mirandole  il  cor  Marta    fui  vifo, 

Move  dogliofa  il  pie  per  altra  parca» 

Ed  ella  intenta  di  bellezza  a' pregi 

Piega  i  biondi  capelli  In  varie  trecce  , 

Ed   in  naftri  dorati  indi  gli  chiude  j 

Ma  per  le  tempie  ,  ed  alla  fronte  intorno 

I  «inanellati  gli  difpone  in  giro  ; 

Pofcia  ad  ambe  l'orecchie,  onor  del  Gange  ^ 

Con  oro  apprende  gemini  diamami  ; 

Ma  T alabastro  del  bel  collo  adorna 

Puro  telo?  dell'  Eritree  marine  > 

Indi  da' fianchi  infoio  a' pie  diftende 

Ricca  faldiglia  di  purpurea  feta  ; 

Indi  veft*  fu  lei  candida  gonna 

D'  oro  conceda ,  e  per  Dedalea  mano 

D'argentei  fcherzi  varìara  il  lembo ^ 

Pofcia  d'  aurei  legami  ella  s'  annoda 

Ceruleo  vel  full'  omero  finiflro , 

Cui  deggia  l'aura  difpiegar  per  via  > 

Di  leve  legno ,  che  di  lèta  ,  e  d'oftro 

Tutto  è  coperto,  ella  guernifce  il  piede; 

E  la  man  pofcia  di  rubini  ingemma, 

I  cui  vivi  fplendor  miri  la  gente 

Fiammeggiar  falla  neve  delle  dita. 

Ài  fin  dell'  acque,  e  degli  odor  Sabei 

Tutta  s' afperge  ,  ed  in  maggior  ctiftallo 

La  procurata  fua  beltà  vagheggia  2 
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Ed  ivi  i  Tuoi  lavor  fpeflb  corregge . 

Sì  dal  verro  fedel  prefo  commiato, 

Efce  dalla  magion  tutta  pompola, 

Tutta  odorofa  ad  infiammare  amanti: 

Leggiadrifìima  i  pie,  lafciva  il  guardo 

Farli  veder  ne'  Templi  ;  indi  partendo 

Per  ogni  ftrada  la  Citta  trafcorre  . 

Come  da  rio  digiun  Delfm  lbfpinto 

Ptr  l'ampio  feno  dell'Egeo  fi  gira, 

Intento  a  depredare  i  pefci  incauti  , 

Così  la  Donna  ad  involare  i  cori  , 

Pronta  con  gli  ocohj  la  Città  circonda - 

Ma  dentro  i  Tempj ,  e  per  le  vie  non  ode 

Altro  ,  che  ragionar  del  Gran  Maeftro  : 

Ch'egli  a' primi  fuoì  detti  al  corpo  eitinto 

Diede  la  vita,  e  nelle  fredde  membra 

Ratto  (ece  alloggiar  l'alma  partita; 

t)de  dirii  felice  ,  ode  beata 

Chiamarli  appicn  la  vedovella  maire  , 

Che  cotanta  dal  Cielo  impetrò  grazia  ; 

Di  sì  fatta  favella  ella  rammenta 

Ciò  ,  che  a  lei  Marta  favellò  pur  dianzi; 

Onde  nel  petto  ,  gii  fallace  albergo 

Di  vani  amo- i ,  ella  venir  s'accorge, 

E  non  la  contrattar,  nuovi  penfìeri; 

Quinci  va  taciturna  a'  proprj  tetti , 

Ivi  s*  a  Aide  ,  e  l'agitata  mente 

Negli  fludj  d'  amor  non  fi  traftulla. 

Ma  nuovo  aftanno,  e  non  fa  qua!,  l'ingombra 

Sì  fattamente  trapalò  la  luce  ■> 

Di  chiaro  giorno,  e  poiché  il  Sol' nell'onde 

Tutto  nafcofe  il  luminofo  carro  , 

Non  trova  pace  in  Tulle  molli  piume  ; 

Ma  quando  gli  augellstti  in  caro  nido 

Stanchi  fanno  potar  Tali  dipinte; 

E  li  fguamofi  pefci  in  mezzo  il  mare, 

E  ciafcuno  animai  fopra  la  terra 

Sonno    raccoglie,  e  per  le  felve  ombrofe 

Dietro  le  fere  il  Cacciator  non  fuda, 
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E  lafcia  laflfo  il  villanel  l'aratro, 

Ella  più  dori  i  Tuoi  penfier  volgea  ; 

Sente  nei  cor  profondo  alca  vergogna 

Degli  anni  fp?k  vaneggiando,  e  brama" 

L'anima  ornar  di  via  miglior  coflume  .. 

Ma  d'  altra  parte  abbandonar  non  oda 

I  cotanti  dpmeftici.  diletti: 

In  così  dura  pugna  ella  non  chiude 

Gli  orchi  giammai,  fé  non  che  predo  T  Alba- 

Pure  il  (brino  F  entrò  fotto  le  ciglia  : 

Ed  allor  di  pietà  ver  lei  fofpinto. 

L' Angel ,  di  lei  fatto  cufiode  in  prima, 

Le  s'apprefenta ,  e  tra  gli  aerei  nembi 

Forma  fi  prende,  che  a  mirarlo  in  volto 

La  propria  genitrice  e  raflembra  ; 

E  poi  con  voce  di  pietate,  e  d'ira 

Cosi  le  parla  :  In  ventate  io  debbo 

Grazia  alla  morte,  che  mirare  al  Mondo 

Non  mi  lafciò  di  te  tante  vergogne, 

C  non  tanto  per  fàngue .,  e  per  fortuna, 

Quanto  per  ozio,  e  per  lafcivia  illuftre  ; 

Dimmi  per  Dio,   dove  Mosè  deferiva 

La  legge,  che  per  te  così  s'adempie? 

Pur  forfè  Porrne  immonde,  che  calpefli^ 

Segnate  da  Giuditta  }  o  pur  l'efempio 

Dell'  antica  Rachel  così  t' informa  ? 

Per  certo  i  loro  amor  fon  forte  feura 

Di  tua  lulTuria:  Ah,  Maddalena,  ornai 

Penfa,  che  o  tra  la  vita,  che  difperdi  3 

Altra  vita  è  per  noi  non  più  caduca, 

Ma  fempiterna;  fé  giammai  fu  tempo 

Di  fermarli  nel.  cor  cotal  penderò 

Oggi  erTer  dee ,  poi  full  a  terra  fplende 

La  ftaglon  di  pietate ,  e  di  falute  ; 

Quefta  lieta  fìagion,  quello  bel  giorno, 

Qaanto  il  buon  Abraam  ,  quanto  bramolla 

lì  buon  David  ?  e  a  te  di  lei  non  cale 

Se  non  via  men,  che  di  volubil  gioja? 

Nm  così  Marra;  i  cui  configli,  o  pronta 
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Seguir  tu  devi,  o  reputar,  che  indarno 
Ne  piàngerai  fra  le  mi  ferie  eterne . 
Così  force  le  dille  ;  e  in  .grembo  a' venti 
L'  aeree  membra  egli  depofe ,  e  fpatve 
Ma  palpitando  dall'  affanno  interno 
La  peccatrice  rapida  difgombra 
li  fónnp,  e  verfo  il  Ciel  tende  le  palme , 
Alto  gridando:  O  di  pietate  immenfa, 
Divino  AbiiTo  ,  anco  dal  Ciel  non  f 'degni. 
Inviar  vcriò  me  fanti  mellaggi  } 
Così  gridando,  ella  rivolge  in  mente 
Gli  anni  tra  feor  fi ,  e  le  cotante  colpe 
Qommejflfè.  amando,  e  le  teffute.  frodi. 
Onde  fé  guerra,  all'  innocenza  altrui  ; 
Rapida  allor  dalle  notturne  piume 
Efce  difperfa  il  crin ,  nuda  le  piante  , 
E  grida  errando  nel  rinchiufo  albergo  : 
M~fia  dal  Mondo  a.  contrattar  la  legge 
Ne  mai  fui  (tanca  ne'  miei  proprj  oltraggi  ; 
Da  Dio  formata  ebbi  polunza,  e  forza, 
Dunque  fé  contro  il  Mondo  ora  m'accingo  , 
Da  Dio  commoffa , anco  polente,  e  forte 
Per  mia  propria  te  Iute  eder  dovrei  ,  ~ 
Ma  fé  l'Uomo  è  quaggiù  polvere  .,  ed  ombra  , 
In  van  di  mia  virtù  prendo  fperanza, 
Padre  del  Ciel  ;  pur  la.  tua  delira  eterna 
A  me  ria  larga  di  pietofa  aita  , 
Se  a  ben  pregarla,  ed  impetrarla  imparo 
Cotal  dicendo  il  così  caro  innanzi 
Cenerò  avorio  de* ginocchi  piega. 
Sul  rerren  duro;  a  fofpirando  giunge 
Le  palme,  e  verfo  Dio  prieghi  rinnova ;. 
Quanti  dì ,  quante  notti  ai  viver  mio,. 
Signor  ,  donafii,  io  tutte  in  tuo  difpregio 
Con  lung^  iiudio  a  tuo  mal  grado  ho  fpefo; 
Cha  non  traile,  il  Sol ,  che  a  te  nemica 
Ogni  mio  fenfo  "io  non  metteflì  in  opra  ; 
Lo,  fguardo  ,  che  dovea  P  alte  bellezze 
Mirar  del  Cielo,  io  fempre  a  terra  il  tenni, 
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Le  labbra  ,  che  dovean  prephìere  ,  e  lodi 

Alla  tua  gran  bontà,  furo  maeftre 

Di  lufìngar  con  amorofi  accenti  ; 

Parte  non  è  di  me  ,  falvo  che  rea 

Di  pena  eterna  ;  e  ben  legger  tormento 

Fia ,  fé  tu  miri  al  mio  peccar  ,  lo  'nferno  ; 

Ma  fé  non  è  laggiù,  chi  fi  rivolga 

Verfo  il  tuo  nome,  oggi  rifplenda  un  gjorno, 

Che  fia  giorno  per  me  di  tue  mercedi. 

In  mezzo  quelle  voci  ella  rammenta 

Le  numerofe  fquadre  degli  amanti; 

Allor  più  caldo  il  lagrimare  fgorga, 

E  finghjozzando  incontra  lor  favella; 

Alme,  che  liete  correvate  il  tempo 

Di  voftra  vita  ,  ed  io  crudel  per  via , 

LalTa!  v'ancifi,  unqua  per  voi  configlio 

Si  prenderà  di  procacciar  falute  ? 

Ah,  che  fé  mar  di  vano  amore  in  fondo 

Vi  riterrà,  qu:fti  miei  crin,  puefti  occhi 

Colpa  n'avran  ;  che  tenebrori  ,  e  fpenti 

Stati  foffeto  allor,  che  ve  gli  oftèrfi. 

Così  diceva ,  e  disperdeva  intanto 

L'  or  della  chioma ,  e  con  le  proprie  palme 

Battea  le  ciglia, ^e  di  percome  alterne 

Faceva  il  volto  rifo.iare ,  e  '1  petto, 

Ivi  tingendo  di  livor  la  neve , 

Che  tanta  agii  occhi  altrui  die   meraviglia , 

E  già  per  l'Oriente  il  Sol  fpargeva 

Candidi  raggi ,  e  Maddalena  intenta 

A  Tua  falute,  entro  fuo  cor  favella; 

Ecco  la  luce,  ehe  rifvtglia  il  Mondo; 

Tempo  è  da  gir,  ficcome  Marta  impofe, 

Al  buon  Maeftro  ;   ei  che  dA  figlio  eftinto 

Seppe  allegrar  la  vedova  dolente, 

Forfè  mi  degnerà  d'  alcun  conforto  • 

Cosi,  dicendo  ella  s'avvolfe  intorno 

Negletto  manto-,  e  rimirando  i  fregi 

D'oro,  e  di  gemme  ,  e  le  fuperbe  pompe; 

Onde  foleva  ornar  la  fua  bellezza, 

Le 
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Le  ftraccia,  le  difperde,  e  le  calpefta: 
Non  prende  rete,  onde  i  capei  rinchiuda, 
Non  ricca  fafcia,  di  che  il  fen  fuccinga, 
Non  fior  d'Arabia,  onde  p»r  l'aura  odori. 
Ma  gl'irti  crin   fu  gli  omeri  difciolta 
Vattene  fcalza ,  e  fulla  bella  guancia 
Appariva  dipinco  il  gran  cordoglio  . 
Le  turbe  in  rimirar  chiedean  dubbiofe 
S'ella  pur  foiìTe  Maddalena  ,  e  quale 
Le  percoteffe  repentino  affanno  ; 
Ed  ella  fìffa  ne'penfier  celcfti 
Cercando  andava  il  Galileo  Maeflro  ; 
Po{  dove  inrefe,  che  Simone  a  menfa 
Seco  raccoglie,  di  pregiato  unguento 
Vafel  procura,  ed  a' beati  alberghi 
Con  frectolofo  paffb  ella  s'invia, 
Ne  prima  fcorge  il  gran  Sig  ìor ,  ch'umile 
Gli  s' avvicina  ,  e  tacita  i*  adora  , 
E  fui  diletto  pie  verfa  gli  odori, 
Con  gli  occhi  Tuoi  tutti  lavando  intorno, 
Qual  fuoJe  in  bel  giardin  correr  frefca  onda 
Per  netta  doccia,  s* Ortolano  a  /èra 
Ne  brama  ricrear  pianta  di  cedro, 
Cotal  correa  di  Maddalena  il  pianto, 
Ch'ella  fpargea  del  Redentore  a' piedi; 
Cui  pofcia  del  bel  cria  mefta  tergea, 
Baci  figendo  alle  beate  piante. 
Di  meno  angofcìa  vedovella  geme 
Se  rimira  morir  unica  erede, 
Di  quella,  onda  Maria  s'afflitte,  e  pianie: 
Ne  pianfe  in  van ,  che  da  pietà  con.moffo 
Siile  Tue  colpe  il  gran  Signore  eterno 
Un  largo  fiume  di  mercè  diffufe  ; 
E  coltra  i  biafmi  altrui  le  fece  feudo 
Con  la  fua  voce,  e  le  donò  la  pace, 
Che  mai  pofcia  da  lei  non  fi  difgiunfe. 


VI. 
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VI. 

I   cinque   Tiranni   di   Gaba»n« 
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Entre  in  riva  dell'Arno  atti,   e  fenibianti 
Erato  canta ,  e  ferrimi  ni  1  beltate  , 
Tu  giù  dall'alto  Ciel  ftellata  il  manto 
Urania  ,  f cenai ,  e  meco  altrui  racconta 
Dell'Ebreo  Duce  in  Gabaon  i  pregi, 
I  cinque  Re,  eh' ei  di  Tua  man  trafirTe . 
Sazio  di  feguitar  V  orme  fugaci 
Del  campo  avverfo  51  vincitore  Ebreo 
Tornoffi  accampi  di  Maceda  altero; 
Ed  ecco,  che  dal  Ciel  difoefa.  a  gli  occhi 
Di  Giofuè  l'alma  Gìuftizia  apparve. 
Ella  beata  in  fulle  ftelle  eterne 
Appreffo  il  feggio  del  gran  Dio  foggiorna  , 
Ne  difeende  quaggiù,  fé  non  apporta 
Per  decreto  di  via  degni  fupplici , 
E  degne  pene  a'  fcellerati  in  terra  : 
Ed  or  perchè  cinque  Tiranni  a  morte  j 
Empie  corone ,  Giofuè  tra  effe  , 
Della  fuperna  region  fi  move. 
Lucida  fpada  con  la  deftra  impugna  , 
Ferro  di  tempra  adamantina,  e  itrigne 
Con  la  finifìra  mano  aurea  bi  ancia  > 
Il  bel  corpo  di  neve  oftro  le  vela, 
Che  fiammeggiando  intìno  al  pie  difeende) 
E  largo  cinto  di  rubàn  coatefio, 
E  di.  Giacinti  le  circonda  £  fianchi  : 
Lieve  ftrirìgendo  le  mammelle,  e  perla 
Colà  ,  dove  s'  affibbia ,  ampia  riluce^ 
E  di   rai  candidi/lìmi  sfavilla. 
Sì  fatta  al  Duce  Ebreo  l'altera  Donna 
Chiufo  nel  padiglion  faffi  davante, 
E  dice  :  O  forte  ,  ed  al  gran  Dio  diletto 
Succeffòr  di  Mosè,  che  oltra  il  Giordano 
I  fuoi  feguaci  di  tua  man  conduci  ; 
Già  fai  tu  ben  ,  che  nel  Porr  ibi  1  pugna 
Dianzi  mirando  il  popolo  difperfo, 

l  Re, 
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I  Regi  per  vilt.ì  smaro  T  armi , 
E  dentro  una  fpelpnca.  ognun  s'afcofe; 
Or  tu,  da  quelle  tenebre  fugaci 
Tratti  alla  luce,  di  tua  man  gli  ancidi  : 
Che?  tanto  fi  afficura  umano  orgoglio, 
Che  per  virtù  d'un  fceuro,  egli,  difprezzi 
La  fpada,  che  a  mia  dedra  il  Ciel  commife? 
Siano  fpecchio  cofior  ^  che  da' più  grandi 
Io  foglio  ricercar  più  gran  vendetta. 
Così  dicendo,  di  veloce  volo. 
Encio  1* umide  nubi  fi  nafcofe. 
&la  il  £ran  Guerrier-  tutto  infiammato  i  fenfi 
D!  ottetto  Aftgnp ,  e  nei  rea!  ièmbiante 
Tutto  cofper lo  dì  terribii  ira , 
Efce  dal  padiglione  L'altero  bufto 
Era  coperto  di  lucente  usbergo. 
Pregio  infinito  ;  e  dal-  finiftro  fianco 
Pendea  la  fpada ,  il  fiero  acciar  lucente 
Era  rinchiufo  in  candido  Elefante, 
Livree  dell'  india  ;  e  quell'  avorio  intorno 
Ave;?,  grati  fregj  d'ameniti*  e  d'oro  : 
Ma  l' elfe  avean  fra  l'or  vivi  Smeraldi ì 
Ed  aurea  tefta  di  Leone  Ircano, 
Fronte  crinita,  era  del  pomo  in  vece; 
Tra  T  auree  labbra  di  piropo  i  denti 
Vibra  feroci,,  e  nelle  ciglia  irfute. 
Vivace  di  rubin  foco  fiammeggia - 
Corale  ufcì  fuor  delle  tende;  pofeia 
A  fé  chiamato  Otoniel,  gli  diire; 
Arma  tua  fquadra  ,  indi  colà  t' invia  > 
Dove  in  chiufa  caverna  flan  nafeofti 
Gli  empj  Tiranni  delie  turbe  oppreflej 
E  qui  gii  mena.  Otoniele  inchina 
Ilk  (omino- Duce,  e  per  la  via  commeiTa 
Àfla  chiufa  fpelonca  aletta  1'  orme . 
Ma  Gicfuèj  de' cavalieri  aduna 
Le  ferriere  armate  5  e  con  celefii  note 
Verfo^  lor  taciturni  alto  ragiona; 
Quel,  che  a' voftri  Avi,  al  dioarcì?  d'Egitto. 

Per 
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Per  bocca  dì  Mosè,  l'Onnipotente 
Avea  prometto,  o  fortunati  Ebrei, 
Ecco  adempiuto,  e  ftabilito  in  parte; 

I  voftri  piedi  oltra  il  Giordan  fon  fermi; 
Per  voi  ftampanfi  Torme  in  quella  terra, 

~Che  dì  lazte,  e  di  mei  terra  può  dirfi; 
Dunque  d'amore,  e  d'umiltate  ardenti 

II  Dio  lodate,  d'Abraamo,  e  ferma 
Tenete  verfo  lui  voftra^  fperanza  : 
Con  che  valor  la  fempiterna  deftra 

A  voftro  fcampo  ei  commoveffe,  aperta 
Prova  fari  di  Gericonte  il  pianto; 
E  voi  pur  dianzi  rimirafle  in  campo 
Ohamo  il  Re  d'Ebrone,  e'1  Re  Giaffia, 
Che  fignore^gia  in  Lachi,  e*l  fior  Feramo; 
Signor  dì  Gerimoto;  e'1  rio  D.bira, 
Rettor  d' Eglone ,  e  1'  orrido  Adonifo  , 
Ch'è  di  Gerufilemme  empio  Tiranno: 
Di  coftor  Tarme,  ed  i  guerrieri  uccifi 
Per  voftra  mano,  ha  Dio  Jafciato  in  terra 
Efca  di  cani,  e  di  rapaci  augelli,     *L 
Or  di  loro  Tiranni  il  voftro  fguardo 
Vedrà  troncar  la  vita,  e  voi  fecuri 
De* Regni  lor  Kmanereté  eredi, 
Siccome  ha  T  alto  Dio  fermato  in  Cielo  • 
Così  dicea  ;  quando  co' fler  Tiranni, 
Di  guardia  cinti,  Otoniele  apparve: 
Mefti  lo  fguardo,  e  pallidi  il  fembiante 
Venian  penfofi;  e  Giofuè  comanda, 
Che  ciafcun  Duce  Ebreo  (lungo  tormento) 
Col  pie  calpefti  a  que'fuperbi  il  tergo, 
Indi  verfo  gli  eferciti  favella  : 
Chi  dianzi  in  arme  fervitute,  e  morte 
Vi  minacciava,  eccogli  iì-G  in  terra 
Sotto  il  pie   voftro,  or  confermate  il  core; 
Cotal  fempre  non  meni  ogni  Tiranno 
Daravvi  in  forza  il  Regnator  celefte . 
Come  in  tal  modo  ha  favellato,  impone, 
Che  cratti  i  prigionier  gli  fìan  davanti; 

Poi 
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Poi  come  gli  ha  d'  apprilfo  il  guardo  affila 
Ne'  lor  fembianti ,  dalla  fronte  il  piede 
Gli  va  fpìando  tacito,  e  penfofo; 
Al  fin  fofpinto  da  furor  celefte 
La  fpada  impugna  fulminofo  ,  e  fere 
Al  fiero  Re  di  Gerimoto  il  petto  5 
Frange  l'acuto  acciar  Ja  carne,  e  frange 
L'offa,  e  s'immerge  nel  polmon  ventofo; 
Subito  crolla,  e  le  ginocchia  ei  piega 
Impallidito,  e  palpitando  a  terra 
Va  falla  piaga  ;  ivi  di  fangue  un  rivo , 
Mentre  che  fra  finghiozzi  ampio  diffonde  , 
Sonno  di  ferro  a  lui  volò  negli  occhi, 
E  di  tenebra  eterna  il  ricoperfe. 
Quando  del  Rege  Ebreo  Tira  riguarda 
Dabira,  allor  di  fé  medefmo  in  forfè 
S'atterra  Lgrimofo,  e  giunge  infieme 
Le  palme,  e  forte  (bfpirando  il  prega, 
O  caro  al  Cielo,  ed  al  gran  Dio  diletto, 
Guerrier  fublime,  ornai  ciafcun  kl  vede 
Che  fei  folo  Signor  di  noftra  vita  : 
Or  perchè  dunque  vincitore  in  guerra 
Le  tue  vittorie,  e  le  tue  palme  eccelfe 
Vuoi  col  fangue  macchiar  dcgl'  infelici  ? 
Noi  non  armammo  noftre  genti,  in  campo 
Noi  non  ufcimmo  d'alcun  odio  accefi 
Contra  di  te  ,  pefeci  il  ferro  in  mano 
Cornuti  difio  di  confervarci  il  Regno  , 
Del  quale  or  privi  ti  preghiamo  almeno, 
Per  tua  pietate,  non  ci  trarre  a  morte; 
Rammenta  il  Mondo  iftabile,  rimira 
Il  corfo  incerto  di  fortuna  ;  dianzi 
Noi  regnavamo,  ed  ai  girar  d'un  ciglio 
Ci  s'inchinava  popolo  infinito; 
Or  fatti  fervi  ti  piagniamo  a'  piedi  ; 
E'  forfè  ver  ,  hai  teco  il  padre  antico  ; 
Che'l  lungo  affanno  dell'età  confola 
Con  la  tua  gloria;  or  per  la  fua  falute, 
Per  gli  anni  fuoi  canuti  io  ti  fcongiuro , 

Per 
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Per  l'amor  della  nobile  conforte; 
Se  il  Ciel  benigno  il  fuo  favor  preferite 
Alia  famiglia  tua  confèrvi  intero; 
Se  fortunati,  e  del   tuo  Regno  eredi 
In  pace  i  figli  tuoi  ferrino  gli  occhi 
A  te  gii  fianco  di  regnar  ti  èagìid 
Di  quefti  preghi .  Ei  sì  dicea  piangendo 5 
A  cui  rifpofe  il  vincitore  Ebreo  ; 
Rammento  il  corfo  di  fortuna  incerto; 
Rimiro  il  Mondo  iitabile,  ma  quando 
Ulurpator  àell^  provincie  altrui 
Regnavate  terribili ,  ed  ingiufti , 
Non  avea  corfo  di  fortuna  incerto y  ' 
Non  avea  iMondo  iftàhiie,  non  Dio 
Era  nel  Ciel  che  giudicaffe  altrui  : 
Ora  egli  vuol  moflrar  come  è  caduca 
Sotto  il  fuo  braccio  ogni  real  poManza. 
Così  dicea ,  con  la  (ìn-ftra  in  tanto 
Il  crin  gli  afferra,  e  gli  ripiega  il  collo^ 
E  con  la  delira  gli  fofpinge  il  ferro 
Giù  per  entro  la  góla  infino  alfelfe. 
Allor  (cannato  la  cervice  ei  piega. 
Sicché  la  nuca  gli  nercuote  il  tergo; 
Indi  trabocca  in  fulla  polve,  e  fgorga 
Tepido  fangue}  e  fra  gellato  orrore 
L'anima  fé  n*andò  per  -*T ampia  piaga, 
Non  però  di  pallor  £Ìnto  i  fembiami. 
Ma  centra  il  grave  rifco  il  Re  di  Laohi 
Con  faldiilìma  voce  a  pariar  prefè; 
Ne  lacrimarmi,  ne  cadérti  a' piedi 
Tu  me  vedrai  ,  ne  fpargerò  fofpiri 
Che  l'effer  nato  Re  noi   mi  conferite; 
Ma  fé  tuo  cor  d'umanità  fdegnoCo 
Non  fchifa  ragionevole  preghiera, 
Io  reputo  d'avere,  onde  parlarti 
Per  noilro  fcampo ,  che  con  tal  ^portanza 
N'hai  combattuti,  che  a  niun  rimane 
Cofa ,  onde  racquiftar  fperi  fuo  Regao  ; 
Non  Città  force>  non  tefor,  non  gente  ) 
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Or  da  che  parte  dei  cerner  la  vita 
D'  Uomini  di  fortuna  sì  diferti  ; 
Aggiungi  poi,  eli:?  per  h  noltra  morte, 
Disperati  a  ragion  di  lor  fallite, 
Ti  faran  gfi  altri  Re  via  più  contralto; 
Ma,  te  fidando  il  tuo  valor ,  non  curi 
Al  Mondo  forza  di  nemico,  almeno 
Onova  Dio,  che  ha  titolo  di  pio. 
Così  diceva,  e  Giofuè  rifponde: 
Perchè  s'onori  il  fcmmo  Dio  convengo 
Dar  voftro  fangue  alla  Giuftizia  eterna, 
Ei  me   lo  impone ,  e  sì  dicendo  ei  xìbrx^^^ 
La  fanguinofa  punta  in  mezzo  il  ventre  $ 
Ivi  fquarcia  lo  ftomaco  nervofo 
Impetuofa ,  e  tra  le  reni  impiaga 
Con  largo  forQ ,  e  quei  fìjpin  trabocca  -, 
Tal  bella  pioppo,  che  dall'Arno  in   riva 
All' anno  e  m.  io  le  frefche  erbe  adombra, 
Che  trapalando  il  villanel  deftina 
Suoi  forti  tronchi  a  riftorar  le  rote 
Del  vecchio  carro,  onde  recifo  a  terra 
Traggala  al  fin  la  rufticana  feure  , 
Ed  ella  nel  cader  forte  rimbomba  * 
Tal  ruinando  rimbombò  fui  piano 
L' afflitto  Re ,  che  lui  fuggir  dell'  alma 
Gemendo  fofpirò  l'antico  Regno. 
Ma  per  lo  ftrazio  altrui  feorta  d'appreflfo 
Ornai  fua  morte ,  il  Re  Giaffia  fofpinr/o 
D'  alto  furore  a  Giofuè  ragiona 
Gridando  :  can  d5  ineitinguibil  rabbia  , 
Ora  è  sì  fatto  il  guerreggiar  co'  Regi  ? 
Così  s' adopra  la  vittoria  ?  i  prieghi 
Schernir  de' vinti  ?  e  confondendo  il  /'angue, 
L'un  (opra  l'altro  difljpargli  ?  e  pofeia 
Olì  chiamarti  efecutor  del  Cielo? 
Che  tuoni  Dio;  che  un  fulmine  ti  fponga , 
E  t'  innabiffi  orrido  inoltro  •  Or  quivi 
In  fé  più  queto  il  grande  Ebreo  rifpofe: 
Chi  ferve,  e  teme  d' Jfraele  il  Dio, 

Per 
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Per  fé  non  teme  o  fulmini,  od  abiffì; 
Ma  tu  pur  morire  col  tuo  fangue  infegna, 
Come  l'ira  di  Dio  fulmina  >  e  tuoni  5 
Non  avrà  fpofa,  che  ti  lavi,  o  madre, 
Che  di  fua  man  gli  occhi  ti  chiuda  ;  i  frutti 
Son  quefti  alfin  della  malizia  altrui. 
Al  fin  delle  parole  alza  la  deftra, 
E  colà  fere,  ove  fi  lega  il  collo 
Con  duri  nervi  alla  finiftra  fpalla  5 
Scende  il  ferro  feroce  in  mezzo  il  petto; 
E  quei  fatto  di  giel  trabocca  a  terra, 
E  la  chioma  real  per  entro  il  fangue 
Atro  fi  macchia  ;  in  coral  forma  alquanto 
Solleva  gli  occhi  ricercando  il  Sole, 
Poi  fcorendo  le  gambe,  efce  dì  vita. 
Sopra  lui  morto  Giofuè  non  pofa, 
Che  di  Gerufalem  fpegne  il  Tiranno; 
Egli  pretto  a  morir  non  fé  parota , 
Ma  con  efTo  le  man  gli  occhi  s' alcole  t 
Forte  afpettando  la  crudel  percofTa; 
E  Giofuè  fu  per  la  tefta  il  fere, 
E  fpezza  Torto,  e  la  cotenna,  e  parte 
Il  crudo  ferro  le  cervella,  e  fcende 
Giù  per  la  gola,  e  gli  difperde  i  denti, 
Che  lunge  ^ei  vomitò  per  entro  il  fangUe . 
Quale  alta  ^quercia,  che  divelfe  un  nembo 
Al  ventofo  apparir  del  crudo  Arturo, 
Cade  fui  prato ,  e  fa  fonar  la  valle  ; 
Tal  cadde  quegli,  e  fé  fonar  la  terra. 
E  come  allor,  che  alle  belle  onde  intorno 
Stanfi  le  mandra  de'  bifolchi  Eoi , 
Se  Gan^etica  Tigre  aifal  gli  armenti 
Spandefi  un  Iago  fanguinofo ,  e^  ftefi 
Stanvi  per  entro  lacerati  i  Tori , 
Che  dianzi  di  muggiti  empian  le  felve: 
Così  dall'alta  man  ciafcun^  percoffp 
Giacean  tra  il  fangue  i  Principi  Aborre! . 
Ma  Giofuè  dalla  forefta  impone  ■ 
Trar  cinque  piante  a' fuoi  Guerrieri,  e  Porle 

Pan» 
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Parte  (otterrà 5  e  follevarle  al  Cielo; 
Indi  a  quei  tronchi  immenfi  il  bullo  appende 
De*  Regi  ancilì ,  e  finche  il  Sol^  trafcorfe 
Stetter  per  l'aria,  miferabil  vifta; 
Poi  quando  forfè  1'  umid'  ombra  ofcura, 
A  ricoprire  il  volto  della  terra, 
Furo  fepolti  entro  quell'antro  ifìeffo , 
In  cui  dianzi  fuggendo ,  ebber  Speranza 
Di  porre  indugio  all'odiata  morte* 

VIL 

La  pietà  di  Mkok* 

AlfllluftrJffima  Sig.  Maria  Giovanna 
G  i  u  s  r  i  n  i.  A  N  i. 

ODel  facro  Giordati  lungo  la  riva 
Motta  lunge  dal  volgo  abitatrice 
Candidiffima  Vergine  difcendi 
Su  piume  d'or-,  ne  mi  lafciar  qui  foloj 
Tu  non  Giacinti  fui  Painafo  Argiva 
Ttflì  caduchi ,  o  frali  rofe ,  o  mirti 
Di  breve  odor;  ma  le  tue  man  fon  vaghe, 
D'eterni  gigli,  e  quegli  odori  apprezzi, 
Che  ipiranfì  da  balfamo  celefte  , 
E  che^fan  medicar  piaga  di  motte; 
Però  vlentene,  o  Diva,  e  meco  efpotw 
La  pietà  vera  delh  bella  Ebrea,  ^ 
Quando  al  conforte  procacciò  falute, 
I  paterni  furor  prendendo  a  fcherno^ 
Ben  degna ,  o  Diva ,  di  ghirlanda ,  e  degnai 
Di  farfì  fpecchìo  a  femminili  indegni . 
Or  a  re,  che  fu' gioghi  del  Carn)elo 
Afcolti  più ,  che  in  Pindo ,  inclite  Mufe  , 
Qual  verrà  canto  fovra  eterea  cetra  ,^ 
Che  fi  a  più  caro  ?  o  qual  diraffi  ifloria 
Egualmente  diletta  a  tua  pietate.' 
Per  tanto,  o  fé  movendo  in  riva  al  mare 
Dai  co' begli  occhi  meraviglia  a  Dori, 
Chtobma  P.  Uh  H  Tra 
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O  fé  infiori  co* pie  l'alte  pendici 
Tra  1*  aure  frefche  del  gentil  Faffolo, 
Crefci  tal  volta  i  tuoi  diletti ,  udendo 
Il  vero  amor  ci'  una   real  donzella  . 
Pofciachè  pieno  il  cor  di  tofco  inferno    \ 
Provò  Saulle  in  van  di  trarre  a  morte 
Con  afta  infetta  il  buon  figliuol  d' Ifai  , 
Con  perverto  penfier  prefe  configlio 
D'  averlo  in  forza  ;  e  disfogar  fuo  fdegno 
Pur  con  lo  ftrazio  della  nobil  vita  : 
E  però  chiama  un  de'fuoi  Duci,  e  pofcia 
Con  altiere  parole  a  lui  comanda  : 
Prendi  una  iquadra  di  fedeli,  e  cerchia 
L' ufato  albergo  del  fìgliuol  d*  Ifai , 
E  come  parta  l'ombra  della  notte, 
Fa ,  che  tu  lo  conduca  al  mio  colpetto  ♦ 
Più  Saul  non  diceva  ;  51  Duce  allora 
Inchino  adora  la  reale  altezza, 
Indi  fa  dipartita  ,  e  fi  provede 
Di  fchiera  eletta,  e  pone  guardia  agli  ufci 
'Dell'  ufata  magion  del  buon  Davitte . 
Quale  il  villan ,  cui  della  fertil  chioccia 
Involofli  la  picciola  famiglia 
Da  Volpe  infidiofa,  ed  ei  non  ode 
Sonar  pi,  pi,  come  folea  per T  aja, 
Ponfiin  aguato;  fé  gli  avvien,  che  trovi 
Il  chiufo  albergo  dell'odiata  ladra, 
Ordina  attedio ,  e  cauto  ferra  i  varchi 
A  quello  infuperabil  fcaltrimento  ; 
A  tal  fembianza  dal  real  Miniftro 
Davitte  forte  fi  fteccò .  Micole  , 
Micole,  e  bella,  e  del  conforte  amante  * 
Ne  raccolfe  fofpetto ,  udendo  d'  arme 
~  alche  ftropiccio,  e  bisbigliare  arm3ti; 
Spio\ia  varie  parti,  al  fin  conobbe 
Di  Bavitte  il  periglio,  e  d'alto  affanno 
Tutta  percola  ritrovollo,  e  dille: 
O  del  mio  letto,  e  de'penfier  compagno, 
Dammi  F  orecchio  a  e  meco  penfa  attento^ 
Come  fchermirti  da  mortali  rifchi 
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'Ornai  prefenti;  il  padre  mio  non  refta 
Dal  prefo  fdegno,  e  tuttavia  s'invoglia 
D'averti  in  forza,  e  del  tuo  fangue   ha  fete. 
Ho  vifto  colaggiù  d'  armata  gente 
Folto  drappel ,  che  a  noftre  porre  intorno 
Stalli  vegghiando  ,  e  fé  per  l' ombra  ofcura 
Ratto  non  prendi  fuga  ,  e  non  t' involi , 
Certo  nulla  farà  di  tua  falute. 
A  ma  dentro  del  petto  il  cor  vìen  meno, 
Solo  in  penfar  di  re:  l'alta  poflTanza 
Del  gran  Dio  d'Àbraam  cangi  coniglio 
Nel  Re  mio  padre ,  ed  a  pietate  il  pieghi  ; 
Io  certamente  a  lui  davanti  in  terra 
M*  abbatterei ,  gli  darei  baci  a* piedi 
Dimeiiamente  ,  e  giù  dal  cor  profondo 
Parai  per  lo  tuo  fcampo  alte  preghiere; 
Ma  qaal  fperanza?  ha  di  diafpro  il  core, 
Ne  dipartirli  vuol  da  crudeltate  ; 
Giocata  già  fi  morie ,  mife  in  prova 
Quanta  ha  vero  figliuol  di  tenerezza 
Con  T  orecchie  paterne ,  e  fece  un  fronte 
Di  pianto  gli  occhi,  e  ne  cofparfe  il  pento 
IE  pur  nulla  impetrò;  dunque  rimanti 
Per  foccorfo  trovar  la  lontananza, 
Però  vien  meco  ,  e  proverai  di  quinci 
Calarti  giù  per  la  feneftra  al  piano, 
|ì  fpaziar  per  la  campagna,  e  porci 
In  ficura  Cictate  a  tuo  talento  ; 
Io  ben  mei   so;  già  ne  fon  certa;  io  fento 
Le  grida  ornai  dell'  adirato  Padre  , 
Odo  gli  oltraggi,  e  le  minacce  afcolto 
Dì  furor^eohne ,  "  e  le  fembianze  miro 
Andar  tutte  avvampate  in  fuoco  d'ira; 
Ma  non  che  fiam  poffenti  i  fuoi  difdegnì 
À  far,  che  verfo  te  vegna  crudele; 
Io  noi  vorrò  ;  s^  ei  mi  sbranale ,  e  pafto 
Eì  mi  faceffe  di  rapaci  fere. 
Così  dicea  la  Damigella,  e  mefta 
Dava  fervidi  baci  al  caro  fpofo 
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Con  leali  d'amor  diftruggimenti; 
Cui,  fparfo  il  volto  d' amorofo  foco, 
Diede  rifpofta  il  buon  figliuol  d' Ifai  : 
0  non  men  chiara  a  trapaffar ,  che  Lia  , 
E  che  Rachele,  alla  futura  etate, 
.Specchio  d'amor,  fpecchio  di  fede ,    accetto 
Di  buon  grado,  o  Micole  ,  i  tuoi  configli; 
lo  fuggirommi ,  io  fòttrarromi  all'ira 
Del  tuo  fler  genitor ,  che  mi  perfegue  : 
Ma  non  per  tanto  d'Ifraelle  io  chiamo 
U  Dio  sì  grande ,  e  fedelmente  io  giuro 
Che  mai  nel  petto  mio  penfier  non  forfè, 
Ne  dalla  bocca  ini  volò  parola, 
Che  del  Re  noftro  meritarle  T  ira  ; 
Certo  è  così;  ma  chi  creò  le  (ielle, 
Chi  diede  moto  al  O'el ,  chi  lo  governa 
Vorrà  termine  porre  a*  noftri  affanni , 
Quando  che  fia  :  quinci  fereni  i  giorni 
Volgeranfi  per  noi,  ficchè  felici 
Ancor  potremo  rivederci  ;  intanto 
Faran  l'anime  noftre  i  lor  viaggi, 
E  difacerberan  la  lontananza 
In  qualche  parte.  Sì  dicendo  abbraccia 
La  cara  donna,  e  la  fi  ftringe  al  petto, 
E  le  fparge  di  baci  ambi  le  gote 
Teneramente:  alla  per  fin  trovaro 
Canape  bene  attorto ,  e  fortemente 
Legato  un  capo  alla  feneitra,  e  l'altro 
Fecer,  che  difcendeffe  infino  a  terra. 
A  quefto  diede  mano  il  buon  Davitte 
Poi  fuor  della  feneft.ra  ei  fi  fofpinfe, 
Ed  appoggiando  al  muro  ambe  le  piaate, 
A  paifo  a  palio  G  conduce  al  piano , 
Ivi  dall'alba  donna  ei  s'accommiata 
Con  baffa  voce,  e  poi  fi  mette  in  via; 
Ed  eUji  fin,  che  le  bufìò  lo  fguardo, 
FifTo  lo  feguitava;  e  quando  fparve, 
Sollecita  levando  inverfo  al  Cielo 
Umidi  gli  occhi ,  ambe  le  palme  giunge , 
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E  dallo  in  guardia  al  Regnator^  fuperao 
Con  forza  ardente  di  divoti  prieghi . 
Ne  fur  preda  di  venti,  o  dentro  il  mare 
Giacquer  foi ri mer fi  ;  anzi  il  figliuol  d'Ifai 
Franco  pervenne  al  (ingoiar  colpetto 
Del  facro  Samuele  entro  Ramata  ; 
E  valfe  ad  afpettar  1*  altiero  feettro,  J 
Cui  deftinollo  il  gran  Monarca  eterno . 

Vili. 

PER   S.   CARLO  BORROMEO, 
Al   Signor  Benedetto   Riccardi.. 
ON  perchè  Tempre  con  gli  fpirti  intenti 


M 


La  man  tu  porga  alle  Peonie  carte  , 
Acciò  la  fama  di  Liguria  crefea, 
E  con  lo  ftudio  ,  onde  fa  moia  è  Coo , 
Ognor  allunghi  il  lìl  dell'  altrui  vite , 
Oggi,  o  Riccardo,  a  me  venir  t' increfeaj 
Puoi  con  la  forza  del  fublime  ingegno 
Mandarne  voto  il  rio  nocchier  di  Dice, 
E  le  cime  falir  del  buon  Permeilo, 
Là,  dove  lunge  dalla  voigar  gente 
Tratti  la  cetra  del  gran  Febo  ifteflo; 
Che  diremo  oggidì ,  quando  fi  volge 
Secolo  a  riguardar  tanto  dolente  ? 
Quando  fi  nega,  e  Ci  fottragge  a' Templi 
Il  lor  tributo ,  e  ne'  fraterni  petti 
Le  vive  fiamme  dell'amor  fon  fpenre? 
Quando  di  Bacco  ,  e  di  lumina  efempì 
Sorgono  ftrani ,  ed  al  vicin  periglio , 
Onde  minaccia  formi  Jabil  Marte , 
Non  è  chi  fappi  rivoltar  la  mente? 
Ecco  ogni  fuo  quadre!  farfi  vermiglio  , 
E  fpender  tutte  in  noi  le  lue  faretre 
Giura  Ottorcnn  ;  e  nel  Criftiano  Impero 
Solo  Dilcordia  i  Regii   cor  governa: 
E  dagli  abifiì  rei  forta  Megera 
Fafli  nudrice*  d' erefia  Germana 
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Con  empio  tofco  di  mammella  inferna  .. 
Certo  il  tenor  di  cosi  torbidi  anni 
Per  dire  io  fon ,  che  alla  bontate  eterna 
Ha  tutto  in  ira,  onde  le  noftre  colpe 
Vuole  punire  ,  ed  adeguar  co*  danni  ; 
Ma  che  io  noi  dica,  mi  ritiene  il  lampo  $ 
Che  nel r  ampio  Milaa  pur  dianzi  apparve  " 
D'  ognivirtute.  Uomo  diletto  al  Cielo, 
E  che  il  Ciel  dienne  nell*  oprar  falute, 
Chiaro  per  fangue,  e  di  cento  avi  illufori.. 
Unico  erede  non  prezzò  ricchezza  * 
Che  P  aggravarle  per  P  etereo  calle  . 
Dicalo  Roma ,  che  in  fovrana  altezza 
Lo  fcorfe  dar  fui  Vatican  le  leggi, 
Quando  al  gran  Zio  tutti  atterrati  i  Regi 
Porgeano  baci  alle  /aerate  piante., 
O  meraviglia!  di    cotanti  onori  , 
Poteo  giovine  far  tanti  difpregi . 
poi  Palma  Infubria  per  ben  lunga  etate 
Seppe  Tempre  mirarne  efempi-,  e  pregi. 
Città  fondata  fu  montagna  eccelfa 
Non  può  celarfi  ;  ciafeun'  alma  il  vide 
Spandere  im  menti  d'eloquenza  fiumi y 
Or  dolce  incoronando  altrui  vii  tute  y 
Ora  tonando  fovra  i  rei  co  fiumi» 
Ne  vai  fé  d'  alcua  Scettro  ira  fuperba 
Isbigo:tirIo ,  o  P  arrotò  per  via 
Feroce  orgoglio  y  ei  sfavillando  in  zelo 
Contra  ogni  tempefìar  fi  fece  fcoglio, 
Ne  men  veloce  per  lontan  fentiero 
Usò  moftrarfi  alla  diletta  greggia , 
Da  Dio  commeiTa  alla  fua  nobil  fede, 
Inoperabile  alpe  al  bel  penfiero 
Non  die  fpavento,  ne  gonfio  torrente, 
Che  con  fue  fpume  gii  frenafle  il  piede  5 
Anzi  quando  dall'  alto  umide  ftelle 
Verfavan  pioggia ,  e  lotto  il  fìer;  Centauro 
Le  piagge  Febo  ricopria  di  glelo , 
A  lui  di  viva  amor  gran  peregrino,. 
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RaiTembrava  per  via  tepido  iJ  Cielo  ; 
E~fé  mai  col  Leon  fpandeva  lampi 
Il  Sol  di  foco ,  egli  non  men ,  che  all'  aure  , 
Compagne  frefche  della  bionda  Aurora; 
Correva  i  campi,  e  qual  trovò  digiuno, 
A  cui  Hi  fovvenir  folle  mai  fianco? 
E  quale  afflitto ,  a  cui  d'  uman  conforto 
VenifTe  manco?  o  ne  i  moderni  tempi 
Antico  fpecchio,  onde  ciafcun  s'emendi: 
Lingua  non  fia  ,  che  in  celebrar  tuoi  merti 
Non  s'affatichi,  e  non  fia  fpir-to  al  Mondo, 
Che  non  canti  le  palme,  onde  t'adorni, 
Ma  chi  ti  fpregia  ,  ne*  fulfurei  gorghi 
Cafchi  tra  fiamme,  e  degli  Abiftr  in  fondo, 
Tetre  caverne,  ivi  beftemmi,  e  latri 
L' empio  Lutero  ,  e  fra  tormenti  orrendi 
Faccia  alto  rifonar  gli  alti  baratri 
Empio  ,  che  Stigia  nube  a*  cor  di  voti 
Parlando  afperfe  ,..  e  contra  il  Ciel  converfa 
Osò  negare  a'  facrofanti  Spirti 
Fumi  d'incenfo,  inni  di  gloria,  e  voti. 
Ma  noi  per  calle  a  quei  fentien  avverfo 
Volgiamo  i  palli ,  e  di  bel  fior  ghirlande 
Ognor  teflìamo  a'  tuoi  novelli  Altari , 
Supplicando  al  tuo  nome  inclito,  e  grande» 
Or  mentre  umili,  e  con  le  menti  ichine 
Alziam  fervide  voci  a  tua  vircute  , 
Tu  gloriofo,  e  fra  le  ftelle  accolto  , 
Impetrarne  quaggiù  grazie  divine. 

IX. 

Per  Santa  Margherita* 

Alla  Eccellenti fs.  D.  Margherita, 
Madrucci  Duchejfa  Altemys . 

^£  dell'alma  Donzella,  onde  t'appelli, 
j  O  nobil  Donna,  arni  afcoltare  i  pregi, 
Come  detta  ragione  ,  i   verfi  miei , 
Per  fé  medefmi  vili,  a  te  fian  chiari, 
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Poiché  prendono  a  dirti  i  fuor  trofei  ; 
Per  certo  all'alto,  e  tuo  gentile  ingegno 
Men  chiara  ,  e  men  foave  rimembranza 
Sarebbe  canto  di  fentirfi  indegno  : 
Non  è  per  te  di  popolar  Parnafo 
Volgar  foggetto,  una  virtute  eccelfa*, 
D'uno  eterno  valor  fulgido  (pecchia, 
E  del  Cielo  un  trionfo  è  tuo  diletto: 
Ne  con  nome  diverfo  ha  da  chiamare 
Di  Margarita  il  fier  contratto  in  terra  ,..< 
Quando  pur  col  morir  forfè  alla  vita. 
Ella  fermò  la  mente,  e  fé  pregarli 
D'  amore  indarno  ;  lo  sfrenato  orgoglio 
Dell'iniquo  Tiranno  ebbe  in  difpregio, 
E  contra  il  minacciar  moftroiTi  fcoglio  ; 
E  ciò  fu  fui  fiorir  di  gioventute 
Allor ,  che  ii  Mondo  rimirar  non  fuole 
Splender  virtute .  Come  Tigre  Ircana 
Sul  nido  depredato   orribil  freme , 
Fremea  del  fiero  Olibrio  il  cor  fuperbo;. 
Né  potendo  efpugnar  1'  alma  coftante, 
Della  Vergine  bella  ,  m  ira  forfè , . 
E  recoflì  a  vergogna  edere  amante  . 
Spirto,  che  dell'inferno  ode  la  voce,. 
Sempre  a' comandi- di  ragione  è  fordo» 
Quinci  fentenza  divulgò  feroce 
Olibrio ,  e  condannò  la,  frefca  etate 
Della  Donna  innocente  a  fier  martiri,     - 
L'empio  fece  ftalica  r  verghe^  ferrate,. 
E  forti  braccia  in  fulle  carni  ignude  ; 
E  quanto  più  le  membra  eran  sbranate  ,; 
Ei  più  gioiva,  e  dando  a  lei  torme  nei 
Porgea  follazzo  a  fue  vaghezze  crude.;. 
E  già  dal  collo,  e  già  dal  petto  eburno 
Più  d'  un  rivo  di  fangue  ampio  correa  ; 
Ed  ella,  i  fulgidi  occhi  al  Ciel  eonverfi>, 
Sofpir  non  feioglie,  ma  del  duol  foftertO; 
Al  grandiflìmo  Dio  grazie  rendea; 
Ne  vanamente ,  che.  nell*  aer  tetto 
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Angelo  appara  ,  e  medicò  le  piaghe, 
E  d'  eterna  oellezaa  ei  le  coi  par  fé  , 
Che  re' Tempio  Tiranno,  ove  ei  Je  vide? 
•  Ah,  che  d'acerba  fpuma  empie  Je  labbra: 
Ah  ,  che  ba:te  le  palme,  e  fra  beftcmmie, 
Quafi  "belva  rabbiofa  ulula,  e  (Iride. 
Con  afpriflimi  modi  ei  le  rilega 
Crudele  ambe  le  gambe ,  ambe  le  braccia  . 
Le  braccia  01  me,  cui  non  adegua  neve 
Dell'  Apennin  fulla  più  chiufa  fponda; 
Indi  in  gran  vafo  vuol,  che  fi  rauni 
D'acqua  non  picciol  marer  ed  indi  impone 
Che  fommerfa  s'affoghi  in  mezzo  all'onda; 
Dunque  in  fondo  a  quel  pelago  repente 
Ei  traboccolla,  ma' da  voglia  iniqua 
Del  ribellante  a  Dio  vien  dileggiata. 
La  facra  Donna  non  tuffo  ili  appena 
In  quei  malvagio  umor,  ch'ella  ri  forfè; 
Ciò  come  avvenne?  e  di  che  parte  molfej 
Chi  la  foccorfe?   dall'Olimpo  fcefe" 
Forza,  che  tutta  l'aria  empieo  di  lume, 
E  che  la  terra  infino  al  centro  (coffe. 
Allora  in  mille  pezzi  andato  i  lacci  , 
Ed  ella  franca  dimorirò  la  fronte 
Tutta  (erena ,  a  rimirarli  come 
Pura  Colomba,  che  lavò  fue  piume 
In  bello  argento  di  corrente  fonte  • 
Allo  fpJendore,  ed  al  fragore  immenfo 
Abbarbargliata  dileguò  la  turba 
Da  lui  raccolta;  ma  d'Olibrio  l'alma 
Schizza  per  gli  occhi  fuore  atro  veneno  ; 
E  più  s'infuria  e  più  diventa  infetta: 
Alza  voce  incompofta,  al  fin  comanda, 
Che  della  tanto  al  Ciel  cara  Donzella 
Cafchi  recifa  P  onorata  tetta . 
La  fanta  donna  alla  crudel  parola 
Fallì  gioconda  ,  e  le  ginocchia  pone 
In   fulla  terra;  indi  G  reca  al  petto 
Ambe  le  braccia,  e  riguardando  il  Cielo» 
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AI  Sempiterno  Dio  Tuoi  prieghi  efpone,, 

Ne  molto  va>  che  Tempia  fpaia  innalza 

li  no  mfniftro  >  e  lafcia  gire  il  colpo 

Sul  collo  eburno  :  tra  fanguini  rivi 

La  cara  tefìa  da  roncano  sbalza 

Con  bei  fembianti ,  avvegnaché  non  vivi  ^ 

Ed  il  corpo  gentil ,  fatto  di  gielo, 

Gin  Traboccò  fulla  (prezzata  polve  . 

Ma  le  bella  alma  di  Tue  pene  altiera 

Se^ne  vojò  trionfatrice  in  Citio; 

Ivi  tra  vivi  lampi  a*  cor  di  voti 

Non  mai  ceiTa  giovar  con  fua  preghiera,. 

Però  con  tutti  i  fenfi  a  lei  converfi 

Ardifco  fupplicar,  ch'ella  rimiri 

Sopra  Ja  nobil  Donna ,  a  cui  confacro 

Il  poco  chiaro  fuon  di  quelli  ver  fi  . 

Faccia  lieti  %  e  contenti  i  fuoi  d*fìri 

Perfettamente  5  e  chiuda  Tempre  il  varco  % 

Al  temuto  furor  de  cafi  avverti, 

Finché  nel  Ciel  foggiornr  eternamente  i 
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Per    S  a  n  x'  A  g  n  e  s  e  * 

Al  Signor  G  i  o:  Batista  Serrato. 

Care,  e  di  Parnafo  alme  donzelle y 
Sacrate  Mufe ,  non  in  van  dicefte  , 
Che  all'  antico  Orion  torbide  nubi 
Fallace  immago  a  rimirar  (i  diero 
Sotto  fembianza  di  Giunon  cel^fte  ; 
Io  veramente  m  fui  fiorir  degli  anni,, 
Età  non  faggia  ;  in  poetar  fofterfi, 
Or  me  n'avveggio,  così  fatti  inganni: 
Allor  credei  mirar  voftre  bellezze 
Veracemente ,  e  pure  il  guardo  aperfi  .. 
Non  in  voi  no,  ma  fimuiata  afpetto 
Ebbi  a  mirar  del  voftro  vifo  ardente 
Mercè  ben  degna  delle  mie  feiocchezze  • 


(k 


Parte  Terza.  179 

Or  fciocchezza  non  è  fermarfi  in  mente 
Eflfer  ne!   voftro  Coro,  ed  udir  note, 
Onde  po(Ta  oltraggiarli  al  na  oneftate? 
E  volerfi  vantar  d'  efler  feguace 
De#  voft^  palli ,  e  camminar  per  via, 
Che  non  ci  fa  condur  falvo  a  viltate? 
I  faggi  antichi  vv appellato  ,  o  Dive  , 
Vergini  pure,  e  fé  volgelfe  il  core 
Lo  ftuol ,  che  verfo  Pitvio  oggi  s'  invia  , 
A  quello  detto ,  di  pia  nobil  corde 
Armerebbe  la  cetra,  e  i  pregi  ecceld 
Ei  prenderebbe  di  cantar  diletto . 
Io  lor  tralafcio  ,  e  le  veftigia  antiche 
Più  non  calpeflro  ,  le  bellezze  eteme 
Or  iìen  mfa  cura  ;  e  te  fra  V  altre ,  Agnefe  , 
Con  nuovi  carmi  a  celebrar  m* appretto  • 
Coftei  del  Tebro  in  falle  belle  fponde 
Come  cipreffo  in  fui  Sion  crefcea  , 
O  buon^  Serrato ,  o  di  beltà  ficcome 
Siepe  di  rofe  in  Gerico  fplendeaj 
Ma  fu  per  1*  alto  Olimpo ,  ove  non  vola 
Amor  di  plebe.,  a  ritrovare  fpofo 
D'alti  penfieri  ella  iòiegò  le  penne; 
Ne  frale  pompa  ,  ne  mortai  teforo 
Unqua  mirò;  né  d'infiammato  amante 
O  preghi,  o  pianti  d'afcokar  foflenne . 
Quinci  d'afpro  Signor  nel  crudo  petto 
Ira  fvegliofli,  ed  ei  le  diede  affafto, 
Perch'eli*  al  fommo  Dio  rompeffe  fede 
Ed  a  gì'  Idoli  inferni  ardetfe  in  en(ì . 
Ma  come  quercia,  che  fofpinfe  in  alto 
L'aeree  cime  ,^e  giù  dell'alpe  in  fondo 
Lungo  tempo  mandò  falde  radici  y 
Difprezza  il  minacciar  delle  tempere, 
Cotale  Agnefe  ebbe  i  nemici  a  frherno, 
E  dura  ferma  nel  penfier  ceiefte . 
Che  non  rentava  allor  l'empio  Tiranno? 
Che  non  tentava?  a  giovenil  vaghezza 
In  preda  die  le  belle  membra  onefte. 
Ma  giù  dall'alto  Gel ,  milizia  ecceìfa, 
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O  S"Iocorfe,  e  fe.  veder  palefe 
il  f    lde?n°r°  ^  CavalJer  fùperno 

rJlt  terf a  fanguinofa  fpar/e  . 
tl.7frfe  fuoL  punte  anitrelle 
KegK>  falcona  ma  non  per  tanto  in  ira 
Sorfe  più  grande  a  for  Tirann  * 

Tigre  v,en  men     che  depredar  finirà      ° 
il  natio  /peco  dal  tetribtl  petto 
gemiti  innalzale!  di  veneti  cofparfe 
Ambe  le  gote ^i  torbidi  occhi  gira        ■ 
-  che  ne  venga  il;  ficr  niiniflroei  grida,.       j 
A  total  voce  ferenava  Agnefe-  l 

LJncht^  fronte  ?  e  s'ofFeria  gioconda 
Aio  fpiecato.acciar.,  perdi'  ei  rancida.. 
^    vide  mai,  quando  Orion  commove 

hmat  laiTo  nocchier  ne*  patrj  porti  ? 

e       ì  C°,r'  che  Pur  d5anzl  er^  ài  pkìo 

Sgombra  la  tema,  e  torna  lieto  il  dgljo*, 

k  lulte  fronte  l'allegrezza  avviva; 

^05i  i  altiera  Vergine  forrife 

I  er  la  minaccia  del  mortai  perielio  ». 

Le  beile  ciglia  ver  le  flelle  innalza 

a  iene  di  gaudio,  e  ner  lembianti  appare 

&  anima  force-j  onde  i  ginocchi  in  terra 

nega  umilmente,  e  rende  grazie  al  Cielo 

~er  l  ala)  don  jejja  bramata  morte: 

yui  recate/]  al  petto  ambe  le  palme 

li  collo ;  tende,  e  della  cruda  accetta 

Immobilmente  la  percotfa  attende. 

Ne  molto  atcefe,  che  calando  il  colpo 

te  feemo  il  buiìo  della  nobil'reftaj; 

Ed  ecco  difgorgò  con  larga  vena 

Un  vermiglio  rufcel  dal  collo  eburna 

Trepidamente,  e  le  gelate  membra 

Si  ripofaro  in  fidla  fecca  arena  :. 

Ma  1* anima  gentil  prendendo  un  volo 

Sprezy 
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Sprezzò  la  terra,  e  fui)' Olimpo  afcefe 
A  gioir  dell'eterna  aura  ferena* 

XI. 

LA    GIUDITTA. 

Al  Sereni ffìmo  Gran  Buca  di  Tefcanc* 
Cosmo     Secondo. 

MEntre,  intente  a  calcar  l'orme  paterne' 
Di  gloriofi  eiempi  a  ce  fai  fproni 
Per  ahi/Timo  calle ,  e  n©n  mai  fianco  ,. 
Di  mille  chiari  raggi  il  cria  coroni, 
Cofmo,  dell'alme  Mufe  attendi  ai  canto». 
Elle  non  di   vii  rifo ,  o  di  vii  gioco 
Bugiarda  fftoria  recheraati  a  mente  , 
Ma  di  Giuditta  il  memorabil  vanto;. 
Udrai  nomar  Gerufalem  fovente, 
Per  cui  fa  Iute  i  tuoi  Loreni  altieri 
In  fu  d'orato  ardori  lungo  il  Giordana 
Guerreggiando  vibrare  afta  poìTente; 
Or  fatta  è  preda  di  rei  moftri  ,  e  fieri  ,   - 
Sommo,  (corno,  e  dolor  di  neftra  etate; 
Ma  dal  profondo  ufeir  di  tanti  affanni 
Per  la  tua  deffra  è  gran  ragion,  che  fperi; 
Che  come  di  quegli  empj  in  guerra  avvenne 3 
Così  verrà  degli  Ottoman  Tiranni  % 
Gii  fiero  in  mezzo  lor  batte  le  penne, 
Il  voftro  nome,  e  per  l'Egizie  rive, 
E  per  Lo  fen  dell'  Anatri  re  Egea 
E1   noto  il  volo  delle  voftre  antenne  : 
Ne  vaglia  dir,  e'  han  sì  pofTence  il  Regno j. 
Fu  sì  fatto  il  valor  d>una  Giuditta, 
Che  degli  Afììrj  il  Re  poco  il  foftenne ♦ 
Or  yienni ,  Euterpe  *  con  eterea  lira  , 
E  dimmi  l'opra,  che  nel  Cielo  è  fcrittà» 
Poiché  allo  fcampo  delle  patrie  mura 
Giuditta  voffe  il  cor  ,  fé  n  ufcì  fuora 
Con  un'ancella  per  la  notte  ornbrofa  ; 
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E  già  eoa  aurea  man  la  bianca  Aurora 
Spargea  nembi  di  rofe  in  Oriente  , 
Quando  defto  drappel  d' Affina  turba, 
Che  a  ben  fpiar  l'ampia  compagna  attende, 
Lunge  dell'aita  Donna  il  caminin  fentej 
Fifa  lo  (guardo  Altercano,  e  dice: 
Cofa  muove  colà ,  che  sì  rifplende  ? 
Mira  Arfasatto,  e  l'alta  Donna  ei  feerne, 
\Scernela ,  e  pienamente  egli  non  crede  ; 
Di  nuovo  aguzza  il  guardo,  e  in  dubbio   fiafliy 
Parla  al  fin  :  Donna  è ,  che  coli  II  vede , 
Indi  co'  fuoi  s' appreffa  ;  e  le  dicea  : 
Peregrina ,  onde  vieni!  ?  ed  ove  vaffi  ? 
Ella  pofatamente:  Io  fono  Ebrea  y 
Per  mia  falute  di  Betulia  fuggo  ; 
Quinci  devota  ad  Oloferne  io  vegno,   - 
Ed  appianandoli  varco  a* fuoi  deliri 
Darogli  in  forza  d' Ifraele  il  Regno. 
A  queite  voci  quel  ministro  :  Awifo 
Ben  configHata  al  mio  Signor  venirne, 
Tante  d'amarli,  e  di  fervirfi  è  degno. 
Poi  con   quel  vivo  Sol  di  leggiadria 
Verfo  il  reale  padiglion  trapaffav 
Cede  la  guardia,  e' ha  di  lui  contezza, 
Ed  egli  entrato  umile  il  capo-  abballa , 
E  tutto  riverente  indi  favella  : 
Donna  fuor  di  Bettuiia  ufeio  foletta, 
E  fopra  il  Campo  Ebreo  t'offre  vittoria, 
Se  tua  grandezza  udir  non  fi  difdegna, 
Ella  piano  farà,  come  il  prometta: 
Piega  Oloferne,  e  con  la  fronte  accenna  , 
Ch'ella  s'adduca;  Agitercan  la  chiama. 
Ed  ella  muove,  A  quella  luce  viva, 
A  quel  fulgor  delie  ferene  ciglia, 
A  quelle  chioma,  a  quelle  labbra  ardenti y 
A  quella  con  albor  guanefa  rofata 
Ingombrofl]  ogni  cor  di  meraviglia . 
Come  fé  cinta  d'arco  i  crin  lucenti 
Move  l'Ancella  di  Giunon ,  ver  lei 
Rozzo  coMtadinello  i  guardi  gira, 

Co- 
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Cetale  di'  ftupor  s'empie  Oloferne 
Per  l'altiera  bellezza  peregrina, 
Tolto ,  che-  a  Te  dinanzi  ei  la  rimira . 
Ma  Giudicra  ove  andando  ebbe  da  pretta 
L'alta  fede,  ove  il  barbaro  dimora, 
Pon  le  ginocchia  in  fulla  terra,  e  piega 
La  tefìa ,  e  (calerà  il  gran  nemico  adora  ; 
Ed  egli  impon  ,  ch'ella  s'innalzi,  e  dice: 
Sgombra  ogni  rio  penfit-ro  ;  archi ,  quadrelli 
A  ce  di  paventar  non  dian  cagione, 
O  faggia,  e  leggiadriifima  Donzella; 
Ma  dimmi,  qual  vaghezza  il  cor  ti  prefe, 
Che  a'  notòri  Campi  volontaria  vieni  ? 
Tacquefi  a  tanto  ;  e  con  lo  fguardo  ingorda 
Mandava  giù  nel  cor  fiamme  amorofe 
Fidamente  mirando  ;  ella  i  rubini , 
Che  le  ridono  in  bocca  alquanto  aperfe, 
E  con  ciglia  dimette  a  lui  rifpofe: 
Viva  il  gran  Re  delle  Provincie  Perfe, 
E  tu ,  cut  faggio  il  gran  Signor  commette 
Ognor  dell'armi  fue  l'alta  poffanza; 
Ma  contra  il  Re  della  celefte  Corte 
Er  del  Popolo  mio  sì  duro  il  core, 
Che  Dio  per  ira  V  abbandona  a  morte  ; 
Quinci  fconfitti  in  voflra  man  fian  dati3 
E  nell'alto  si  vuol,  che  al  tuo  fapere 

I  decreti  di  Dio  fian  manifeiti» 
Io  verfg  fua  bontà  farò  preghiere, 
Ch'ei  mi  riveli  il  dì  de' tuoi  trofei, 

Ed  ei ,  che  irato  ama  punir  quegli  empi5 

II  mi  dirà:  per  modo  tal  ragiona* 
Ed  ogni  ciglio  era  rivolto  in  lei  » 
Chi  la  fublima  per  gentil  beltatej 
Chi  di  fenno  fovran  le  dà  corona  : 
Corre  fen  van  per  la  primiera  eftate 
Su  giocónda  forefta  a  par  col  giorno 
Nobili  damigelle;-  una  dall' aura. , 
Ch'Euro  fofpira  è  Jufingata  y  ed  altra 
Gioifce  in  vagheggiar  l'erba  novella ,, 

Ed  altra  all'  onda  3  onde  la  piaggia  è  vaga , 

Da 
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Dì  vanto  ;  e  pur  ciafèuna  in  quei  fentieri 

DWerfamente  in  fao  loiar  favella  $ 

Tal  con  Giuditta  fean  quei  Cavalieri  i 

Ma  la  lingua  Oloferne  a  dir  difciolfey 

Fu  condglio  di  Dio,  che  ti  fottrafte. 

Siccome  affermi)  di  Betulia  a'guai, 

E  che  le  tue  veiKgia  a  noi  rivolle  ; 

Ove  non  folo  alta  mercede  avrai 

Dal  mio  Signor,  ma  per  li  Regni  Eoi 

Con  grido  eterno  gloriofa  andrai, 

E  dal  fuo  fcectro  ógqi  Polirne  altezza 

Si  fari  riverente  a'  pregj  tuoi , 

Che  Con  fommo  valor,  Comma  bellezza* 

Qui  tacque,  e  dice  al  Cuo  fedel  Bagoa  : 

Sotto  pena  di  morte  a  te  fìa  chiaro, 

Che  ogni  fu  a  contentezza  è  mio  volere  * 

Ella  china  rifponde:  I  tuoi  favori 

Son  per  sì  vile  ancella  oltre  nv'fura  ; 

Sola  chieggo  io,  che  tra  notturni  orrori 

Mi  (i  conceda  ufcir  per  la  forefta 

Senza  divieta,  e  che  alPufanza  Ebrea 

Il  fommo  Dio  liberamente  adori. 

Piega  Oloferne  a  quel   Cuo  dir  la  tefta, 

E  con  V  occhio  infocato  ;  e  col  Cembiante 

Morirà  T  animo  pronto  a  farla  lie;a, 

£  fa  veder,  eh* ci  (ì  ritabie  amante*' 

Giuditta  udendo  muove  fuori  i  partì  f 

Ed  è  feorta  colà ,  dove  rifplende 

Tenda  di  {età  ,  e  di  lavori  altieri: 

Quivi  ripofa  il  pie,  quivi  foggiorna  , 

Tempo  attendendo  agli  alti  fuoi  pender! 

Ma   cfogni  altro  penfìer  ^ombrando  il  petto 

Langue  Oloferne  tra  novello  ardore; 

Ora  Cpeme  il  follava,  ora  temenza 

V  abbatte  si ,  che  in  varie  guife  oppreffo 

Di  dolci(fimo_jìel  nudrifee  il  core, 

E  quando  afflitto  di  deur  vien  meno  y 

Chiama  Bagoa,  e  cosi  fa  fentirfì: 

Bene  apre  il  varco  alle  guerriere  imprefe 

Quefta  gentil  che  di  Betulia  viene, 

Ma 
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Ma  col  foave  ardor  degli  occhi  fuoi 
L'alta  belrace  ha  le  mie  voglie  accefe; 
Dunque  real  convito  oggi  s'appretti, 
E  che  non  idegni  del  venir  l'invito, 
Tu  pur  con  eflo  lei  forte  procura; 
Forma  per  ogni  via  prieghi  foavi ,. 
E  che  della  mia  fé  nulla  paventi, 
Ma  d' ogni  fuo  delir  falla  lìcura  . 
Sì  dice  il  Perfo,  e  quel  fedele  inchina 
Il  tergo  ,  e  forma  così  fatti  accenti  : 
Viene  Toletta,  e  vagamente  ornata, 
E  promette  aitar  gente  neaiica, 
E  cafta  durerà?  perchè  io  lo  creda 
Non  fot  lingua  mortai ,  che  oggi  mei  dica 
Ah  che  chiuib  deftr  qui  la  fofpinge  ; 
Arde ,  Signor ,  di  ti  lì  dare  in  preda  . 
Sì  dicendo  s' atrer-ra ,  indi  diparte* 
E  va  la  dove  è  di  Betulia  il  Sole, 
E  con  le  mani  al  petto  ivi  P  adora, 
E  dice  :  Donna ,  a  cui  fimil  non  vide 
L'occhio- non  pur,  ma  ne  1'  uman  penderà,. 
Qual  farà  prova  ad  onorar  tuo  merto, 
Che  oggi  per  te  fuor  di  ragion  (i  afpetti  > 
Il  Signor,  che  obbligaci  è  sì  cortefe, 
Che   a  gran  valor  gran  guiderdon  fkn  certi"*. 
Intanto  egli  fefteggia  ,  e  manda,  e  prega 
Per  me  fuo  fervo ,  acciò  con  tua  prefenza 
Al  convito  real  tu  crefca  onore; 
Se  il  gran  lume  del  Ciel  unqua  non  niega 
Suoi  raggi  al  Mondo,  e  dall'Occaso.  all'Orto 
Ricreando  i  mortali  y  ei  gli  dif  piega-, 
E  tu  degli  occhi  tuoi  danne  conforto. 
Sì  parla,  e  trarla  tenta  al  Tuo  volere* 
Giuditta  il  guardo  oneftamente  abbafifa  , 
E  con  voce-  foave  indi  favella: 
Soverchi,  Amico,  (e  ne  vati  tuoi  detti, 
Che  del   grande  Oloferne  io  fono  ancella  , 
Allora  il  fervo  muove  lieto  intorno  , 
Chiamando  i  Duci  alla  gran  fefta  eletti  ; 
Ma  P  alca  Donna  ogni  fàpere  adopra  , 
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Perchè  vìa  più  la  Tua  bellezza  iplenda,- 

E  di  bei  raggi  più  sfavilli  il  vifb: 

Il  biondo  crine  ella  innanella,  e  fopra 

Vi  ftende  velo,  acciocché  fcherzi  all'aura, 

E  lui  collo  alternò  perle,  e  zaffiri, 

Con  verace  fplendor  d'Indiche  gemme 

Ornò  l'orecchie,  e  delle  belle  braccia 

La  neve ,  ad  infiammar  gli  altrui  deliri  ; 

Indi  fovra  aurea  gonna  un  manto  allaccia  ;: 

E  qaal  de' gigji  infra  il  candor  l'Aurora, 

E  con  bel  crine  in  Oriente  afcende,^ 

Così  fatta  Giuditta  entra  là,  dove 

Ciuco  di  Cavalier  l'arfo  Oloferne 

Coti  lunga  brama  il  Tuo  venire  attende . 

Ei  vien  tutto  pallor,  tutto  roffore; 

Poi  fa  feco  federla ,  e  mille  cetre 

Odonfi  allora  unitamente;  e  quale 

Vellofo  armento  in  rugiadofe  piagge 

Al  dolce  mormorar  di  rivi  amanti 

Divora  per  Aprii  pafchi  fioriti, 

Cotale  in  vafi  d'or  quei  fc/mmi  Duci 

Con  lieti  fguardi ,  e  con  gioconde  fronti 

Faceanfi  a  bere  graziofi  invici . 

Bacco  crefciuto  al  Sol,  nato  nei  monti 

Ad  altiffiraa  voce  ogniun  chiedea  ; 

Ed  in  quefta  fra  lor  lieto  Adunghile  , 

Sparfo  di  chioma  profumata  il  tergo , 

Colmava  un'  empia  coppa  ,  indi  dicea  i- 

Chi  brama  vincitor ,  chi  tronfante 

D'Affina  il  Re  fparga  le  cure  al  vento  -, 

E  di  quefto  licore  empia  le  vene. 

Così  dicendo  tutto  il  petto  allaga 

Dell'or,  che  appena  con  le  man  fòftiene  ; 

Gli  atti  feftolì  ogni  Guerrier  feconda; 

E  non  fo  che  di  lièto,  e  di  fbave 

Abbonda  in  Oloferne  oitra  V  ufato , 

Pur  gH  occhi  fofchi,  e  pur  la  tefta  ha  grave; 

Impalco  fembra  gli  fi  giri  intorno, 

Di  mille  cofe  dir  viengli  vaghezza, 

Ma  la  favella  in  fua  balìa  non  ave; 

E  gii 
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E  gii  lafciando  entro  all' Ibero  51  giorno, 
La  notte  oltra  V  Olimpo  era  falita , 
Ed  ogni  Cavalier  da  fonno  prefo, 
Ed  in  gran  parte  di  fé  fteffo  in  bando 
Dalla  tenda,  real  facean  partita , 
Lafciando  in  lecto  il  Tuo  Signor  difìefo  , 
Alto  iìlenzio  eia  nei  Campi  armari, 
Giuditta  allora  alla  compagna  di(Te: 
Sta  fu  r  le  tende,  e  fi  ffam.cn  te  afcolta, 
E  tutto  volgi  a  ben  fpiare  il  core: 
E  pofcia  grida  inverfo  il  Ciel  rivolta  : 
Guarda ,  Dio  grande,  che  Ifraele  adora, 
Gerufalemme  di  fuo.  fiata  in  forfè, 
E  conerà  il  minacciar  del  rio  Tiranno 
Quefìa  mia  frale  delira  oggi  avvalora  ; 
Qui  slega  51  brando,  che  fui  letto  pende, 
E  giunge  5  O  Dio  del  tuo  foccorfo  è  T  ora  ; 
Poi  con  la  manca  al  gran  nemico  afferra 
La  chioma ,  e  con  la  deflra  alza  il  coltello  3 
E.  Tempio  collo  addormentato  fende. 
Vien  dalle  tronche  canna  ampio  rufcello; 
Gelida  pallidezza  occupa  il  vifò, 
Che  pur  dianzi  avvampò.  L'altiera  Ebrea' 
Piglia  il  tefehio  di  (angue  ancor  flillante, 
E  porcaio  a  colei,  che  i'attendea 
Oltra  le  tende  del  crude!  Tiranno , 
E  lafciando  la  turba  iniqua  ;   e  rea,   | 
A  confolame  i  Citcadin  fen  vanno*. 
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XII. 
La  medifima  Giuditta  in  lena  rima* 

Al  SeveniJJìmo  Cosmo  de' JvIe  pici 

Gran  Duca  di  Tofcana. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Mentre  intento  a  calcar  Torme  paterne 
De'gloriofi  efempj  a  te  fai  fprone 
Per  Tetro  .calle  delle  mete  eterne, 

E  d' inclita  virtude  il  crin  coroni, 

Cofmo,  dell'alte  Mufe  intendi  il  canto, 
E  di.  lor  care  cetre  afcolta  i  Tuoni  • 

Elle  non  di  vii  rifo,  o  di  vii  pianto 
Bugiarda  istoria  recheranti  a  mente, 
Ma  di  Giuditta  il  mnnorabii  vanto. 

Udrai  nomar  Geruialem  Tovenre , 
Per  cui  falute  i  cuoi  Loretii  alteri 
Guerreggiando  vibraro  afta  poffente. 

Or  fatta  è  preda  di  rei  moffri,  fieri; 
Ma  dal  profondo  sfar  di  tanti  affanni , 
Per  la  tua  deftra  è  gran  ragion ,  che  Tperi . 

Veggio  ben'io  che   rivolgendo  gli  anni, 

Come  di  quegli  antichi  in  guerra  avvenne j 
Per  re  verrà  degli  Ottoman  Tiranni . 

Gii  fiero  in  mezzo  lor  batte  le  penne 
Il  volìro  nome,  e  duro  duolo,  e  (degno 
Gli  turba  il  volo  delle  voftre  antenne. 

Ne  vaglia  a  dir,  c'han  sì  poflfente  il  Regno; 
Dio  col  folo  valor  d'una  Giuditta 
Ruppe  de' grandi  Aflirj  il  fìer  difegno. 

Or  bella  Euterpe,  contro  il  tempo   invitta, 
Vientene  a  volo  giù  per  l'aria  pura, 
E  dimmi  l'opra,  che  nel  Cielo  è  fcritta . 

Poiché  allo  Tcampo  delle  patrie  mura 
Si  rivolle  Giudit ,  da  lor  partita 
Fece  per  l'ombra  della  notte  ofcuraj 

Va 
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Va  con  l'ancella  Tua  tutta  romita, 
Ne  di  timor  la  guancia  difcolora , 
Per  certa  fpeme  di  celetìe  aita  ; 

E  già  con  aurea  man  la  bianca  Aurora 
Spargea  nembi  di  rofe  in  Oriente, 
Scorra  dall'almo  Sol,  ch'indi  appar  fuora; 

Quando  defto  drappel  d'Affina  gente, 

Che  a  ben  fpiar  l'ampia  campagna  attende, 
Lunge  dell'alca  Donna  il  cammin  fente: 

Fifla  lo  fguardo  Agitercano,  e  prende 
Pofcra  a  parlar  v«?rfo  i  compagni  armati; 
Cofa  muove  colà,  che  sì  rifplende? 

Mira  Arfafatto,  e  tra' gran  manti  aurati 
Sceme  Giuditta,  che  affrettava  il  piede, 
Fulgida,  e  luminofa  i  crin  gemmati; 

Scernei  a ,  e  pienamente  egli  noi  crede  ; 

Di  nuovo  affifa  il  ciglio,  e  in  dubbio  fiaflj> 
Farla  al  fin  :  Donna  è  ,  che  colà  fi  vede . 

Indi  co*  Tuoi  meravigliando ,  i  pafiì 
A  lei  porta  da  predo;  ivi  dicea: 
Peregrina  onde  vienfi  ,  e  dove  vafli  ? 

Ella  pelatamente:  Io  fono  Ebrea, 
Di  Betulia  fuggendo  io  mi  allontano, 
Per   ter  mia  vita  alla  fortuna  rea; 

Io  fo,  che  i  miei  contratteranno  in  vano 
A  voi  con  armi,  e  che  d' orribil  fdegno 
Specchio  faran  per  voftra  nobil  mano;  > 

Però  divora  ad  Oloferne  vegno; 

Ed  appianando  il  varco  a'  Tuoi  defirì , 
Darogli  in  forza  d'Ifraelle  il  Regno. 

A  queftè  voci  quei  Miniftri  Affiri 
Ne'fuoi  guardi  tenean  lo  fguardo  fifo, 
Stupidi,  che  sì  dolci  ella  gli  gui. 

E  rifpondean  :  Ben  con  figliato  avvifo 

Darfi  al  mio  Re ,  dal  cui  leggiadro  petto 
Per  alcun  tempo  Amor  non  è  divifo 

Come  tu  giunga  al  fuo  cortefe  afpetto  , 
Odi  il  mio  favellar,  ficcome  vero, 
Sol  di  vederti  lieta  avrà  diletto: 

Poi  giocondi  niovean,  come  Nocchiero 

Ove 
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Ove  efpurga  talor  nave  famofa, 
Moffa  da' Porti  dell'Egizio  Impero. 

Ella  d'Arabi  fior,  merce  odorofa, 
£  ricca  il  grembo  degli  Eoi  tefori 
La  Tracia  riva  lafceriì  penfofa; 

Ma  nell'Italia  farà  lieti  i  cori; 
Il  vincitor  per  la  cerulea  via 
Intanto  peafa  a'fuoi  dovuti  onoru 

Tal  col  quel  vivo  Sol  di  leggiadria, 
E  di  beltà  non  più  veduta  in  terra ,      / 
Tutto  giojofo  Altercati  fen  già  ; 

Varcando  F  armi ,  di  che  forre  in  guerra 
li  campo  fplende,  al  Paiiglion  trapaffa, 
Ove  il  fupremo  Capitan  lì  ferra. 

Cede  la  guardia,  e  gire  dentro  il  lafTa, 

Che  ha  di  lui  ben  contezza;  ed  egli  entrato 
Subito  il  capo  umìlemente  abbaffa, 

Poi  così  favellò  :  Sia  fortunato 

Sempre,  o  Signor,  tuo  brando,  e  tua  memoria, 
Ne  d'obblìo  tema,  ne  del  tempo  alato. 

Donna,  cui  di  beltà  cede  ogni  gloria, 
Dianzi  fuor  di  Betulia  ufcì  Toletta , 
E  fopra  il  Campo  Ebreo  t'offra  vittoria; 

Qui  l'abbiam  fcorta ,  e  fuor  le  tende  afpetta» 
Se  tua  grandezza  udir  non  fi  difdegna  , 
Ella  piano  farà,  come  il  prometta. 

Piega  Oloferne ,  e  colla  fronte  fegna , 
Ch'  ella  s'  adduca ,  Agitercano  ufeiva  , 
Perchè  la  bella  Ebrea  feco  ne  vegna  • 

Ed  ella  moffe .  A  quella  luce  viva, 
À  quel  fulgor  delle  ferene  ciglia, 
Che  foave  abbagliando  altrui  feriva, 

A  quella  con  aloor  guancia  vermiglia, 
A  quelle  chiome,  a  quelle  labbra  ardenti 
Ingombrofìi  ogni  cor  di  meraviglia. 

Come  fé,  piogge  tranquiilando,  e  venti, 
L'Ancella  di  Giunon-  fen  va  leggiera 
Cinta  dell'Arco  immenfo  i  crin  lucenti. 

Subito  ver  l' eccelfa  Meffaggiera 

Roz- 
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Hozzo  Contadinello  i  guardi  gira  • 
Che  di  canti  color  Ja  vede  alterai 

Così  quei  Duci ,  ed  Oloferne  ammira 
La  vedovil  bellezza  peregrina , 
Torto  che  a  le  dianzi  ei  la  rimira 

Ma  Giuditta  come  andando  ebbe  vicina 
L'  alta  lede ,  ove  il  Barbaro  dimora , 
Pon  le  ginocchia  in  falla  terra  ,  e  china 

La  tefta,  e  fcaltra  il  gran  Nemico  adora. 
Ei  che  da  terra  ella  fi  levi,  impone, 
E  cosi  dei  fuoi  detti  indi  l'onora.- 

Sgombra  ogni  rio  penfìer,  dritta  ragione 
Hai  di  farti  ficura,  archi,  e  quadrella 
A  te  di  paventar  non  dian  cagione, 

0  foggia,  o  leggiadrifiìma  Donzella; 
Io  non  procaccio  iti  arme  altrui  cordoglio, 
Se  a  Nabuccdoaofor  non  fi  rubella; 

E  le  i  Popoli  tuoi  foverchio  orgoglio 
Non  rigonfiava ,  incontra  lor  cortefe 
Io  flato  mi  farei  quaFelfer  fòglio. 

Ma  dimmi  quale  ingiuria  il  cor  t' accefe, 
Che  a'  noflri  Campi  volontaria  vieni  / 
Fatta  nemiea-del  natio  Paefe? 

Ei  più  non  dille,  e  con  gli  fguardi  pieni 
Di  fiamma,  pur  cogliea  fiamme  amorofe 
Da' guardi  della  Donna  almi,  e  fereni . 

Fidamente  mirando.  Ella  le  rofe . 
Che  le  ridono  Iti  bocca,  alquanto  aperfe, 
E  con  ciglia  dimette  a  lui  rifpofe; 

Viva  il  gran  Re  delie  Provincie  Perfe , 
Degno,  che  miri  accenni  fuoi  foggette 
Tutte  le  genti  al  fuo  gran  Scetro  avverfe  ; 

E  tu,  cui  faggio  il  gran  Signor  commette 
Ognor  dell'armi  fue  l'alta  poffanza , 
Perchè  fiati  negli  error  1-  Alme  correite  ; 

Difpiega  per  lo  Ciel  tua  nominanza 
Da  lunge,  e  da  vicin  volo  sì  chiaro, 
Che  di  qualunque  fama  il  volo  avanza: 

Tu  per  pietate,  e  per  giuftisia  caro, 

No 
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Negli  afpri  orror  delle  battaglie  forte  * 
Non  di   tefor,  ma  di  virtude  avaro . 

Ma  contra  il  Re  della  celate  Corte 
E^  del  Popolo  mio  sì  duro  il  core, 
Che  Dio  per  ira  l'abbandona  a  morte; 

Però^  delP  Armi  tue  l' ha  prefò  orrore  ; 
Giungi  ,  che  fame  ornai  vince  le  genti  5 
E  per  ia  féte  altrui  non  ha  licore; 

Suggefi  fangue  di  frenati  armenti; 
E  ne'  cibi  per  légge  a  Dio   (aerati , 
In  difpregio  di  Dio,  pongonfi  i  denti; 

Quinci  (confìtti  in  voftra  man  fian  dati  ; 
E  nell'  alto  fi  vuol ,  che  al  tuo  fapere 

I  decreti  di  Dio  non  fian  celati, 
Ond' ei  qui  mi  fofpinge  alle  tue  fchiere. 

Qui,  ch'ei  m'annunzj  il  dì  de' tuoi  trofei 
Ai  Monarca   dei  Ciel  farò  preghiere; 
Ed  ei ,  che  irato  ama  punir  gli  Ebrei , 

II  mi  diri*  Per  modo  tal  ragiona, 
Ed  ogni  fguardo  era  rivolto  in  lei. 

Chi  per  ia  voce,  che  sì  dolce  fuona, 
Chi  la  fublima  per  gentil  beltate , 
Chi  di  fenno  fovran  le  dà  corona  j 

Come  fé  van  fulla  primiera  Errate 
Per  gioconda  forefta  a  par  col  giorno 
Nobili  Damigelle  innamorate  : 

Quefta  dall'aure,  che  volando  intorno 
Euro  fofpira  è  lusingata ,  quella 
Dai  fuol ,  che  ride  di  fioretti  adorno  ; 

Un'  altra  all'  onda  ,  onde  la  piaggia  è  bella  , 
Di  vanto  ;  sì  ci  a  faina  in  quei  fentieri 
Diverfamente  in   fuo  lodar  favella; 

Tal  facean  con  Giudit  quei  Cavalieri. 
Ma  la  lingua  Oloferne  a  dir  difciolfe^ 
Già  fentendo  di  fiamma  i  fuoi  pender!; 

Fu  configlio  di  Dio ,  che  ti  ritolfe , 
Siccome  affermi ,  di  Betulia  a]  guaì , 
E  che  le  tue  veitigia  a  noi  rivolfe* 

Ove  non  folo  alta  mercede  avrai 

Dal 
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Dal  mio  Signor ,  ma  per  gPImpetj  Eroi 
Con  grido  eterno  gloriofa  andrai; 
Coprirà  d'ombra  i  Permani  Eroi    , 

L'ammirabil  tuo  merto  ,  ed  ogni  altezza 
Si  farà  riverente  a'pregj  tuoi; 
(Che  fon  fommo  valor,  fomma  bellezza. 
Qui  dal  dir  certa,  ed  al   Tuo  cor  promette 
L'amorofa  ineffabile  dolcezza. 
^Pofcia  a  Ba^oa ,  che  tra  le  turbe  elette 
A  lui  fervir  fu  più  fedele,  e  caro, 
Della  cara  Giudea  cura  commette  : 
|>Sotto  pena  di  morte  a  te  sì  chiaro , 

Ei  foggiunge,  o  Bagoa  ,  che  al  Tuo  volere 
ElTer  non  dei  di  nulla  cofa  avaro  ; 
Ogni  fua  contentezza  è  mìo  piacere.  g 
Ella  inchina  rifponde:  I  fuoi  favori 
Son  per  sì  vile  Ancella  oltre  dovere  ;# 
.Solo  chieggo  io,  che  tra' notturni  orrori 
Mi  fi  conceda  ufcir  per  la  ioreita,  # 
Sicché  il  mio  Dio  liberamente  adori. 
,  Piera  Oloferne  a  quel  fuo  dir  la  telia, 
E  con  l'occhio  infocato,  e  col  fembiame 
MofVa  l'anima  pronta  alla  ricrreita, 
E  fa  veder,  eh'  ei  fi  rimane  amante. 
Ciò  fentito  Giudit  fuori  fen  torna, 
Ed  umile  Bagoa  le  giva  avanre  ; 
■;  Tenda  è  nel  Campo  ,  che  diteci  adorna, 
Splende  di  feta ,  e  di  colori  alteri, 
Quivi  è  (corta  Giudic,  quivi  -Soggiorna  > 
\  Tempo  attendendo  agli  ahi  fuoi  p-nfieri . 

CAPITOLO     SECONDO. 

MA  d' ogn'altro  penfier  fgombrando  il  petto 
Vinto  Oloferne ,  tra  novello  ardore 
Sempre  ha  l'anima  volta  al  tuo  diletto. 
I  Ora  fpeme  il  folleva,  ora  timore 

L'abbatte  sì,  che'n  vane  guife  oppreffo, 
Di  dolciffimo  fiel  nudrifee  il  corev 
Il  formo  agli  occhi  fuoi  non  vien  mai  prelio 
ehiabmfiFwU  Uh  I  Ma 
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Ma  per  la  notte  in  ogni  parte  ei  mira 
Della  bella  Giuditta  il  volto  impredo  "} 
Tutti  i  fuoi  detti  rimembrando  ammira 
Come  foavi,  come  faggi  appieno, 
E  quinci  palpitando  ei  ne  fòfpira. 
Or  quando  afflitto  del  defir  vien  meno, 
Chiama  Bagoa  ,  e  gli  vuol  far  palefe 
La  chiufa  fiamma,  che  gli  avvampa  in  feno^ 
Ben  apre  il  varco  alle  guerriere  imprefe 
Quefta  Gentil,  che  di  Betulia  viene, 
Ma  fua  beltate  ha  le  mie  Voglie  accefe; 
Tanto  da  quelle  ciglia  alme  ,  e  ferene 
S'  avventa  ardor ,  che  degl'  incendj  loro 
Gii  tutto  ho  pieno  il  cor,  piene  le  vene* 
Però  di  tanto  mal  qualche  riftoro 
Vuolfi  cercar;  contra  ragion  m'aito, 
O  mio  kò^ì^  Te  incenerilo,  e  moro. 
Certo  non  già;  dunque  real  convito 
Per  te  s'  adorni,  indi  con  lei  procura > 
Che  non  rifiuti  del  venir  l'invito; 
Fa  feco  i  prieghì  dolci  oltra  mifura , 
E  che  della  mia  Te  nulla  paventi, 
Ma  d'ogni  fuo  defir  falla  ficura. 
Si  dille  il  Perfo  tra  U  fiamme  ardenti, 
Bagoa  la  tefta  umilmente  piega' , 
Indi  rifponde  così  fatti  accenti; 
Come  t'aggrada,  la  mia  vita^ impiega  ; 
Ma  fenta  il  mio  Signor  di  quella  amata 
Ciò  che  quefto  fuo  fervo  a  lui  difpiega  * 
Viene  folecta  vagamente  ornata, 
E  promette  guidar  Gente  nemica 
Dentro  la  Patria  a  fua  difefa  armata , 
Ed  ella  ferberà  l'Alma  pudica  ? 

Straniffimo  a  penta* ,  perchè  io  lo  creda , 
Non  (la  lingua  mortai ,  che  oggi  mei  dica  ì 
Arde,  Signor,  di  ti  fi  dare  in  preda; 
Io  porrò  fiondi men  V  ingegno  ,  e  l' arte , 
Perchè  l'effetto  allo  fperar.  fucceda  . 
Sì  dicendo  ei  s'atterra ,  indi  diparte  * 

E  n 
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t  va  là,  dove  di  Betulia  il  Sole 

Dando  lode  al  fuo  Dio,  l'ore  comparte  i 

d1  capo  ehm,  come  per  lor  fi  fuole, 

E  colle  mani  al  petto  egli  l'adora , 

Poi  dimetto  formò  quefte  paròle: 

Dnna,  di  cui  fimil  n  >n  vide  ancora 

L'occhio  non  pur,  ma  ne  Puman.  penhero* 

Là 've  il  dì  cade,  ed  onde  appar  l'Aurora'; 

»ati  i  Geniror ,  che  al  Mondo  diero 

"Sol  di  tal  Meraviglia  ;  e  quella  etate  , 

Che  rifchiara  fìioi  giorni  al  lume  altero, 
noi,  che  in  guerra,  e  colle  deftre  armate 

Fra  perigli  di  morte,  e  di  tormenti 

Degni  fiam  rimirar  tanta  beltate. 

u     fé  mercè  per  le  rinchiufe  genti  - 

Muovevi  a  npregar,  tuoi  cari .  detti% 

Certo  ìafciar  non  fi  doveano  a  ventu 

r  che  vittorie  ,  or  che  trofei  prometti , 
Oual  farà  prova  ad  onorar  tuo  merco,   ._ 
Che  aggi  per  te  f.or  dì  ragion  Ci  afpetti? 

eijcno'ad  ogni  tua  fpeme  il  varco  aperto; 
IT  Signor ,  che  obbligafli ,  ^e  si  corife  > 
Che  a  aràn  valor  gran  guidcraon  ha  certo  * 

itanto  egli  folleggia  a  far  palefe  ; 
La  gran  letizia,  che  rinchiude  m  core, 
E  che  per  Palma  tua  venuta  ei  prete; 

inviti  approda,  :e  delle  fquadre  il  Fiore 
Fia  feco  à  menfa;  e  qui  mi  manda,    e-prega* 
Che  coli'  affetto,  tuo  gli  crefca  onore. 
>  il  gran  lume  del  Cielo  unqua  non  -mega 
Suol  raggi  al  Mondo ,  e   dall'  Occafo  all'Orto 
Ricercando  i  Mortali,  ei  li  difpiega. 

i  tu  degli  occhi  tuoi  danne  conforto, 

'  Da  fonte  egual  di  graz'ofi  rai 
Eguale  grazia  non  fi  chieda  a  torto; 

:  poi  che  lieti ,  e  che  beati  fai ,     -  # 
O  Donna,!  noft.ri  cor,  contra  ragione 
Con  effo  noi  qual  Prigioniera  ftai  ; 

lempre  chiufa  dimori  ;  un  Padiglione 

\    %  b»  tuo 
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£'  tuo  folo  foggiorno,  ah  non  convieni!  ; 
D'alquanto  rallegrarli  oggi  è  flagrane* 
Fa  ,  che  il  giorno  prefence  almen  difpenfi 
Al  convito  real  ;  perchè  tu  vegna  , 
Son  del  grande  Oloferne  i  priegin  intenfi; 
Ei  regge  ranni  dell'Affina,  e  regna 
A  pieno  arbitrio  fu  cotante  ferriere , 
E  pur  fervirti ,  ed  ubbidir  non  fdegna . 
Sì  parla,  e  trarla  tenta  al  fuo  volere; 
Giuditta  il  guardo  abballa,  e  come  ftella, 
Che  riforga  dal  Mar  faffi  a  vedere, 
E  con  foave  voce  indi  favella: 
Soverchi  ,  Amico,  fé  ne  van  tuoi  detti, 
Che  del  grande  Oloferne  io  fono  ancella, 
E  fon  per  farmi  incontra  a*  fuoi  diletti . 
Bagoa  T  inchina;  e  muove  lieto  intorno, 
Chiamando  i  Duci  alla  gran  fefta  eletti. 
Ma  T  alta  Ebrea ,  che  il  defiato  giorno 
Scorge  da  preflfo ,  ogni  fapere  adopra 
A  far  fuo  vifo  oltra  V  ufato  adorno  •         ? 
Il  biondo  crine  ella  innanella,  e  fopra 
Vi  ftefe  ofcuro  vel ,  che  in  varj  giri 
Dall'aura  molfo  per  iicherzo  il  copra: 
Sul  bel  collo  alternò  perle  ,  e  zaffiri , 
Cerchiò  con  oro  delle  belle  braccia 
La  neve ,  ad  infiammar  gli  altrui  defiri  ; 
Indi  fovra  aurea  gonna  un  manto   allaccia, 
Sotto  i  cui  fregi  via  maggior  lampeggia 
L'alma  beltà,  che  le  riluce  in  faccia; 
Qual  de  bei  gigli  infra  il  candor  roffeggia  , 
E  con  bel  croco  in  Oriente  afeènde 
L'  Alba  lafciando  di  Titon  la  Reggia: 
Così  fatta  Giuditta  entra  le  Tende, 
Là  've  tra'  Cavalieri  arfo  Oloferne 
Con  lunga  brama  il  fuo  venire  attende; 
Ne  l'amata  bellezza  ei  pria  difeerne, 
Che  vien  tutto  pallor,  tutto  roffore, 
Veftigio  efpreffò  delle  fiamme  interne; 
Poi  fa  feco  federla  a  grande  onore  ; 

£ie« 
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Siedono  pofcìa  i  pili  gentil  Campioni, 
Pur  volti  di  Giuditta  allo  fplendore- 
!lor  di  mille  cetre  allegri  Tuoni  , 
E  di  Cantori  mifurati  fiati 
Odonfi  in  varie  note,   e  in  varj  tuoni  * 
I  quale  Armento  in  rugiadofi  prati 
,  Divora  per  l'Aprii  palchi  fio  liti 
i  Al  dolce  mormorar  de'  rivi  amati; 
Notali  in  vafi  d'or  cibi  conditi 
Pafcean  quei  Duci ,  e  con  gioconde  fronti 
Faceanfi  a  bere  graziofi  inviti; 
lacco  crefciuto  al  Sol,  nato  ne' monti 
I  Ad  alrifììma  voce  ognun  chiedea , 
ì  Ma  non  chiedeva  alcun  Ninfa  de  ionti . 
Mentre  così  fé  fteflfo  ognun  ricrea, 
:  Sorge  Adenghile,  e  di  Leneo  fumante 
]  Colmava  un'ampia  coppa,  indi  dicea  ; 
Ubi  brama  vincicor,  chi  trionfante 
"D'Affina  il  Re  ,  chi  dalle  fredde  arene 
3  Dell'  afpro  Eufino  ali'  Africano  Atlante 
Di  quell'almo  liquore  empia  le  vene; 

Così  dicendo  tutto  il  petto  inonda 
(    Deli*  or ,  che  appena  ei  con  la  man  ioitiene . 
[315  atti  feftoG  ogni  Guerrier  feconda, 

E  non  fo  che  di  lieto  ,  e  di  foave, 
I  Oltre  l'ufato,  in  Oloferne  abbonda. 
Ha  gH  occhj  rofchi,  ed  haja  fronte  grave, 

Il  palco  fembra  gli  fi  giri  intorno, 

E  la  favella  in  fua  balia  non  ave  . 
t  E  già  lafciando  entro  Ubero  il  giorno  , 

La  notte  in  full' Olimpo  era  fahca 

Rinchiufa  in  manto  di  gran  ftelle  adorno . 
lindi  al  ripofo  ogni  mortale^nvita, 

Ed  ogni  Cavalier  da  fonno  prefo, 

Dalla  Tenda  Real  facea  partita. 
Lafcia  nel  letto  il  fuo  Signor  diftefo 

Bagoa,  che  fpande  dalle  nari  il  fiato, 

Immobil ,  come  da  letargo  orTefo . 
^Pigliando  pofcia  da  Giudit  commiato 
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Efce  dal  Padiglione;  alta  quiete, 
Alto  fìlenzio  era  nel  Campo  armato  c 

Procurava  ogni  fquadra  ombre  fegrete 
Per  le  Tue  piume ,  e  1'  afpettato  orrore 
Spargea  fopra  ogni  fpirto  onda  di  Lete0 

Allor  Giuditta  alla  Campagna  :  Fuore 
Sta  delle  Tende,  e  fifàmente  afcolta  , 
E  tutto  volgi  a  ben  fpiare  il  c#re . 

Cosi  le  di  (Te, 'e  verfo  il  Ciel  rivolta: 
Guarda  ,  D:o  Grande,  che  Ifraelle  adora, 
Gerufàlemme  di  fpa venta  involta  j 

E  quella  inferma  deftra  oggi  avvalora . 
Poi  slega  il  brando,  che  fui  letto  pende, 
E  giunge  :  Oh  Dio ,  del  tuo  foccorfo  è  Torà 

Sì  colla  manca  al  fìer  nemico  prende 

La  chioma,  e  con  la  deftra  alza  il  coltello , 
E  Tempio  collo  addormentato  fende. 

Yìen  dalle  tronche  canne  ampio  rufceJJo , 
Ed  51  bufìp  rimati,  qual  Toro  ancifo 
Che  ftefo  fui  ttrren  lava  il  macello. 

Gelida    pallidezza  occupa  il  vifo , 

Che  pur  dianzi  avvampò  %  L'altera  Ebtea 
Afferra  il  Tefchio  di  Tua  man  recifo , 

E  portalo,  a  colei,  che  Tattendea 
Oltre  le  Tende  del  crudel  Tiranno  ; 
Poi  lafciando  la  Turba  in'qua  e  rea 

A  confolarne  i  Cittadin  fen  vanno. 


mm 
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XIII. 

IL     BATISTA. 

Al:   Sereniamo   Ferdinando   Medici 
Gran  Duca  di  Tofcana  . 

CANTO     PRIMO. 

I« 

MUfa  ,  che  fu  nel  Cielo   alma  rifplendi 
.  D'aurea  corona,  e  di  (Iellato  manto, 
Vefli  le  piume  Te  m  pi  terne ,  e  fcendi 
Qui  dove  umìi  del  gran  Batifta  io  canto  5 
E  dimmi  tu  ,  che  ogni  fegrero  intendi. 
Come  più  ch'altro  gloriofo,  e  fanto, 
Il  produceffe  in  pria  l'alvo  materno 
Con  alta  prova  di  favore  eterno. 

u, 

Qome  tra  folci  bofchi  ei  C\  nafcofe, 
Sì  prefe  il  Mondo  fcellerato  a  f-hlvo, 
Come  il  nudrir  nelle  magion  felvofe 
Mele,  e  locufte,  e  diffettolìo  il  rivo} 
Verace  Precurfor,  Genti  ritrofe, 
Popol  perverfo,  e  di  giuftizia  privo 
Con  faggi  detti  alla  giuftizia  accefe, 

I  E  '1  vero  Agnel  di  Dio  lor  fé'  palefe .. 

I     I     le 

Ì4*  fé  l'opere  di  lui  ,  che  in  bel  fereno 
Con  fama  eterna  ad  ora  ad  or  fen  vanno  x 
Ne  vuoi  lue  glorie  raccontarmi  appieno, 
Che  deirOccafo  paventar  non  fanno; 
Narrami  il  pregio  della  morte  almeno, 
Eterna  infamia  al  Galileo  Tiranno, 
Che  da  rie^  danze  lufingaco,  e  vinto, 
Mirar  fofferfe  il  sì  gran  Santo  eftinto . 

I     4  l¥* 
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IV, 

E  tu ,  per  cui  d*Italia  il  nome  altero 
Or  più  fen  va  per  Univerfo,  aita 
Porgi,  gran  Ferdinando  ,  alj,ran  penGero^, 
Che  a  fuperno  Elicona  oggi  rrTkmta  ; 
A  te  ricorro,  ed  è  ragion  s'io  fpero, 
Che  per  l'alta  bontà,  che  in  te  s'addita  , 
Ove  d'alcun  Celefte  odi  le  lodi , 
Del  vanto  fuo ,  più  che  del  proprio  godi  » 


Tutta  gioconda  il  cor ,  tutta  lucente 
Di  gemme ,  tutta  di  ghirlande  adorna 
Splende  Firenze  tua ,  fé  in  Oriente 
Del  cariffiino  Santo  il  d;  ritorna  ; 
Quinci  a  lui  celebrar  divenne  ardente  , 
Ed  ei,  che  fra  le  flelle  almo  foggiorna  y       ) 
E'  per  gradir,  che  non  fian  fcorte  indarno 
Sue  Mule  dal  Giordano  al  tuo  grand'  Arno ■* 

VI. 

Mentre  del  Redentor  givano  fparf? 
Per  Siria  i  pregj ,  anzi  Satan  s'  unirò; 
Dentro  da*  Regni  tenebrori,  ed  arfi 
I  rei  minili  i  d' immortai  marcirò  ; 
Da  quegli  iniqui  egli  bramò  contarti 
L'umane  colpe,  lor  fovran  deliro; 
E  quante  folle,  efaminar  volea, 
Ver  Dio  la  Terra  peccatrice ,  e  rea  ; 

V  I  I. 

Afpri  Demon  dagli  Emifperi  Eroi, 
Là  dove  lampi  xi'or  l'Albi  diffonde* 
E  di  là  dove  fianco  i  dtftn'er  Tuoi 
Febo  nel  grembo  di  Nettuno  afconde* 
Erano  apparfi  ,  ed  onde  Nilo  i  tuoi 
Alti  princip)  manifeftt,  ed  onde 
Borea  gonfio  le  gote,  autor  di  gelo, 
MuQYe  folfiaidoj  e  rafferena  il  Gelo-* 

Vili. 
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Vili. 

Giù  negli  orridi  Abiflì  oltre  Acheronte  , 
Oltra  ì  nembi  di  Stige ,  atra  Palude, 
Stanfi  i  Regni  di  Dite,  eFlegetonte 
I  varchi  attorno  innavigabil  chiude, 
Furie  d'angui,  e  di  cofco  irte  la  fronte, 
Vegghian  mai  Tempre  trafcorrendo  ,  e  crude  3 
D' acuti  ferri  ambe  le  palme  armate  , 
Vietano  indi  fuggir  l'alme  dannate, 

I  X. 

Per  enuo  all'orbe  ,  e  rimbombando  incende 
Atro  bollor  di  atroce  fiamma  eterna; 
Ma  la  nel  mezzo  aprefi  tetra ,  e  fende 
L'ineftinguibil  campo  ampia  caverna  j 
Tanto  fra  balze,  e  precipizi  fcende, 
Duro  a  penfarh ,  la  fpelonca  inferna , 
Quanto  nel  gran  fender  gira  dittante 
Dal  volto  della  Terra  il  Gel  Sellante* 


Dell'ima  Tomba  nell'orribil  fondo 
D'  Èrebo  è  il  centro ,  e  fieri  tuoni ,  e  venti 
Scuotenlo  intorno,  e  di  fozzure  immondo 
li  tempeftano  ©gnor  piogge  bollenti  ; 
Ombra  Caliginosa  ,  orror  profondo 
Quegli  antri  ingombra  d'ogni  luce  fpenti  , 
Se  non  dan  lume  al  formio1  abil  loco  _ 
Sulfurei  lampi  di  funereo  foco« 

X  L 

Quivi  empio,  atroce  oltre  P  uman  pen fiero  , 
Sorto  giogo  immortai  d'arfe  catene, 
Giacefi  il  Re  del  condannato  impero  , 
Anch'ei  donnato  ad  ineftabil  pene; 
Che  agli  Uomini  dei  Cie!  s'  apra  il  fenderò  9 
Ha  cotanto  dolor ,  eh'  ei  no!  fofìiene , 
Vorria  flato  cangiarfi  all'  Univerfo , 
E  freme,  e  latra  in  gran  furor  fommerfo, 

I    s  XXL 
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XII. 

Men,  fuona  incendio  per  fprefìa  alpina, 
Fatto  più  fier  da' Boreali  orgogli, 
Men  fotto  freddi  giorni  onda  marina, 
Che  muova  affai  co  conerà  immobil  fcogli  h 
Men  torrente,  che  in  valle  afpro  ruina  ; 
Ma  pur  tra  quegli  munenti  empj  cordogli  5 
Che  udir  voleffe,  con  le  man  fé  chiaro, 
Ond*  aito  grido  le  crud'Alme  alzare. 

XIII. 

<£ijfcun  s'avanza ,  e  con  alteri  accenti; 
Narrava  Sfiori  a  di  mortali  errorr, 
Diceanfi  colpe  di  difdegni  ardenti 
E  larghi  efempi  di  lafcivi  amori; 
Spietati  oltraggi  di  fuperbe  menti , 
Rapine  ingorde  degli  altrui  teCori  ; 
E  tinti  rubellanti  al  Re  cele&e 
Di  balla  plebe ,  ed  onorate  tefte  ». 

XIV, 

Quando  infiniti  le  divine  ofFefe 
Già  difpiegate  avean,  come  Tuoi  vanti, 
]>voffi  un  moftro ,  e  che  fovrane  imprefe. 
Contar  dovelfe,  egli  facea  fémbianti  ; 
Dall' arfa  fronte,,  e  dalle  guance  accefe 
Djfgombrò  con  furor  gli  angui  fifehiànti  5 
E  dalle  labbra  di  rio  tofeo  afperfe  , 
E  full'orrido  tergo  ei  gli  cofperfe. 

poi  del  Tartareo  Re,  fatto  bratnofò 

D'  udirlo ,  inchina  il  portencofo  afpetto; 
Al  fin  con  mugghio  orribile  odiofo 
Sofpinfe  il  fuon  dall' infiammato,  petto  :- 
GiufF  è ,  che  altier  feti,  vada ,  e  gloriofo 
Oafcun  di  quei,  che  infino  ad  ora   han   efet 
Certo  di  gloria ,  e  d'ogni  onor  fon  degni , 
Tant'Alme  han  tratte  a  tanti  falli  indegni. 

XV3 
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XVI. 

Or-  me,  ciò  ,  che  dirò  non  fpl  rifchiart 
E  Te    che  hai  di  noi  tutti  alto  governo  ,m 
Ma  fia  gran  ipecchio,  ove  mirando  impari 
Imraenfe  colpe  fufcitar  l' inferno  :  - 

O  deerfo,  a  cui  nel.  Mondo  erganb  aitan, 
Grande  di  Dite  Regnatore  eterno, 
Già  d'antichi  parenti  attorno  ali  acque 
Del  Galileo  Giordano  un  Fanciul  nacque  % 

XV  IL 

^è  folo  fu  per  la  canuta  etade,  m 
Mal5  afa  in  terra  a  generar  famiglia, 
Ma   pur  per  altro  alle  Giudee  contrade 
Il  natal  di  coftui  gran  meraviglia, 
Crebbe  con  gli  anni,  e  fempre^alla  bonta.de v 
E  fiflè  alla  Virtude  ebbe  le  ciglia, 
E  Tempre  voile  ad  o?,ni  calle  ri  tergo, 
Che  lunge  andarle  dal  célefli  albergo. 
X  V  1 1 L 

Schifo  del  vulgo,  e  della  nobil  Gènte, 
Elefl>  tra  forefb  ermo  foggiorno, 
Ove  il  folean  nudrir  Tonda  corrente, 
E  le  dure  erbe,  eh5  egli  avea  d$  intorno  $ 
E  tempre  o  pur  gelato,  o  pure  ardente 
per  la  varia  ftagion  volgerle  li?  giorno , 
E«H  amò  ricoprirti  i  membri  ignudi 
Con  peli  di  Cammello  lipidi,  e.  crudi  i 

Così  romito  in  volontari  affanni , 

Tra  caldiflìmj  -p*ft«b*  a  Dio  cofparfi y. 
Scherniva  il  Mondo ,  e  da  fuoi  tanti  inganna: 
puio,  e  candido  al  Gei  feppe  ferbarn\, 
Ma  pervenuto  in  fui,  bel  fior  degli  anni  % 
A  cupid'occhi  altrui  volle  motìrartì   ■ 
Lun^o  il  Giordano,  e  col  fervor  de* detti 
Etnpiea  di  zelo,  e  di  giuftizia i  petti.. 


l. 
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XX. 

CoiTe  la  fama  sì,  che  a  fchiere  a  fchiere 
Se  ne  giva  appo  luì  G*-nte  inflnica, 
Turbe  vaghe  dell'or,  Turbe  guerriere,. 
E  tutte  a  non  perir  chiedeano  alca  ; 
Egli  or  con  piane  voci ,  or  con  Tevere 
Corre-gea  di  ciafcùn  l' ingiunta  vita, 
E  gT  inviava  agli  i\ elianti  chfoftri  ; 
Gran,  ftruggitor  di  quefìi  imperj  nofìri  ; 

XXI, 

Qui  fui  penfier  di  così  grave  oftefa  , 
Che  far  dòveafi  f  a  che  voltarti  il  core  è 
Vergogoa  univerfal  nor>  far  contefa  ; 
Ma  per  contefa  fargli  onde  il  valore  ? 
Pur  dpve  travagliofa  è  più  J*  imprefa, 
Ivi  impiegarli  è  più  vivace  onore  ; 
Quinci  ingiurie  sì  gravi  io  mal  foftenni^ 
E  per  tal  modo  a  vendicar  men  venni». 

XXII. 

Di  mille  colpe,  e  mille  vizj  vinto ,% 
Galilea  Aeramene-  occupa  Erode, 
Ed  ogni  amor  verfo  il  fratello  ett'nto  ^ 
Di  lui  pur  vivo  ei  la  Conforte  gode;; 
Ha  coftei  di  beltà  pregio  non  finto ,.. 
E  tien  di  leggiadria  non  fai  fa  lode  ? 
Pur  a  lei  di  più  grazia  empio  il  fembiànte^ 
Perch5  ella^  di  più  foco  empia  l'Amarne*. 

XXI  IL 

Quinci  mai  fempre  dal  fuo  volto  d  pende r 
E  con  tal  forza  quei  begli  occhi  ammira  , 
Gfce  ciò  ,  ch'ella  una  volta  a  bramar  prende 2t 
Più  che  fua  propria  vita^  egli  defira  . 
Fama  per  la  Giudea  le  piume  ftende* 
E   fonando  per  Siria  fi  raggira , 
E   tra  cotanti  Popoli  veloce, 
MefiTaggtera  del  vero  alza  la  voce» 
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XXIV. 

Tucto  ingombroflì  di  difdegno  il  petto 
Giovanni ,  il  gran  nemico ,  onde  ragiono  , 
Che  per  alerò  il  Barrirla  anco  vìen  detto  * 
E  di  tal  rumina  egli  infìammoill  **!  Tuono  ^ 
Vienfene  del  Tiranno  anzi  al  cofpetto, 
E  non  confente  all' Amator  perdono  ; 
Ma  T  acerbe  Tue  fiamme  afpro  corregge  > 
E  contra  il  fuo  fallir  fpiega  la  legge  • 

XXV. 

In  fu  quel  punto  ire  diffonde   eftreme 

Entro  il  cor  della  Donna  afpra,  e  fdegnofa3 
E  nel   fervido  Rege  agira  in  fidine, 
Confufa  di  furor,  fiamma  amorofa: 
Per  voi  qui  di  gioir  non  ha  più  fpenie^ 
Vii  Uom  volti  2  diletti  offender  ofa* 
La  Maeftà  Rea!  certo  è  fchernita, 
Se  come  fceìlerata  altri  V  adJiu. 

XXVL 

In  sì  fatti  penfier  tanto  infiammato 
Per  fé  medefme  le  vaghezze  crude 
Che  dentro   Mach er onte  al  fin  fermato 
Incatenata  la  sì  gran  Virtude  ; 
Ed  or,  che  tolto  al  Ciel  lucido  ,  e  chiaro 3 
Come  morto  tra  vivi  ei  fi  rinchiude  ; 
Provi,  fd  fa  con  quel  fuo  ipìrto  ardente  3j 
De9 Regni  noiìri  allontanar  la  Gente. 

XXVII. 

Non  purgherà  gì* iniqui  altrui jcoft'umi, 
I  gran  pregi  dèi  Ciel  non  farà  conti, 
Non  feorgerà  gli  erranti  ,  e  dentro  i  fiumi 
Batezzator  non  laverà  le  fronti . 
Così  tra  fiamme,  e  tra  Tartarei  fiumi 
A'  negri  fpirti  egli  dicea  ;  che  pronti 
Alzato  ftridi  di  furore  interno, 
Onde  altarasnce  rimugghiò  P  Inferno  : 

XXVIIL 


%o6„  Rime  del  Chiab'tva-. 

XXVIII. 

Non  Tuona  sì  full*  arenofe  fponde, 

Quando  per  l'alto  del  vien  che  fi  fdegnì\ 
E  porti  guerra  T  Annitrite  all'  onde , 
Borea,  Signor  degl'Iperborei  Regni; 
Come  per  P  ampio  Inferno  fi  diffonde 
Il  confufo  flcidor  de'moftri  indegni; 
Finche  col  guardo,  e  colla  deftra  efpreffe. 
Il  crudo  Re.  ,  eh*  ei  favellar  volerle  • 

XXIX. 

Ratto  ogni  Moftro  allor  per  le  ma!  nate 
Tombe  d'Averno,  region  tremende, 
Premendo  i  gridi ,  e  V  empie  rabbie  ufate 
Intento  agli  atti  del  gtan  Moftro  atteade5. 
Bi  frenando  per  via  1'  onde  infocate  , 
Cheto  Acheronte  ,  e  Flegetonte  feende , 
E  fìan  di  Stige  le  feure  acque  immote, 
JN.è  per  l'Èrebo  inimenfo  ombra  fi  fcuote, 

XXX. 

Qual  full*  afpra  flagion ,  che  al  Sole  avverfa  4 
'*  Mette   a  freno  col  gel  T  onde  correnti  , 
Corron  per  l'aria  d'atro  orror  cofperfa, 
Orribil  ad  udir,  fulmini  ardenti; 
Tal  per  quei  mondi  fconfolaii  eì  verfa 
Alto  rimbombo  di  temuti  accenti , 
Sì  prorompe  tonando  ogni  fuo  detto 
£)agli  antri  informi  dell' orribil  petto 4 

XXXI. 

$s(on  fia  giammai ,  eh'  eterna  gloria  io  neghi; 
Al  chiaro  oprar  di  quefta  gran  virtute, 
Poiché  è  ver,  che  sì  pronta  ella  s'impieghi 
Del  Mondo  contro  T  immortai  falute  ; 
Or  le  penne  ciafcu.n  per  1  -  aria  fpieghi  ; 
Ne  s'incontri  fudor,  che  fi  rifiute  , 
Perchè  gli  JUomini  avvampi  empio  defio , 
E  fpargaa  ciechi  il  Creator  d' obbiio „ 

XXXIL 
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XXXII. 

Dell  altezza  del  Ciel  fon  fatti  degni, 

Noftro  antico  foggiomo  ;.  ah  rimembranza  ! 
Onde    ciafcun   s' innafpri  ,  onde  fi  (degni , 
Onde  infiammi  ciafcnn  Tua  gran  poffanza ; 
Popolo  onnipotente ,  a'  voftri  Regni 
Per  quefta.  fola  via  pregio  s'avanza, 
Rapir,  predar  l'Anime  umane,  e  trarla 
Nel  centro  in  fiamma  atroce,  e  tormentarle • 

XXXI  IL, 

Che  fé  per  gran  deflin..  fofte  coftretti 
Gli  eterei  Campi,  abbandonare  allora  , 
Ora  è  gloria  di  voi  fargli  negletti , 
Fargli  deferti,  impoverirgli ogn'ora  ; 
Air  altezza  del  Ciel  gli  Uomini  eletti? 
Nell'altezza  del  Ciel  faran  dimora? 
Un  sì  fatto  panfier  non  vi  tormenta? 
Ah,  per  yoftra  virtù,  non  fi  conferita... 

XXXIV. 

Sudate  all'opra;  ogni  mortale  appieno 
EiTere  iniquo  per  voftV arte  impari, 
Di  tetra  invidia  loro  empiete  il  feno  ? 
Fategli  inghiotdtor ,  fategli  avari; 
Lafcino  fciolto  all'avarizia  il  freno, 
Incontra  Tira  tot  non  fian  ripari, 
E  dentro  incendio  di  dannato  amore  j 
E  d'infame  luffuria  arda  ogni  core .. 

XXXV, 

E  tu  fedel,  per  le  cui  man  fi  fpinfe 
Quel  gran  BatHta  alla  prigione  ofcura, 
Fa  sì,  eh' ei  pera,  e  chi  cola  lo  ftrinfe, 
L'  eftingua  ancor,  tofb  che  puoi,  procura  5> 
Sai,  clvEfaia,  che  Geremia  s'eflinfe , 
Ne  provò  Zaccaria  men  rea  ventura, 
Gli  efempj  il  tuo  furor  rendan  più  forte  : 
U  vero  itrazio  de' nemici  è  morte. 

jcxxyt 
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xxxvi.   y 

Tal  comandava,  e  d' ognintorno  ha  ftefe 
Per  mille  bocche  abbominati  orrori  ; 
Lezzo  mortai,  nubi  di  pece  accefe, 
Zoili  infocati,  e  tenebrati  ardori  ; 
Poi  trafcorrendo  a  raddoppiare  ei  prefe 
Sull'Alme,  ivi  fommerfe,  afpri  dolori, 
Sforzando  i  moftri  a  rinforzar  fu  gli  empi 
L'alte  miserie,  e  gPinefFabil  fcempi. 

XXXVII. 

Ma  degl'iniqui  il  numerofo  ftuolo, 
Scelto  per  guerreggiar  gli  egri  mortali, 
Sorge  nel  Mondo,  e  l'uno,  e  F altro  polo 
Cercando  vanno ,  eccitator  de'  mali  ; 
Quali  veggiam,  s'Auftro  difpiega  il  volo, 
Trafcorrer  nubi  terfebrofe,  tali 
Tetre  le  fquadre  fcell erate  ,  e  rie 
Vati  trafvolando  per  l'eteree  vie.» 

XXXVIII. 

A  varia  parte  fu  Tartarei  vanni 

Move  la  pefìe  in  varie  forme  afcofa  , 
Ma  quel  Perfecutor  del  gran  Giovanni 
Nel  regio  albergo  in  Macheronte  pofa. 
Ivi  {veglia  l'infidie,  ivi  gl'inganni, 
Ognora  a  rinfrefcar  fiamma  amorofa 
N?ll'arfo  Erode,  e  di  fua  Donna  in  feno 
Ri  n  ver  fa  di  timor  Arano  vcneno  • 

XXXIX# 

Quando  dalPOcean  il  dì  fi  defta, 
Ed  a' viventi  lo  fplendor  comparte, 
Ei  lor  gli  fpirti ,  ed  i  penfieri  infetta 
Per  mille  guife  d'  infenfibil  arte  ; 
Poi  quando  Febo  i  rat  dell*  aurea  tefta 
Lava  nell'onda,  e  che  dal  Ciel  diparte, 
Con  immagini  finte  ei  s' apprefenta , 

•  .E  move  fogni,  ed  ambedue  tormenta. 
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XL. 

Tanto  d'  acute  frodi  il  fercil  petto  ^ 
Andò  fcuotendo ,  e  tanti  modi  ei  tenne  , 
Che  al  defiato,  e  fcellerato  effetto 

x     In  breve  fpazio  il  fuo  penfier  pervenne; 
Tu ,  che  hai  ne?;li  alti  Cieli  alto  ricerto , 
Mufa,  dì  ciò,  che  foffe,  e  come  avvenne > 
E  largamente  i  gran  marcir  fa  noti 
Del  Santo  eccelfo  a* Popoli  divoti, 

XLL 

In  quella  parte,  che  lafciando  Tanno 
Il  ghiaccio  a  tergo  Primavera  adduce. 
Sorgeva  il  dì,  che  al  Galileo  Tiranno 
Nacque  dell'aureo  Sol  la  prima  luce; 
Di  ciò  veloci  meffaggier  ne  vanno  , 
Perchè  bramofo  ogni   fedel  s'induce 
Alla  memoria  celebrar  giocondo 
Del  dì,  che  il  fuo  Signor  fen  venne  al  Mondo. 

I  XLIL 

Quinci  per  la  Città  giorni  f  ftp  fi 
Gridando  bando  all'odiofe  lui, 
E  fu  cetere  d*  or  canti  amorofi  , 
Fanno  alle  danze  giovanili  inviti; 
Ne  fuda  Falciator  fu  prati  erboli  , 
Ne  fu  per  colli  sfrondator  di  viti ,    ^ 
E  non  fanno  mugghiar  canne  pungenti 
Sotto  afpro  giogo  gli  aratori  armenti  • 

XLIIL 

Ma  verfo  Macheronte  ove  dimora 
Allor  d'Erode  la  fuperba  At->zza, 
Vanno  gli  altier,  cui  nobiitate  onora, 
O  ì>ur  nelle  cui  man  fplende  ricchezza; 
E  fo.i  dal  Re  che  per  letizia  allora 
Ciafcuno  accolto  dolcemente  apprezza 
Lor  fatte  trapalar  l'albe,  e  le  fere 
Con  varie  pompe  di  gentil  piacere  • 
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XLIV. 

Or  giù  per  entro  il  feti  (Tumide  valli 
Prendane  belve 5  or  felle,  cime  alpine. 
Or  per  1'  ampiezza  degli  aerei  calli 
Fa  peregrino  Attor  vaghe  rapine; 
Or  con  vere  armi  fu,  leggier  cavalli 
Danfi\  battaglie  fimulate;  al  Rnz 
Pongìi  a5 conviti  fotto  nobil  tetri, 
Ammirabil  magion  de' fuoi  diletti. 

j    - 

CANTO    SECONDO. 


Cinta  di  vivo  fonte ,  onde  difcende 
Onda  mormoratrire  in  fuo   viaggio, 
S5  erge  forefta ,  che  del  Sol  contende 
Nell'anno  ardente  ivi  l'entrata  al  raggio  5 
Doppio  frntier,  che  s'interfeca  fende 
In  quattro  parti  il  bell'orror  felvaggio, 
E  di  bell'acque  crìftalline  e  chiare 
Ha  ciafcuna  nel  grembo  un  picciol  mare* 

v    (  ;   11,. 

pi  p'ù  candide  piume  era  verista 

Turba  dì  Cigni  per  quei  campi  ondqfi, 
E  co'  mufici  colli  al  canto  invita 
Fra  ¥  elei  ner-r  i  Rufignuoii  afeofì  ; 
Ma  que'la-ghi  /entieri ,  ond'è  partita 
La  frefea  ,  fel.va,  fé  ne  vanno  ombrofij 
£  ricchi  <i*  acque  con  bollor  gelato 
A  terminarli  in  fpaziofo  prato  , 
III. 

Nell'ampio  fen  di  ve/deggiante  piano % 
Che  lafcia  in  prova  gli  fmeraldi  ofeuri  f 
Siede  Palagio ,  e  fiammeggiar  lontano 
Porfidi  il  fanno,  onde  ha  coperti  i  murij 
Son  le  cornici  fue  marmo  Africana, 
V  ampie  feneftre  di  ala.baftri  puri  | 
La  porta  fra  colonne,  alto  lavoro, 
Fufe  di  bronzo,  ed  illqftrats  d'oro» 
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IV. 

S^  falda    ba(e  dalla  deftra  ha  P  empio 
Già  parte  di  gran  monte  %  ivi  Gigante, 
Ch'  erfe  h  moie,  condannato  efempio , 
Con  mente  sì  fuperba  al  Ciel  Sellante; 
Dalla  (iniftra  il  non  minor ,  che  fcempio, 
Gii  minacciava  ad  Ifrael  tremante, 
E  ftefo  in  Terebinto,  empieo  la  valle 
Colle  gran  braccia?  e  coli'immenfe  fpalle  e 


Per  sì  gran  varco  in  laftricata  corte-* 
Di  duriflima  felce  aitri  fé  a  viene 
Che  fb  colonne  di  diafpro  forte 
GrandilTimi  dK  logge  archi  foftienej 
E  quinci  tra  fulgor  d'  aurate  porte 
Entrati  a  patteggiar  fale  terrene, 
Sale  ,  che  ognor  le  peregrine  ciglia 
Empiono  in  rimirar  di  meraviglia  . 

VI, 

Di;  fublime  pennel  Dedalea  cura 
Sparfe  intorno  alle  volte  alto  ornamento  3 
E  di  alabaftro ,  e  d'  or  nuova  pittura 
D'alteri  fregi  adorna  il  pavimento  ; 
Era  quivi  a  mirar ,  come  s' indura 
Per  tante  prove  iicjP  Ebreo  tormento,  . 
E  come  in  grembo  all'Eritreo  fpumofo 
Suoi  Regni  affonda.  Faraon  ritrofo  K 

VIL 

Intrepido  Mose'  la  deftra  ftende  , 
Ed  orribile  il  Nil  fangue  funefta  ; 
Stende  Ja  deftra,  e  giù.  dall' alto  fcende. 
Micidial  di  ogni  animai  tempera; 
Mirafì  il  Sol  5  che  all'  Univerfo  fplendc, 
E  che  all' Egitto  pur  raggio  non  prefta  , 
Ma  con  fier  nembi  fu  quali'  aria  fiede 
Cimmeria  notte,  e  il  Canopeo  non  crede. 

VIIL 
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Vili. 

Ed  ecco  orrendo  il  ripercote  allora 
Il  gran  Monarca  de'Guerrier  Atlanti, 
E  per  quegli  ampj  Regni  in  picciol  or3 
Ogni  magion  faffi  magion  di  pianti; 
Ivi  non  fcorge  a  ritornar  T  Aurora , 
Se  non  meftizia,  e  di  pietà  fembianti; 
Non  fcorge  un  occhio  fol ,  ch'alto  non  pianga 3 
Ne  man  ,  che  di  dolor  chioma  non  franga . 

IX. 

Lieto  Ifrael  per  folitaiia  fponda 
Co'  Duci  intani-  j  a  libei  ri  fen  giva  ; 
Armato  Torme  Faraon  feconda, 
E  dell*  Arabo  golfo  il  giunge  in  riva  \ 
Entravi  il  feme  d' Abraamo ,  e  Tonda 
Afciutto  varco  a  lor  Vcftigie  apriva  $ 
Perfegue  Egitto  h  fuggenti  fpalle, 
E  procella  il  fommerge  a  mezzo  il   calle  « 


Il  Rege,  i  Duci,  le  falangi  fpente 
Son  de' turbini  preda,  onda  crudele 
Armi ,  deftrieri ,  e  rote  ;  onda  fremente 
Afforbe  alci  lamenti ,  aire  querele  ;   , 
Ma  voi  fui  braccio  del  Signor  polente  j 
Ma  voi  greggia  di  Dio,  Gente  fedele, 
Alzando  canti  in  Culla  rurba  oppreffa  % 
Gite  a  fruir  la  Region  prometta. 

jXl. 

Così  la  pena  del  Tiranno  acerba 

Il  mare ,  i  monti ,  la  forefta  ,  i  fiumi 
Per  modo  il  colmo  della  ftanza  ferba, 
Che  fembrano  fpirar  tra  T ombra,  e  i  lami* 
Né  men  ricchezza,  oltra  il  pender  fuperba 
Racchiufi  in  fila  d'or  Sabei  profumi, 
Con  bel  trapunto  di  Meonie  Cete, 
Pompofamence  adombra  ogni  parete. 

XXL 
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XII. 

Nel  mezzo  cinta  di  bei  fcggì  aurati 
Menfa  di  cedro ,  che  (bave  fpira  > 
E  (u  ferici  drappi  ha  lin  fpiegati  , 
Tefti  per  man  di  Tetfìtrice  Sira; 
Sopra  le  rifpìendean  vafi  gemmati, 
Diletcofo  ftjpor  di  chi  li  mira , 
Pien  d'amabili  cibi  in  più  maniere. 
Ne' conviti  reali  efche  primiere. 

XIII. 

Son  cento  a  riverfar  d'erbe  più  care 
Sull'altrui  mani  difHllati  umori, 
E  cento  a   rafciugar  quell'onde  chiare 
Con  bianche  tele  ,  e  peregrini  odori  > 
Ed  ecco  allor ,  che  ivi  chiamato  appare 
Erode  in  oftri  rivendenti  ed  ori ,  (Jj 

Con  lungo  manto  di  lavori  egregi, 
E  con  corona  in  tefia ,  ufo  de'  Regi  • 

XIV. 

Seconda  il  tergo  Tuo  ferriera  infinita , 
Illuftre  fior  di  cavalier,  giojofa 
Negli  atti ,  e  ne'  fembianti ,  e  sì  veflita  , 
Che  non  men,  che  gioconda,  era  pompofa. 
Primo,  e  folstto  il  Re  terge  le  dita 
Dell' odorifer' onda,  indi  fi  pofa 
Eccelfamente  in  folitaria  fede,/ 
Da  lui  remoto  alquanto  ogni  altro  fiede. 

XV. 

Allor  nobile  gente ,  ognuno  adorno 
I  regii  cuochi  a  ritrovar  s'affretta, 
E  fan  con  vario  cibo  indi  ritorno  , 
Condito  sì ,  che  ogni  appetito  alletta  * 
E  non  men  porta  nobil  Gente  attorno" 
In  lucido  criftal  vendemmia  eletta, 
Che  le  fembianze  altrui  renda  ferene, 

i   E  di  viva  allegrezza  empia  le  vene. 

XVI. 
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XVI.  c 

Odonfì  pronti  a  raddolcir  le  menti 
Con  foave  armonìa  fuoni  diverti, 
E  fpargono  fra  lor  rnufìci  accenti 
Scelti  Cantor  di  celebrati  verfi; 
Ma  tenne  alle  Tue  note  i  cori  intenti 
Più  vivamente  un,  che  di  pel  cofperfi 
Non  avea  i  labbri  giovinetti  ancora, 
E  di  fulgide  rofe  il  volto  infiora . 

XVII. 

Alle  corde  gentil  d'eburnea  lira 

Comanda  con  bell'arco,  e  con  tal' arte 
Dal  petto  giovenil  la  voce  ipira, 
Che  dolcezza  di  Cielo  altrui  comparte . 
Non   così  Filomena,  ove  fofpira  , 
Iti   iterando  infra  le  fronde  fparte , 
Lufinga  il  Gel  con  gli  ammirabil  pianti  % 
Com'  egli  ivi  ogni  cor  con  quefti  canti  0 

XVI  I>. 

Quando  per  fiera  invidia  alto  furore 
A  fpegner  valfe  naturai  pietate, 
Sicché  a  tanti  Fratei  fofFerfe  il  core 
Vender  GioféFFo  in  fulla  frefca  etate  ; 
Alior  dal  fuo  bel  volto  ufcia  fplendore-, 
Sì  celefte  di  grazia ,  e  di  beltate  , 
Ch*  feco  in  paragon  furo  men  degni, 
Quanti  ne  avea  ne'  Paretonii  Regni . 

XIX. 

Quinci  in  mirarlo  d'amorofa  pena 
Ogni  Donzella  fcolorì  F  a'petto  , 
E  raccogliendo  ardor  per  ogni  vena , 
Sentia  nuovo  martir,  nuovo  diletto  ; 
Ma  più  dura,  che  ogni  altra,  ebbe  catena 
Al  collo  intorno ,  e  trapafsò  nel  pttto 
Inviiìbilemente  un  ftral  più  forte 
A41a  gentil  del  fuo  Signor  Conforce» 

X% 
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XX. 

Ò  come  atroce  conturbò  fua  mente  ! 
O  come  l' agitò  1'  egro  penderò  ! 
O  come  venne  inferma,  e  come  ardente 
Al  primo  incontro,  ed  al  guardar  primiero! 
Non  è  T  afflitta  a  (offerir  poffente, 
Che  fi  volga  nell'alto  un  giorno*  intero , 
E  eh'  ella  intenta  il  beli'  Ebreo  non  miri, 
Ne  lafla  il  può  mirar,  che  non  fofpiri ■» 

XXI. 

Poi  quando  per  lo  Ciel  notte  diftende 
L'ombra  nemica  a' sfortunati  Amanti  , 
Pur  un  punto  di  Tonno  ella  non  prende, 
Sì  verfa  da*  begli  occhi  un  mar  di  pianti) 
Allor  da  lunge  i  cari  detti  intende  , 
E  da  lunge  vagheggia  i  bei  fembianti, 
E  per  guife  infinite  il  fi  figura, 
E  crefee  fiamme  aìPàmorofa  arfura-* 

XXII. 

Così  predata  da  penfier,  che  cieco 
A  lei  va  per  le  pene  al  core  intorno, 
Tu  pena  fua,  tu  fuo  piacer  T  hai  teco3 
Tu  fui  venir,  tu  fui  partir  dei  giorno; 
Volge  in  petto  fovenre  allor,  che  feco 
Sul  far  dimora  il  Giovinetto  adorno, 
Gl'incendi  palefargli,  onde  s'affanna. 
Indi  i  configli  fuoi  mefta  condanna . 

XXIII. 

'trjggefi  intanto ,  e  de'  begli  occhi  i  rai 
Rider  non  fan,  ne  le  ferene  ciglia, 
E  fon  le  rofe  dileguate  ornai , 
Onde  la  guancia  rilucea  vermiglia; 
Pure  alcun  fcampo  ricercando  a*  guai  5, 
Con  amorofo  ardir  fi  riconfiglia  , 
E  chiufa  in  luogo  folitario  chiama 
Soletta  la  beltà  3  che  cotant'ama. 

XXV, 
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XXIV. 

ivfpenfofa,  e  di  Tuo  ftato  incerta, 

Abbatta  il  volto  ora  infocato,  or  bianco, 
E  vuol  pregar,  ma  nella  bocca  aperta 
Langue  la  voce,  e  full'ufcir  vien  manco  $ 
Gran  fegno  al  fin  di  paflìon  foflferta  , 
Rompe  un  fofpir  dal  travagliato  fianco, 
E  per  f  orme  di  quello  alza  infelice 
La  fredda  lìngua  palpitando,  e  dice; 

XXV. 

Non  più  t'affligga  di  Giudea  penderò, 
O  rimembranza  di  Sion  moietta  , 
Poich'  altra  forte  nell*  Egizio  impero 
Somma  per  te  felicitate  appretta; 
Quanto  refor ,  quanto  di  pregio  altero 
Non  gode  altrove  coronata  Tetta, 
Tutto  ne'noftri  alberghi  a  ciafcun'ora, 
Negar  noi  puoi  tua  giovinezza  onora  . 

XXVI. 

Or  perchè  lieta ,  e  tra'  mortali  appieno 
Patti  Tetate  in  fui  fiorir  contenta, 
Corri  fra  quefte  braccia,  in  quefto  feno, 
E  di  mia  vita  poffeffor  diventa. 
Ne  tienfi  ardente  in  quel  parlare  a  freno, 
Che  verfo  il  collo  amato  ella  s1  avventa  ; 
Ma  Giufeppe  di  marmo  il  cor  mantenne, 
E  per  indi  fuggir  mife  le  penne  • 

XXVII. 

Così  la  gloria  con  foavi  note 

Del  buono  Ebreo  rinovellava  eterna  ; 
E  fecondo  la  man ,  che  la  percuote  , 
La  cetra,  or  aito,  ed  ora  baffo  alterna; 
Ne  cefsò  di  cantar,  come  fi  fcuote 
La  Donna  a  colpi  dì  fua  furia  inrerna  ; 
E  come  d'ira  ,  e  di  dolor  confufa , 
Fatta  nemica,  il  già  diletto  accula» 

aAVIII* 
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XXVI II. 

In  fu  quel  punto  per  gli  alberghi  aurati 
Del  gran  Rege  a!  cofpetto  ecco  apparia 
Per  man  induflri,  e  per  induftri  fiati, 
A  di  nuovo  allegrarlo,  alma  armonia; 
Quattro  Mutici  in  pria  boflfi^  forati 
Di  fpirto  empiean,  che  ubbidiente  u/ciaj 
E  quattro  diffbndean  dolce  dilrtto, 
Parte  dell'Arpe,  ch'elfi  avean  fui  petto: 

XXIX. 

Quattro  feguian,  le  cui  fmiftre  dita 
Van  Tulle  corde  a  violoni  d'oro, 
E  d*  arco  eburno  1'  altra  man  fornita 
I  canti  tempra,  ed  i  fiienzj  loro; 
Schiera ,  che  d' oro  infino  a  pie  guarnita  j 
E  pur  facciata  d'or  l'aureo  lavoro, 
Tarda  movea  le  riverenti  piante 
Innanzi  a  Donna  di  real  fembiante* 

XXX. 

E'  coftei ,  che  ne  vien  1'  altera  figlia 
Dell'iniqua  Cognata  al  Re  diletta, 
Vergine,  di  bekà  gran  meraviglia, 
Su  tutti  i  cuor  foavemente  alletta; 
Vermiglia  il  vojto,  e  dalle  negre  ciglia 
Pure  il  foave  fguardó  arde  ,  e  faetta  ;  s 
E  Tempre  o  ch'ella  il  pofi,  o  ch'ella  il  girlj 
Ammirabile  rifo  ivi  rimiri* 

XXXI. 

Le  labbra^di  rubin  che  almo  diffonde 
Per  l'aria  lampi  di  beli' oltre  ardenti, 
Perle  chiudean ,  che  le  Gangetich'  onde 

*  Perle  non  fan  nudrir  tanto  lucenti  ; 
F  neve  d'Apennin,  chetile  fponde 
Senza  ofFefa  cadeo  d*  umidi  venti , 
Perde  fuo  pregio ,  e  in  paragon  vien  meno 
Golia  bianchezza  dell'eburneo  feno. 
Chiakma  P.  Uh  K         XXXJL 
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XXXII. 

Quale  in  nembi  dipìnti  apparir  fuori 
Suol' Alba  5  nunzia  dell'  amabil  giorno, 
Tale  apparve  Coftei  era  i  bei  colori 
Di  varj  veli,  ch'ella  avea  d'intorno? 
Tedi  in  candida  feta  argenti,  ed  ori 
Facean  la  gonna,  e  di  fmeraldi  adorno 
L'  aria  de'  ricchi  raggi  il  lembo  empiea*. 
Ne  baffo  più^che  fui  tallon  feendea. 

XXXIII. 

Grave  di  fmalti  in  fulgid'or  cofperfi 
Stringe  l'ampiezza  della  nobil  verta 
Cinto  ,  che  a*  fianchi  intorno  era  a  vederìì 
Qual'Iri,  che  del  Ciel  fg°mbri  tempefta  , 
E  di  odorifer'  ónda  i  crini  afperfi 
Serpeggiando  ne  van  fall'  aurea  tefta , 
Ove  fatta  di  gemme  era  ghirlanda, 

7  Che  l'Inda  Teti,  e  l'Eritrea  ne  manda* 

XXXIV, 

Lungo  monil ,  ben  {ingoiar  teforo , 
Gira  al  collo  d'avorio,  onde  difeende 
Gemma,  che  per  ricchezza,  e  per  lavoro 
Quali  vampa  di  ftella,  in  fen  lo  fplende, 
^è  men  lucide  perle  in  anel  d'oro 
All'orecchie  di  rofe  ella  t'appende, 
E  d'ambedue  le  man,  pompa  infinita, 
Pur  con  gemme  dell'India  orna  le  dita  » 

XXXV. 

Tal  entro  fpoglie  peregrine  avvolta, 
E  di  beltate  a  Deità  fembiante 
Move  danzando,  e  ftudiofa  afcolta 
Le  leggi,  che  il  bel  fuon  detta  alle  piante } 
Quinci  leggiadra  ella  fi  gira  in  volta, 
Or  cede  indietro ,  ora  trafeorre  avance. 
Or  inchina  cortefe  ;  ora  fdegnofa 
Rivolge  il  tergo,  ora  s'affretta,  or  pofa. 

XXXVfc 
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XXXV  h 

Là  nobil  turba ,  che  a  i  begli  atti  attende  * 
Sì  vivace  diletto  indi  raccoglie, 
Che  da  quei  moti  tutta  immcbii  pende  > 
Ne  guardo  piega,  né  fofpir  difcioglie, 
Ma  l'alta.  Danzatrice,  ove  comprende 
Quali  del  ciglio  altrui  paghe  le  voglie  ^ 
Dal  ballo  ceffa  ;  e  faflì  al^  Re vicina  , 
E  sì  gli  dice  umilimente  inchina: 

XXXV  IL 

Sommo  Signor,  sì  defiato  giorno 
Non  fia ,  che  al  viver  tuo  T  età  rinnovi , 
Che  ogni  affanno  da'  tuoi  non  fgombri  intorno^ 
E  Tempre  l'alme  lor  liete   non  trovi, 
Ma  par  fòpra  ciafcuno  al  Tuo  ritorno 

..Io,  convien,  che  nel  cor  dolcezza  provi 
E  che  per  ogni  via  con  lieti  fegni 
Mio  gran  piacer  manifeitar  m$  ingegni  -, 

XXXVIII. 

)r  cento  volte  alla  real  tua  vita 
£i  riforga  dal  mar  chiaro,  e  fé  reno -f 
Ne  mai  fi  vegga  itanco  alla  partita 

!  Colmo  lafciarti  d'allegrezza  il  feno'j 
Qui  la  luce  degli  occhi  alma ,  infinita 
A  terra  inchina,  e  bel  r odor  non  menò 
Sovra  il  candido  volto  ella  difpiega  , 
Pur  vergognando ,  e  le  ginocchia  piega  0 

XXXIX. 

1  Re ,  che  udendo  (ingoiar  dolcezza 
Tratte,  da*  faggi  detti  ,  il  guardo  intento 
Ferma  nell'ammirabile  bellezza, 
E  lieto  fcioglie  corai  note  al  vènto; 
Vergine,  del  mio  cor  fomma  vaghezza, 
Vergine  ,  de'  miei  Regni  alto  ornamento  *        -^ 
Sovra  ognuno  a  ragion  bramofa  fei 
De' miei  lunghi  anni,  e  degf  imp&rj  miei. 
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XL. 

Che  mentre  alla  mia  vita  il  corfo  avanza  $ 
E  tra  l'aure  del  Gel  l'Alma  refpira, 
Sempre  ha  di^  mìa  Reggia  ogni  poffanza 
Pronta  a  fornir  ciò  ,  che  il  tuo  cor  defira , 
Meco  non  difperar,  nulla  fperanza 
Di  quelli  fcettri  ad  ogni  parte  afpira; 
E  fé  con  froda,  e  fé  è  mia  fé  mentita, 
Dura  m*  afpetti ,  e  mlferabil  vita  . 

XLI. 

Tanto  Erodale  parla;  ella  repente 
Per  lo  gaudio  del  cor  via  più  ferena 
Raffembrò  di  Ciprigna  in  Oriente 
V  Idalìa^  luce ,  che  il  bel  dì  ne  mena  ; 
Sfavilla  il  minio  fulle  labbra  ardente  , 
E  l' infocato  fguardo  arde ,  e  balena , 
E  fulle  guance ,  per  candor  nevofe , 
Aprono  accefe  in  più  beltà  le  rofe# 

XLIL 

Tal  del  Tiranno  all'ammirabil  fede 
Piegafi  riverente,  indi  s*  affretta 
A  colà  por  tra  ricche  ftanze  il  piede, 
Ove  la   madre  i  fuoi  ritorni  afpetta, 
Ed  ella  da  vicin  prima  non  vede 
La  tanto  a  fé  venir  cara,  e  diletta  , 
Che  tragge  dall'albergo  in  fulle  foglie, 
E  con  aperte  braccia  in  fen  ¥  accoglie . 

XLIII. 

Colma  di  ferventiffimo  defio 
Baci  le  porge,  e  nel  baciar  le  dice: 
Sulla  fronte  gioconda ,  or  che^  leggo  io 
Da  più  gioconda  far  la  genitrice  ? 
O  gloria,  o  pregio  altier  del  grembo  mio  5 
O  delle  nozze  mie  parto  felice, 
A  che  del  tuo  piacer  pur  meco  taci? 
E  la  ftringeva,  e  le  doppiava  i  baci. 

XLIV. 
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XLIV. 

lilla  negli  occhi,  di  beltà  fplendore, 
Affina  y  e  lieta  ne  faetta  i  rai , 
lì  dice  :  io  fei  vedermi  al  mio  Signore , 
E  per  lui  dilettar,  vaga  danzai  ; 
Fui  fortunata  sì ,  che  il  regio  core 
Tanto  per  tempo  alcun  non  vinfe  mai , 
Né  mai  tanto  gioir  gli   mih  in  petto  , 
E  prova  alta  mi  die  del  fuo  diletto. 

LXV. 

Jgnia  mia  voglia,  ogni  defir  del  Regno 
Non  poca  parte  egli  mi  offèrfe  ancora, 
E  giurando  afFermollo  :  or  quale  è  degno 
Far  prego  al  R  e ,  che  in  modo  tal  m'  onora  ? 
Duro  moftro  d' inferno,  al  ruo  difdegno 
Tanto   opportuna  non  perderti  l'ora^ 
Che  fui  fortir  dell'  afpettata  voce 
Alla  Madre  agkafli  il  cor  feroce, 

XLVI. 

Subito  giù  nel  fen  nuovo  (pavento 
All'empia  Donna  il  rio  Demon  cofparfe, 
E  d'ira,  e  di  furore  in  un  momento 
Orribil  fiamma  fufcitando ,  ei  1'  arfe  ; 
Quinci  ebbra  gli  occhi  di  veneao ,  al  vento 
L'orrida  chioma,  e  rabbuffata  fparfe, 
E  fparfa  di  livore  ambe  le  gote, 
Il  Cielo  empiè  d' abbominevol  note. 

XLVIL 

Deh,  ftri'endo  dicea,  fiamma  funefta 
Mi  ftrugga  in  polve,  e  di  fier  nembi  involtai 
Senza  più  lunge  fcorno  ,  atra  tempefta 
Me  nel  fondo  del  mar  laici  fepelta; 
Dunque  io  vivrò ,  perchè  alla  nobil  tefta 
La  corona  reale  or  mi  fia  tolta  ? 
Ad  ognun  fpecchio?  da  ciafcun  fchernita 
Perverfo  Oel ,  che  mi  ponefti  in  vita  . 
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X  L  V 1 1 1. 

Meglio  era  pur  tra  le  mondane  penti 
Non  ufcir  unqua  a  rimirar  le  fteJIe , 
O  fugger  tofco  de*  più  rei  ferpenti, 
Quando  latte  mi.  dier  Tempie  mammelle , 
Qui  pelle,  proprie  labbra  imprime  i  denti  3 
E  3' irte- chiome  infuriata  fvelle, 
E  riffa  in  terra  i  torbidi  occhi ,  e  poi 
Apre  in  voce  di  pianto  i  dolor  fuoi  „ 

XLIX, 

Come  ^innovellar  l'ingiurie,  e  l'onte. 
Che  mia  portanza  oltra  ragion  foftenne, 
O  come  follevar  porlo  la  fronte, 
L*  Autor  memorando,  onde  Portele  avvenne?; 
Tu  ftefla  il  fai,  che  del  Giordano  il  fonte 
Abbandonando  un  non  fo  qual  (en  venne  3 
Che  bagnava  le  turbe  entro  quel!'  acque  ; 
Onde  a  lui  del  BATISTA  il  nome  nacque  * 


Yile  di  flato  infra  i  miglior  negletto  , 
Rozzo  le  membra  ,  in  volto  afpro,  efelvaggio 
Il  mio  col  Re  non  feparabil  letto 
A  biafmar  ebbe;  ebbe  a  dannar  coraggio  3 
Io  ben  di  giufto  fdegno  accefì  il  petto, 
E  modi  contro  il  temerario  oltraggio, 
E  fpegner  volli  il  disfrenato  ardire  > 
Ma  tacque  Erode  ,  e  venne  lento  all'  ire* 

LL 

Solo  a  miei  preghi  ardenti  ,  al  mio  cordoglio  5 
Al  fervor  delle  lagrime  diffufe. 
Per  rintuzzargli  un  così  Arano  orgoglio, 
Tra  ferri,  e  ceppi  il  Traditor  rinchiufe; 
Ma  qual  conforto,  o  iìcurtà  raccoglio ,, 
Se  non  fur  1*  empie  labbra  unqua  mai  ehiufe? 
Anzi  contro  mio  fcettro ,  e  mia  corona, 
Gridando,  ognora  dalla  prigione  ei  tuona  . 

LIL 
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LIL 

franco  non  fia  di  rinnovarmi  in  guerra, 
D' impiegare  a  mio  ftrazio  ogni  fua  (rode , 
D*  annoiar  con  Tue  ftrida  ,  e  Cielo  ,  e  Terra , 
Finche  di  braccio  non  mi  tragge  Erode  ; 
Figlia,  fé  nel  tuo  cor  pietà  fi  ferra 
Odimi  tu ,  pofeia  che  il  Re  non^  nV  ode  ; 
Mira  il  mio  danno  eftremo,  e  di  te  fteffa 
Mira  r obbrobrio,  e  finalmente  il  ceffa. 

LI I  L 

Poiché  ad  ogni  tua  brama  oggi  fecondo 
Del  Signor  noftro  il  giuramento  avefìi , 
Fa,  che  il  Nemico  fier  Ci  cacci  in  fondo. 
Fa ,  che-  morendo ,  d'oltraggiarne  ei  refti, 
Per  quefto  grembo  ,  onde  venilti  al  Mondo, 
Per  quefto  petto,  che  primier  fuggefti, 
Per  gli  baci ,  che  in  falce  a  donar  t*  ebbi  9 
Per  le  lunghe  vigilie  3  onde  ti  crebbi. 

LI  Ve. 

glia  fra  quefte  note  alto  dolore , 
E  fuon  confufo  di  fofpir  traea# 
Profondamente  ,  e  di  pietate  il  core , 
Colma  la  Figliale  di  fhpor  tacea. 
Ma  di  quel  fuo  tacer  nuovo  furore 
i,a  Madre  infiamma  difdegnofa ,  e  rea 
E  con  voce  afpra,  e  con  accefo  afpetto 
Sì  fatti  accenti  fofpingea  dal  petto  . 

LVe 

Forfè  non  è  ragion ,  che  a  te  fofpiri , 
Scampo  cercando- a  ma  fortuna  indegna? 
O  pur  forfè  e  ragion ,  che  tu  mi  miri 
Colmar  d'infamia,  e  che  per  gioco  il  regna? 
Erodiade.  Lalla  ;  i  tuoi  martiri , 
Deh  chi  farà ,  che  a  vendicar  mai  vegna  ? 
S'awien,  che  anzi  tua  figlia  oggi  tu  pianga, 
E  ch'ella  a' pianti  tuoi  forda  rimanga? 
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LVI. 

Or  fu  da*  ceppi  fé  ne  forga  ,  e  franco 
Ne*  noftri  imper}  il  mio  Nemico  feggia* 
E  perchè  di  defir  no*a  venga  manco, 
Me  fatta  infame,  e  difcacciata  ei  veggia; 
Altro  avverrà ,  che  trapalarmi  il  fianco  , 
E  del  mio  fangue  funeftar  la  reggia, 
E  quefie  membra  tra*  più  fier  dirupi. 
Dare  in  patto  al  digiun  d'Orfi,  e  di  Lupi, 

LVII. 

Mentre  sì  1*  empia  Donna  orribil  freme  , 
L' Internai  Furia  alla  Donzella  in  feno 
Avventa  fiamma  d'Acheronte  >  e  infieme 
Degli  angui ,  ond'  arma  il  crin  -,  Stigio  veneno 
Ratto  quel  Moftro  dalle  parti  eftreme 
Al  cor  le  corre,  e  di  furor  l'ha  pieno j 
E  T agita  feroce,  e  la  confonde, 
Sicché  ardendo ,  e  ftridendo  ella  rifponde» 

LVIIL 

Pera,  pera  51  Fellon,  ftrazio  e  tormento 
Non  ■  T'abbandoni ,  T  efecrabil  pera  ; 
Ma  tranqùllati  tu,  perchè  ei  fia  fpento^ 
Faronne  al  Re  mio  debitor  preghiera . 
Indi  il  tergo  rivolge,  e  in  un  momento 
Trova  il  Tiranno  a  rimirarli  fiera , 
Lo  [guardo  ha  fanguinofo-,  il  crin  difciolto^ 
E  di  Tartareo  fiel  verdeggia  il  volto. 

LIX. 

Subito  eh'  ella  appar ,  gran  meraviglia 
Del  petto  in  fondo  a  quei  Baron  difeende  , 
E  T  uno  incenera  T  altro  a  guardar  piglia  , 
E  ciafeun  cheto  atrocità  n'  attende  ; 
Ella  al  volto  del  Re  drizza  le  ciglia, 
Ed  a  lui  frettolofa  il  corfo  (tende , 
E  fatta  da  vicin  con  fronte  ofeura , 
Così  gli  parla,  oltre  il  dover,  ficura» 
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LX- 

Diamifi  qui  ,  fé  regio  cor  non  mente, 
Troncato  il  Tefchio  del  Bautta,  e  s'ora 
Meco  d'effer  leal  tuo  cor  Ci  pente, 
Mai  non  farò  fenza  cordoglio  un  ora . 
Tanto  Pafpra  Donzella.  Il  Re  dolente 
Subito  la  fembianza  difcolora  , 
E  china  il  guardo, 'e  giù  dal  cor  folpira. 
Ed  in  cofe  diverfe  il  penfier  gira  . 

LXL 

Ma  pur  del  rio  Demon  P  orribil  arte  , 
E  la  Fanciulla  d'atcriftar  timore, 
E  la  fé  data  in  così  nobil  parte, 
Nel  dubbio  aflalco  gli  sforzaro  «core. 
Quinci  a  fé  con  la  man  chiama  GraUarte , 
Uom  vii ,  ma  dia  vilcà  crebbe  in  onore  ; 
Poi  tra  le  Regie  Guardie  il  Re  1  elette  : 
A  coftui,  fuo  fedel,  fua  voglia- efprefle  i 

LXIL 

Vanne  al  Batifta ,  ove  prigìon  foggiorna , 
Fa  che  rato  alla  morte  ivi  ei  fi  dia, 
Ed  a  quella  mia  cara  indi  ritorna 
Col  tefchio  ,  che  di  lui  tanto  defia  5 
Qui  l'egra -fronte  di  bei  lumi  adorna 
Nuovo  conforto  alla  Donzella  ria, 
E  dal  giocondo  fguardo  elh  balena  , 
Sì  nel  rifo  del  cor  gii  occhi  ferena. 
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MA  dal  guardo  divin  iinge  non  vanno 
I  furor  empj  delle  furie  inferne  , 
Ch'i  prieghi  iniqui 5  e  del  crude!  Tiranne 
La  fé  giurata  il  fornaio  Dio  diicerne . 
Dunque  full9  ora  del  mortai  affanno 
Rivolge  al  fuo  fedel  le  ciglia,  eterne 
E  che  per  poco  amor  non  l' abbandona  s 
Con  la  Corte  fuperna  egli  ragiona  • 

Ilo 

Sovra  a  quei  Cieli ,  il  cui  feren  riluce 
D'una  fol  fiamma  alteramente  adorno  j> 
E  fovra.  quel ,  che  tutti  lor  conduce  5 
E  ranci  lumi  a  fuo  volere  intorno  , 
Ampia v  infinita  è  region  di  luce; 
Luce  che  dove  Febo  apporta  il  giorno 
Più  fulla  terra  sfavillante,  e  puro 
^'  andrebbe,  in  paragoni,  turbido ,  e  feuro  « 
IIL 

Ne  mai  fi  fcuore,  o  mai  voJubil  rota 
L'immenza  piaggi^  di  fulgor  ripiena 
Scabile  tienla  ,  inagitata ,  immota. 
Di  fempitemi  acciar  falda  catena  ; 
Turbo  non  è,  ch'ivi  giammai  percota  9 
Ne  tenebre fo  nembo  ivi  balena ,. 
Ne  fpiega  per  quei  Regni  almi  ,  e  divini 
Fiera  Cometa  ,  e  (pa ventola  i  crini  . . 

^    IV.. 
Ma  fu  colonna  ds  amecifto ,  e  d'oro, 

D'oro,  che  pitiche  il;  Sole  aureo,  rifplende5 
Erto  colà  nel  mezzo;   almo  lavoro 
Fulgidiflìmo  Tempio  in  alto  afeende  ; 
Piropi  il  tetto  ,  e  rilucea  tra  loro 
purpureo  lampo ,  onde  il  rubin  s5  accende  3 
É  dove  il  pie  riponfi  era  fplendore 
Di  vario ...opalio,  e  di  gran  perle  albore». 
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Quindi  fra  fpirti  alle  fue  voglie  intenti 
"Guarda  il  gran  Dio  la  region  Sellante, 
E  i  campi  accefì  ,  e  le  procelle  ,  e  i  venti  3 
E  Tirna  terra,  e  T  Ocean  fpuraante  ; 
Quindi  a  punir  le  fceilerate  genti 
Verfa  nelP  ire  fu  a  fiamma  conante  , 
Onde  gli  abiffi,  e  di  temenza  eftrenu 
Ciafcun  mortai  impallidire,  e  trema. 

VL 

E  quindi,  apprendo  del  fuo  c©r  l'interno, 
Prefe  a  narrar  come  quegli  empj  al  fondo, 
Calpefterà,  ma  di  pregio  eterno, 
11  fuo  Fedel  rifplenderà  giocondo  ; 
Ed  all'  alte  parole  il  Ciel  fuperno 
Tacque  adorando,  ed  acchetoflì  il  Mondo L 
S'  acchetò  l' Ària ,  sc  acchetò  la  Terra , 
$'  acchetò  il  Mar ,  che  la  circonda ,  e  ferra^ 

VIL, 

Abitator  di  quefte  eccelfe  sfere, 

Alme,  difs' egli,  in  me  mirar  beate, 

Bèsn  fo,  che  di,  voi  tutte  ogni  volere 

Ha  per  termine  fol  mia  volontate  ; 

Pur  vo/difvelar  come  potere 

Agiano  colaggiù  voglie  fpietate  , 

Sì  che  contra  il  Batifta  oggi  fia  forte 

La  man.  d'Erode,  e  lo  condanni  a  morte oé 

VIIL 

Cotanto  altra  ragion  forfè  valore 
Non  ha  mia  deftra 5  che  le:  Stelle  accefe  % 
Che  termine  del  Mar  pofe.  al  furore, 
Di  cori  iniqui  raffrenar  Fimprefe? 
S'egli  è  talmente,  il  vi  dirà  l'ardore 
Che  in  Pentapoli  già  fiero  difcefe  , 
E  l'onda  immenfa,  che  a^li  Ebrei  s*  aperfe  ^ 
E  che  nei  grembo.  Faraon  fommerfe  • 
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IX. 

Dirallo  il  Re,  che  con  gli  armati  Adiri 
I  Regni  oppreflì  dell'  Ebreo  Giordano 
Quando  dentro  una  notte,  alti  martiri, 
Tanti  Tuoi  fpenti  traboccar  fui  piano, 
Io  dei  gran  Gel  do  movimento  a  i  giri, 
Ho  della  Terra  i  fondamenti  in  mano, 
Comando  al  Sol;  che  per  cammin   s'arredi» 
Ed  i  fuoi  corfi  al  cenno  mio  fon  prefti . 

X. 

Degli  alti  monti 5  fé  a  tonare  io  prendo, 
Le  cime  avvampo ,  e  nell'  abiffo  i  mari 
Fo  tempefiofi,  e  tutta  l'aria  inceli Jo  , 
Non  pur  fon  forte  a  foitener  mìei  cari; 
Ma  quaa Jo  in  pena  io  gli  abbandono ,  intendo» 
Che  fian  per  prova  di  virtù  più  chiari 
Neil' Univerfo  ;  e  del  martir  fofterto, 
Che  lor  fi  crefca  la  mercè  col  merto* 

XL 

Ben  di  Giovanni  P  ammirabil  vita 
Incontrerà  malvagità  terrene , 
E  dal  bufto  la  tetta  al  (in  partita  , 
Fonti  aprirà  dall'innocenti  vene; 
Ma  traslato  qua  sii ,  pace  infinita 
V  afpetta  in  qucfte  piagge  alme  e  ferene» 
Ove  fuor  d' ogni  tempo  ha  da  bearfi , 
Né  di  gloria  i  Mortali  a  lui  flan  fcaiG* 

XII. 

Ei  d'ogni  pregio  mirerafìì  altero >, 

Ovunque  il  Mondo  adorerà  mici  regni, 

E  faran  fulla  Senna,  e  fuIPlbero, 

Al  fuo  nome  inchinar,  pronti  gl'ingegni; 

Ma  nella  Reggia;  crfe  ha  dell' Amo   impera 

Avrà  d'  onor  più  manifeiti  fegni , 

E  faran  verfo  lui  più  caldi  i  petti  , 

E  quinci  del  mio  cor  fiaa  più  diletti. 

XIIL 
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XIII. 

Non  così  T  empio  ;  di  miferie  involto 
Andrà  difperfo,  all'Univerfo  fcherno, 
Vivendo  Erode  ,  e  tra  marcir  fepolto 
Traboccherà  dentro  P  incendio  inferno 
Eternamente;  io  ie  preghiere  afcolto 
Degl'  innocenti  ;  io  le  malizie  feerno 
Di  chi  mi  fpregia,  e  di  giuftizia  è  privo, 
E  tutto  in  felce ,  ed  in  diamante  io  ferivo  , 

XIV. 

Qui  tacque  ;  e  fu  nel  CieJ^  gli  Angioli  Santi 
Il  fempitcrno  Re  pronri  inchinaro  , 
Pofcia  con  atti  di  letizia  i  canti 
Della  fua  lode  unitamente  alzaro. 
Sonò  T Olimpo ,  e  dove  i  rai  fiammanti 
Vibra  il  Centauro ,  e  dove  Arturo  è  chiaro  , 
E  dove  P  aureo  Sol  lue  lampe  accende , 
E  fonò,  dove  a  fera  in  mar  èi  feende» 

XV. 

Qual  fulla. piaggia,  e  di  Caifb  al  fiume* 
Allor  che  pofa  raddolcito  il  vento  , 
Alzano  i  Cigni  dalle  bianche  piume 
Il  tanto  ad  afeohar  caro  concento; 
Tal  per  li  Re^ni  dell'  etereo  lume 
Era  ogni  fpirto  a  belle  note  intento  ; 
E  tre  fuoi  ceppi  rivolgea  non  m  no 
A  Dìo  il  Baciih  alti  pender  dal  feno» 

*XVL 

Quantunque  delle  membra  il  fragil  pefo 
Faccianlo  a  forza  Cittadin  mondano, 
Ei  col  penfìero  in  fulle  Scelle  afeefo, 
Con  la  mente  dal  Mondo  erra  lontano, 
Penfa  tra  fé,  che  in  rnlile  guife  ofFefo, 
E'  Dio  per  poco  predicato  in  vano  ; 
Penfa,  che  il  nome  fuo  sì  mal  s'adora, 
E  quinci  un  giufto  zel  l' arde ,  e  divora . 

XVIL 
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XVII. 

Signor,  dicea;  di  cui  la  man  pietofa 
L'uom,  che  pofe  nel  Mondo  il  vi  mantiene 
Con  tante  grazie;  abbomin^voì  cofa, 
Che  a  lui  del  tuo. voler  nulla  fovviene; 
Che  per  lue  rie  vaghezze  empio  non  ofa? 
E  come  tua  potfanza  a  vii  non  tiene? 
Di  che  non  s*  arma  ad  oltraggiarti  ?  E  forfè. 
Che  fempre  tua  pietà  non  lo  fòccorfe  ? 

XVIII.. 

^uznto  fonò:  de5  Meffaggier  Profeti 
La  voce  a  dichiarar  l' alta  prometta , 
Che  un  dì  giungendo  al  fin  gli  afpri  divieti 
Strada,  da  gire  al  Ciel  fora  conceda  ... 
Ed  oggi  per  fornir  gli  airi  decreti 
Del  Figlio  apparfa  è  la  per  fon  a  iftefla, 
Agnel  di  Dio,  che  fa  qnaggiufo  albergo, 
Le  colp$  altrui  per  tor  fui  proprio  tergo  C[ 

XJX, 

E>i;  fua  pietà  fan  memprabil  fede 

Immenfe  prove;  I  già  fepolti  han  vjta^ 
Il  zoppo  affretta  1*  orme  ;  il  cieco  vede  ;. 
Nel  duro  Inferno  è  fua  parola  udita  > 
Ma  qual  di  tanto  amor  *tragge  mercede  ? 
E' fua  mercè!  fua  Maefìà  fchernitaj 
Lunghe  befter^imie,  dimoftrarli  il  vifo 
Colmo  di  fdegno  ,  e  procurarlo  ancifo  < 

X  X; 

Veracemente,  delle  fonti  eterne 
Sprezza  Giudea  la.  defiabil  vena,. 
E  daffi  a  fabbricar  rorte  cifteme. 
Ove  può  1*  acqua  raunarfi  appena  j 
E  rocchio  tuo,  che  fu  dal  Ciel  le  fcerne* 
Ira  non  turba  ?  e  la  tua  man,  ripiena 
Di  mille  lampi  mireraflì  fenza 
Uà  tuon  per  quefti  iniqui?  O  fofferenza. 

XXL 
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XXL 

in  quefio  apria  della  prigion  ferrata 

I  varchi  anguiti  ;  ed  odio!  a  gente, 
Di  vilifiìme fpade  il  fianco  armata, 
Ma  cruda  in  atto;  e  nel  parlar  fremente 
Sccrgea  Graffarte  ;  era  a  fatica  entrata, 
Che  del    gran  prigionier  V  alma  innocente 

II  tempo- giunto  del  morir  comprende , 
E  tutto  franco  a  favellarne  prende  0 

XX  IL 

Alza  la  fronte  in  nulla  parte  ofcura,. 
E  volge  il  guardo  manfueto ,  e  chiaro  2 
E  non  che  full'-eftremo,  aggia  paura 
Ma.  iembra  ?  eh' il  morir  giungagli  caro* 
Dice ,  o  diletti  miei,  quanti  natura 
Po  fé  nel  Mondo,  o  tutti  a  morte  andaro  5. 
Ò  che  n' andran  ;  di  quefta  fragil  carne 
Il  rio  pefo  depor3  non  dee  turbarne». 

XXI  IL. 

Turbili  l'uomo;  e  di  fupremo  orrore 
Seco  fìeflo  in  penfar  venga  tremante  , 
Che  per  farne  giudicio  il  gran.  Signore 
\£uol,  ch'ogni'  fpirtq  gli  lì  feorga  avance $; 
Se  giudo  ville,  s^ebbe  puro  il  core , 
Se  furo  l'opre  a  Dio  gradite,  e  fante, 
Dell5  alto  Ciei  fia  Cittadina  (e  a  fcherno 
Ebbe  la  legge,  abiterà  l' Inferno  „ 

xxiV, 

La  Inferno  è  d*  ogni  pena  empio  ricetto  ,s 
E..  dv  ogni  orribil  mal  :  grazie  divine 
Spargano  fui  nel. Cielo  ogni  diletto, 
Ne  r  un  né  l' altr©  è  per  conofeer  fine; 
Quello  ,0  diletti  miei,  rivolgi  in  petto 
Cialcun  mortale ,  e  fé  medeìmo  affine, 
Ben  ripenfando,  e  configliato,  e  faggio 
Delta  morte  a  gioir  faccia  paffaggio . 

XXV., 
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XXV. 

Mentre  dicea  ,  dall'  innocenti  ciglia 
Fuor  traluceva  un  non  fo  che  celtfle 
Sicché  del  crudo  Re  T  empia  famiglia 
Non  ofava  fornir  l'opre  funefte. 
Tutti  ripieni  il  cor  di  meraviglia 
Teneano  inverfo  il  fuol  chine  le  Tede, 
E  tratti  a  quel  parlar  fuor  di  fé  ftefll , 
Motto  non  feao,  da  rivarenza  oppreffi 

XXVI. 

Tacquefi  alquanto,  indi  il  fermon  primiero 
Segue  il  gran  Santo  ammaeftrando,  e  dice 
Appianate  le  vie  ;  dritto  fentiero 
Apprettate  al  Signor^  mentre  vi  lice, 
Perchè  tanto  travia  1*  uman  penfiero  ? 
La  fcure  è  già  del  tronco  alla  radice  ; 
Albero,  che  a'  Tuoi  dì  frutto  non  rende, 
Elea  faraflì  al  fin  di  fiamme  orrende. 

XXVII. 

Qual  core  infra  Giudei  cotanto  obblia , 
Che  del  Vecchio  Abraam  non  fi  rammenti } 
Cui  rivelato  fu,  che  alto  Media 
Sorgerebbe  a  falvar  tuite  le  Genti; 
Scampo  sì  defiato,  opra  sì  pia 
Scorgono  finalmente  oggi  i  viventi  ; 
Scorgono  il  Sol  della  Giufìizia  apparfo, 
Ne  di  pietà ,  ne  di  falute  è  fcarfo . 

XXVIII. 

Più  dir  voleva ,  e  con  parole  accefe 
Di  quegP  iniqui  configliare  i  cori 
À  penitenza,  rna  fuo  dir  contefe 
I!  Demon  forto  dagl'inferni  ardori, 
Per  darlo  a  morte  ei  fu  nall'  aria  prefe, 
Fingendo  umane  membra,  uman  colori, 
Ei  apparve  a  Fineo  di  Galilea, 
Del  Re  le  Guardie  ,  ei  Capitan ,  feorgea . 

XXIX, 
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XXIX, 

Or  di  coftui  col  crine  orrido,  e  folco, 

Rodò  qual  fiamma  ,  e  con  quegli  occhi  fparfi 

Di  varie  macchie,  ed  in  gran  parte  il  volto 

Ingombrato  di  pel ,  fece  mirarfi , 

E  di  Soria  tra  belle  fete  involto, 

Manti  non  corti  ,  e  di  molto  or  cofparfi; 

Cingea  fui  la  finiftra  aurato  brando, 

E  minacciava ,  colà  dentro  entrando , 

XXX. 

Con  afpre  note:  or  quale  indugio?  pronti 
Sete  a  fervir  per  cotal  via  ;  mal  nati 
Fate,  eh* io  veggia  alzar  cotefte  fronti, 
O  che  più  meco  mai  vi  veggia  armati  ì 
Amate  forfè,  che  coftui  racconti 
Del  voftro  buon  Signore  onte,  e  peccati? 
Porgete^ dunque  a  lui  orecchi  intenti  ? 
Ah  fufeidume  delle  regie  Genti. 

XXXI. 

Orsù  muova  la  man,  vibri  la  fpada, 
Se  alcun  di  vera  fé  pregio  diletta, 
E  faccia,  che  il  rio  Tefchio  in  terra  cada; 
Che  con  tanto  defir  dal  Re  s*  afpetta  ; 
Qual  dove  a  tra  ver  fa  re  arfa  contrada 
Sotto  vampa  di  Febo  alpe  s'  affretta , 
Che  fpànde  per  furore ,  ond*  egli  è  pieno , 
Con  alto  fibilar  foco ,  e  veneno . 

XXXII. 

Tal  quel  moflro  d'inferno  era  a  vederli; 
Quinci  Torride  Turbe  in  rabbia  andaro, 
E  poco  col  Demon  men  crude  ferii. 
Sì  di  fdegno  le  vene  empie  infiammaro  ; 
Ma  mode  il  più  crudel  di  qnei  pervertì, 
E  d*  uza  lunga  fpada  il  largo  acciaro 
Dal  fianco  feinge,  e  la  fi  reca  in  mano, 
E  poco  dal  Sant' Uom  falli  lontano. 

XXXIIL 
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XXXIII. 

E5  pronto  a  tralafciar  la  fragil  vita, 

Pon  le  ginocchia,  e  con  fua  man  dislaccia 
I  manti,  e  porge  il  collo  alla  ferita  ; 
Smarrko  no ,  ma  tutto  franco  in  faccia 
Allor  con  arre  fua  poffanza  aita 
Queir  empio ,  e  lentamente  alza  le  braccia  5 
Poi  rapide  Pabbaffa,  e  quando  puote 
Sul  collo  innocentiiiimo  percuote». 

XXX IV, 

Cajene  *1,  capo;  e  delP immenfa  pena 
St-gio  non  dà  ,  ne  di  fofferto  affanno, 
Ma  lo  folleva  ivi  caduto  appena 
'  V  ir  fame  Turba ,  ed,  indi  al  Re  fen  vanno  j 
Non  giacque  il  Bufi. o  fulla  nuda  arena 
Lunga  flagion  ^  che  ove  per  fama  il  fanno 
I  feg-uaci  41  lui ,  corfer  dolenti , 
Ed  al  dovuto  onor  furo  non  lentie 

"    XXX V., 

La Anima  intanto,  che  dal  career  frale 
Del  corpo  ,  ove  vìvendo,  ella  fi  ferra  ,. 
Giva  veloce,  come  augel  full* aie, 
Fu  pervenuta  a  fua   magion  fot  terra  x 
Non  già  là  dove  inconfumabil  male 
Sempre  s'  avanza  ,  e  dove  orribìl  erra  ^ 
E  fa  tremar  la  regìon  profonda 
I)i  Flegetonte  infocanflìnV  onda  . 

XXX  VI, 

Qolà  tra  vampe  d'infinito  ardore 

Stridono  gli  empj  ^   ma  fot  terra;  afeofò, 

E'lunge?  ove  n+\  entra  unqua  dolore, 

Luogo  di  tranquìilifluiio  ripoo» 

Quivi ,  afpettando  il  Gel  traeano  T  ore 

Adamo,  Abramo,  e  di  Rachel  lo  Spofo5 

E  rUccifor  del  FiMeo  Giganre, 

E  mille  aìtr'Alme  a  Dio  gradite ,  e  fante, 

XXXVIIo 
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XXX.VIL. 

Rea  cosi  toflo  il  gran  Batifta  1  paffì 
Lucido  pori  fulle  fegrete  foglie. 
Che  ognun  di  quei  ben  nari  incontro  faffi5 
E  con  atti  d'  amor  feco  V  accoglie  . 
Ei  dopo  l' accoglienze  a  narrar  daflì  5 
Che  preffo  è  1*  ora ,  che  l' Inferno  fpoglie 
Che  il  bramato  Mafììa  dal  Cielo  è  fcefò3 
E  quinci  ognun  d' alla  letizia  è  prefo  0 


XIV.. 
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XIV. 

LE    FESTE 

DELL'ANNO  CRISTIANO. 

A  Monfignor   Giovanni  Ciampoli 
Secretar  io  di  N^oflro  Signor  Papa 

URBANO   VIIL 

LIBRO       PRIMO. 

CHE  la  cara,  diletta  rimembranza 
Delle  belle  Alme,  che  P  Olimpo  ferra 
Dentro  gli  alberghi  della  Pace  ecerna, 
Sia  riverita,  ed  adorata  in  terra, 
Biafma  Luter,  biafma  Calvin,  Maeftri 
D'  alta  feiocchezza  nella  fcola  inferni  • 
Latrator  fcellerati  ;  alle  lor  grida 
Diano  P  orecchio  di  Saffogna  il  moftri 
Imperverfati ,  e  di  Gebenna  gli  empj  j 
Ma  noi  fedeli  al  Vaticano  eccelfo 
A  Spirti ,  divenuti  almi ,  e  divini , 
Sacriamo  aitar  dentro  marmorei  Tempj  ; 
Ed  io  frefeo  di  Pindo  in  manti  adorni , 
Oltra  Pufato,   ghirlandato  i  crini, 
Amo  di  celebrar  eoa  uuova  cetra 
Per  loro  nome  i  fefteggianti  giorni. 
O  mufa  tu,  che  nei  feren  dall'etra 
Hai  fede,  Urania,  ove  bella  arte  apprendi. 
Onde  P  umane  meuti  alto  foli  evi , 
Onde  gli  fpirti  a  ben  cantare  accendi  j 
Spiega  le  piume ,  e  mi  t'  appretta ,  o  Diva 
Eh  facrate  core  a  dettar  prendi 
Fra  i  fetti  colli  ,  e  qui  del  Tebro  in  riva } 
Meco  forfè  vaneggio;  o  pur  (ì  mira 
Per  me  la  Ninfa  del  Caftalio  fiume? 

Mi- 
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Mirafì  certo  :  ecco  per  l' aria  fpande 

Inclite  note  con  eterea  lira  ; 

Deh  volgi  il  guardo, "e  lo  raccogli  ,  o  'Nu'mè'5 

Sorto  a  fgombrarne  tenebrofì  orrori , 

Ciampoli ,  grande  infra  più  chiari  lampi, 

E  gloriofo  oltra  il  uman  cbftu'me  • 

Nella  ftagion  ,  che  già  s'  allunga  il  giorno 

A  pafTo  lento,  e  che  fen  viene  il  Sole 

All'  Or  fé  ftallr-ggiate ,  '  e  eh3  egli  alberga 

Nella  fredda  magion  del  Capricorno, 

Dafiì  ali*  Anno  Criftian  cominciamento  , 

E  s'adorna  per  noi  l'alma  giornata. 

Però  che  in  erta  cominciò  del  Mondo 

(a)  Il  Redentore  a  (offerir  tormento. 
Era  dall' Ocean  l'ottava  Aurora 
Sorta  della  fua  vita,  ed  ei  s'  efpofe 
Di  Sacerdote  alle  canute  braccia  ; 

Il  Sacerdote  con  1'  ufàte  guife 
Tenute  allor  per  immortai  decreto, 
La  pelle  innocentifììma  recife. 
Già  non  era  meftier  ,  che  il  gran  Meffià 
Serbarle  in  fé  l'univerfal  coftume  , 
Certo  non  era  3  e  nondimen  cagioni 
Furo  non  poche,  e  tutte  fur  non  lievi, 
Perchè  a  fé  quella  piaga  ei  non  perdoni  : 
Membra  di  vera  carne  egli  àvea  prefe: 
Non  era  Uom  finto  ,  e  volea  farne  prova; 
E  quefta  verità  con  argomento 
Di  -fangue  Tparfo  divenia  palefe; 

(b)  Al  buon  padre  Abraàm  già  fu  prorneffo^ 
Che  di  Tua  prole  apparirebbe  in  terra 

Il  defiato  dall'umana  gente, 
E  comandoflì  ad  Àbraamo  ifteffo, 
In  modo  tal  fuoì  fucceif  r  tagliarti . 
Dunque  ,  che  d' Àbraam  folte  famiglia  , 
E  quinci  elfer  poterle  il  noftro  fcampo  j 
Già  non  poteva  al  Pv.edentor  negarli . 

AU 
(a  )  La  Civconcifìone , 
(b)  ìfYomtffa  fatta  da  Dio  ad  Mraamo\ 
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Allora  il  nome  così  caro  ei  piglia  : 
GESÙ' s' appella  ;  nome  caro  a  diriì  , 
Caro  (opra  ogni  fucn  d' altra  parola , 
E  pur  f  opra  ogni  fuon  caro  ad  udirfi  ; 
Nome,  che  in  Ciel  fempre  s'  adopra  '';  nome^ 
Cui  fulla  terra  ogni  mortai  s5  inchnia  ; 
E  per  cui  nelT  abiffo ,  ove  ei  s8  afcolta , 
Ogni  demon  per  tema  erge  le  chiome. 
Ma  quefto,  che  rinchiude  in  fé  memoria 
Di  pena  5  e  di  dolor  giorno  fanguigno 
Un'  altro  feguitò ,  che  porta  glcria 
Al  Signor  noflt  o  d' ammirabil  pregi . 

(a)  Arfe  per  l'Oriente  altiera  Stella  * 
Unqua  non  vifta  più ,  ma  non  ignota; 
All'incendio  di  lei  moffer  tre  Regi. 
Erti  la  Reggia  di  Sionne  entraro, 
Pronti  cercando  il  Regnator  di  lei 
Dianzi  pur  nato:  ed  in  Betlem  di  Giuda 
Nel  vilifììmo  albergo  ilritrovaro. 

Ivi,  ficcòme  a  Dìo  con  umil  volto, 

(b)  Inginocchiati  fulla  terra  ignuda 
Porfero  fegno  dell'  interna  fede-,  ... 
Incenfo ,  mirra ,  e  lucido  oro  offrirò  , 
Ed  indi  a  fua  magion  volfero  il  piede. 
Ed  era  allor  ,  che  dei  gehro  mefe 
Facea  Febo  doraro  il  fefto  giro  ; 

Ma  poi  che  ginnge,  e  non  con  molto  ardore 

La  Febea  lampa  dell'Acquario  ali' urne, 

E  che  hanno  aperto  le  vojubil'ore 

Venti  fiate  al  Sol  con  man  di  rofe 

Il  forte  f malto  dell'eteree  porte, 

Ecco  adornare  Aitar;  fpoglie  odor: fé 

Apprettanti  al  veftir  dei  Sacerdoti; 

(  e  )  Ed  al  Baron ,  per  cui  Narbona  è  chiara , 

Volano  d' ognintorno  inni  di  voti. 

E  qual  (ìa  lingua  in  celebrarla  avara  ? 

E  qual  penfier  non  gli  dee  dar  tributo  ? 

Alto 
(a)  Epifania,    (b)  Adorazione  ds  Magi . 
{  e  )$<m  Sebajìiano. 
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Alto  Guerrier,  che  ia  milizia  altiera, 
Ove  era  fcrhto,  e  vi  fplendea  fublime  , 
Seppe  fchernìre  $  e  pofto  fegno  a*  dardi 
Ad  onta  immenfa  del  crudel  Tiranno, 
Seppe  alzarti  trof-i  pur  col  morire  , 
Che  fero  gli  arehi  in  lui?  crude  quadtella 
Aperfero  in  quel  Cen  fonti  di  lume, 
Sicché  nel  campo  delle  sfere  ardenti 
Ora  abbaglia  il  fulgor  d'ogni  aurea  flella, 
Fatto  divin  tra  le  caduche  genti: 
È  temeraffi,  ove  ragion  ne  chiami 
Ceppi  e  catene  a  fofterir  tormenti  ì 

(a)  Ora  oltra  andiamo  ?  e  trapaffiamo  il  corfo, 
Cha  farà  quattro  volte  m  gonna  bruna 
Cimmeria  notte,  ove  le  ftelle  han  regno, 

E  fu  rote  d'argento  erra  la  Luna; 
Quivi  farad!  incontra  Alba  ferena% 
Amico  d'Aquilcn  piedi mpennato, 
Alba,  che  liberale  all'Univerfo 
D'  alti  conforti ,  ci  rinfrefca  in  mente  , 

(b)  Come  il  gran  rubellante,  il  gran  nemico 
Nell'alma  Croce  fi  mirò  converfo» 

O  di  Dio  fempiterno,  onnipotente 
Chiufi  giudici;  fé  n'andava  Saulo 
Rigonfio  di  minaccia  i  fier  fembianti , 
D' ira  avvampante  ;  defiava  fpento 
Per  forza  indegna  de*  Criftiani  il  nome . 
Qual  fi  maneggia  intra  lanofe  mandre 
Lupo  affamato,  quando  neve  Alpina 
Da*  folti  bofchi  lo  difcaccfa ,  o  come 
Nelle  piagge  del  Gange  empio  Leone 
Va  fra  le  fquadre  de*  mugghianti  Tori 
Spargendo  d'ognintorno  alti  ruggiti: 
Spaventofo  cordoglio  a' buon  Paftori; 
Tal  fé  ne  giva  in  ben  dorato  arcione, 
A  rapido  deftrier  pungendo  i  fianchi 
L*  Uomo  fuperbo  r  e  trascorreva  il  campo , 

£  mene 
(  a  )  Gennaio  . 
(  b  )  Converfwnt  di  S,  Paoh  • 
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E  mentre  ìmperverfanao  ei  più  s'affretta 
A'precipizj  del  Tartareo  varco 
Trovò  ibmma  pierate,  onde  ebbe  fcampo; 
Feglifi  incontra  il  Redentore,  ardendo 
Fra' lampi  in  aria;  e  col  parlar  correffe 
Gli  orribili  pender  deli' alma  avverfa, 
Ed  egli  a*  moni  di  quel  dir  non  reffe  , 
Ma  trabocconne  abbarbagliato  in  terra; 
Poi  di  Gamaliele  a  pie  condotto 

(a)  Barceiliìo  prefe;  e  per  tal  via  divenne 
Scelto  Dottor  degl' ingannati  ingegni. 
Allor  che  non  fece'ei?  che  non  foftentie  ? 

(b)  Che  non  pensò?  dove  non  volfe  il  corfo? 
La  Siria  palleggiò  ;  vide  i  Cilici, 

Argo  trafcorfe,  vifitò  Corinto, 
Ed  a  quei  d'  Erecìeo  porfe  foccorfo  . 
Che  più }  per  entro  il  mar  varcò  veloce  ; 
Lesbo,  Samo,  ed  Eubea  fparfe  di  lucef 
Egina,  Delo ,  Salamina ,  e  Rodi 
Traile  a  pregiar  la  difpregiata  Croce» 
Ne  gli  baftò;  ma  divenire  odiofe 
In  Cipro  fece  dell' Idalio  Nume 
Quelle  ufanze  amorofe;  ed  indi  in  Creta, 
I  tanti  onor  della  Saturnia  prole, 
Rivolfe  in  nulla,  rimanendo  fcherzo 
T  Coribantj ,  e  la  bugiarda  culla. 
Al  fin  modo  d'  amor ,  franchezza  invitta  , 
j Affrontò  poverel  l'alta.  Tarpea>, 
(Ove  fchernendo  del  Tiranno  acerbo 
L'alma  infiammata  di  crudel  difdegno 
., Salute  offerfe  a'fucceffbr  d'Enea, 
Per  la  virtù  dsli'  adorato  Legno, 
!Con  diritta  ragion  dunque  s*  onora 
!  Virtù  cotanta.  Oh  giù  dal  Ciel  difcenda 
Folgore  acuta,  che  difperda  i  lauri 
■I Sul  rio  Pamafo,  che  di  lui  noti  canta. 
Chiabrera  P.  III.  L  E  Chi 

(a)  Battefimo  di  S.  Paolo. 

(b)  Viaggi  e  patimenti. 
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E  chi  ne  capirà,  come  il  Sol  rifplenda . 

(a)  Quando  ia  gente  a  numerar  Febbrajo. 
Rivòlgerai!',  e  che  i  deftrieri  Eoi 
Andran  fudando  nel  fecondo  aringo 
Del  ireddo  tnefe ,  fia  nel  Ciel  falita 
La  celebrata  Aurora  aggiornatrice, 

(b)  Ove  col  Figlio  ;preièntofll  ad  Tempio 
L*  alm<.'  del  Paradifo  Imperadrice. 
Ne  fu  triouto,  o  foddisrare  a  legge, 
Ma  fu  fovrano  d' umiltate  efempio.     k 
Ella  per  tanto  al  Sacerdote  offerfe 

Due  Tortorelle ,  a  dimoftrar.fi  pura  : 

Ella ,  che  di  candor  trapaffa  i  gigli  : 

Ella,  che  il  Sol ,  quando  è  più  chiaro,  ofcuraj 

Quinci  ver  Betelem  fece  ritorno 

Col  Pargoletto  Redentore  in  braccio , 

Poiché  con  cinque  fieli  ella  il  rifeofle. 

Ma  tu  Donna  divota,  in  quello  giorno 

Lafcia  per  tempo  le  notturne  piume, 

E  nudrirfei  bel  lume  in  bianca  cera; 

Movi  a  tetti  facrati,  ed  ivi  umile 

Con  le  compagne  va  cantando  in   ferriera  ; 

Alta  memoria  de*  beati  paffi, 

Che  modi  furo  in  quel  grand*  atto  eccelfo 

Dalle  porte  del  Tempio  a'  facri  Altari . 

Qual  fu  drappel,  da  che  giroiìì  il  Cielo 

Degno  cotanto  ;  ed  a  mortale  orecchio 

Quali  faranfi  udir  nomi  si  chiari? 

Anna  la  fanta  a  profetare  avvezza  j 

E  Simeone  il  celebrato  vecchio  ; 

E  la  guardia  fedel  del  buon  Giufeppe; 

Poi  la  fuprema  di  MARIA  grandezza, 

E  feco  il  nato  Fanciulletto  eterno; 

Arrogi  P  invifibili  falangi 

Dell'infinito  efercito  fuperno; 

[e)  Giornata  eccelfa.  Or  quale  <or  >s*  invia 

(a)  Febbrajo. 

(b)  Prefentazicne  al  Ttmfio  ài  Gc&* 
(e)  S.  Mattia. 
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Meco  giocondo;  e  d'odorofi  incenfi 
Ben  provveduto  fi  difpone  agi'  inni 
Per  celebrare,  ed  adorar  Mattia  £ 
Alma  dal  Cielo  al  fommo  grado  eletta 
Onde  cadendo  innabifoflì  Giuda  ; 
Alma  d'amore  ardente,  alma  beni&na, 
Quanto  colei  del  tradicor  fu  cruda. 
Di  quefto  inclito  fpirto  i  facri  onori 
Fanfi  alto  rifonar,  pofcia  che  il  Sole 
Corre  iilultrando  de7celefti  pelei 
Le  belle  fquame;  e  che  nei  campi  fofchi 
Del  ciel  notturno  fi  nafeonde  Arturo; 
Onde  Borea  gonfiando  ambe  le  guancie 
Orridamente  fa  crollare  i  bofehi, 
Ed  in  mare  il  nocehier  poco  è  ficuro. 
Ecco  dell'anno,  che  cerchiando  vola, 
Pa  correre  i  fuoi  giorni  il  terzo  mefe, 
{a)  Marzo  appellato;  vanitate  antica, 
E  folle  orror  di  gravi  colpe,  oh  quanto 
V Univerfo  teneano  tenebrato  ? 
Al  vero  Dio,  dalle  cui  mani  ufeito 
Il  baffo  Mondo,  ed  il  fuperno  Olimpo 
Con  tal  bellezza  tuttavolta  ha  flato , 
Non  die  nome;  un  crie  inghiottiva  i  figli: 
Ma  che  al  padre  moftrò  l'alma  rubella, 
Saturno  fi  dicea,  diceafi  Giove, 
E  voleafi  adorar;  folli  configli  ! 
E  per  lui  fi  nomava  e  Cielo ,  e  Stella  ; 
Ne  men  la  forza  ,  e  P  efecrabiP  arte , 
Onde  fi  corre  all'armi,  onde  fi  verfa 
Di  fangue  miferabili  torrenti , 
Idol  fi  fece^  ed  appelloffi  Marte: 
Ma  quelle  feiocche  iniquità  remote 
Oggi  nebbia  ricopre;  e  di  virtute 
Chiaro  fplendor  qaefte  giornate  adorna  » 
Setbando  l'orme  d«eHe  guade  note. 
Come  dodici  volte  in  Ciel  vedute 
Sian  le  bellezze  della  frefea  Aurora , 

L    %  Vie- 

(z)ZMano  brama  l'Idolatria* 
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(  a  )  Viene  dal  gran  Gregorio  il  gran  fplendore 

Aftro  d'Italia*  e  di  fuo  nobil  merco 

Fatti  con  armonia  facro  racconto . 

Egli  fovran  Dottor  ,  fovran  Pafìore , 

Sua  verace  pietà  fonrir  non  volle 

I!  tofco  d' Arrio  funeftar  le  Spagne  ; 

(b)  Di  Maurizio  fpezzò  P  afpro  furore; 

Col  Battefmo  falvò  la  gente  Inglefe; 

Domò  P  orgoglio  di  Bizanzio  ;  e  franco 

Roma  da  ferri  barbari  difefe. 

Così  di  lui  cantando  aurea  ghirlanda 

Non  di  caduchi  fior  teiTe  Parnafo, 

Ma  Pannalo  celelte,  il  cui  concento 

Ed  all'  Invidia  ,  ed  all'  Obblio  comanda  . 

(e)  Né  men  canta  di  te  facro  Giufeppe, 

Della  Madre  di  Dio  Vergine  Spofo , 

Poiché  s' accolla  di  Latona  il  figlio 

Ai  ripien  di  vigore  almo  Ariere , 

Quando  fotto  bei  rai  l'aeree  piagge 

Di  bel  feren  per  Aquilon  fon  liete. 

O  chiaro  germe  della  Regia  Tribù , 

0  figliuol  di  Giacobbe,  o  Betlemmita, 

1  cui  raggi  ofeurò  già  povertate: 
Di  quale  Imperador  gloria  infinita 
Quaggiù  lampeggia?  o  qual  s'innalza  feett^o. 
Che  poifa  pareggiar  tua  dignitate  ? 

Tu  folo  fcelto  a  ben  fervire  il  giufto  3 
Dalle  nubi  piovuto ,  e  (uoni  divini 
Tanto  giocondi  ad  afcoltar  vagiti  , 
Tu  raccoglierti  ;  e  dar  potetti  baci 
Delle  beate  fafee  a  i  puri  lini; 
Tu  fugger  nel  digiun  vergine  latte 
Il  rimirarti;  e  per  cotanti  modi 
Iddio,  fatto  barrimi  $  tu  vezzeggiarti. 
Che  pofTo  io  dir  per  illuftrar  tuoi  pregi* 
Che  pollo  dire  io  più  ì  dunque  men  varco 

Al- 
(  a  )  S.  Gregorio  .  (  b  )  Corner fìcne  fatta  per  o\ie~ 
ra  fua,  quando  mandò  fuoi  Monaci  agì"  Inglefi . 
(e)  S»  Giufepye  Spofo  delia  Vergine  Maria. 
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1   Alla  bella  ftagìonj,  in  cui  fi  diede 
\  A  tanti  guaì  dell' Univerfo  aita, 

Da  non  giammai  fperarfi  altronde,  in  cui 

A  germogliare  il  Salvator  s'elette 

(a)  L'inclita  terra.  Allor  temprofli  il  ferro, 
!  Onde  il  furor  delle  Tartaree  (quadre 

Fu  conquattato  con  orribil  guerra. 

Allora  al  Re  de'  tenebrofi  abiffi 

S' apparecchiaro  adamantini  ceppi 

Da  rilegarlo  nelle  furie  infette  ; 

Ed  all'incontro  furo  uditi  i  preghi, 

Perchè  fcendeffe  ad  arrecar  falute, 

L'immenfo  amor  della  bontà  celefte. 

O  promette  di  Dio  non  mai  bugiarde  ; 

Ecco  il  roveto,  che  Moisè  percotte 

D'.alto  ftupor,  mentre  full' erta  cima 

Del  Sinai  non  fi  diftrugge,  ed  arde; 

Ecco  non  men  di  Gedeone  il  vello. 

Quando  afciutta  lafciò  l'ampia  contrada, 

La  dove  era  diflefo  ;  ed  in  lui  piovve 

11  gran  Dio  d' Ifrael  tanta  rugiada . 

Adunque  chiara,  e  ben  ferena;  adunque 

Lieta  quinta ,  e  vigefima  giornata , 

E  lieto  Marzo;  ivi  fpiegò  le  penne, 

E  quaggiù  divulgò  fido  meffaggio 

La  lungamente  defiata  pace.  .  • 

(b)  In  Nazzarette  Gabriel  fen  venne j 

Ed  alla  Piena  d'ogni  grazia  fpofe, 

O  giorno  fingolar  !  1*  alto  decreto  ; 

(  e  )  Ed  ella  conferendo  umil  rifpofe  : 

In  quel  momento  del  perduto  Mondo 

Ebbefi  al  Mondo  il  Salvatore;  e  ferfi 

Alla  natura  non  poflìbil  cofe; 

Le  quali  a  dir  non  ha  Parnafo  cetra, 

Salvo  che  batta  molto  a  farfi  udire; 

Però  tacciamo;  ed  ogni  cor  gentile 

L     *  D*- 

(a)  Patimenti-,  e  morte  di  Cvifto. 

(b)  Gabbriel  metfaggievo  annunzia  Maria* 
(  e }  Beneplacito  di  Maria  . 
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Darà  perdoti  ;  poiché  non  merta  fcufa 
Un  fuor  di  fpeme,  e  fcanfigliato  ardire  ; 
Dunque  meno  alte  vie  corriamo,  o  Mufa* 
(  a  )  Ecco  ricorna ,  e  ne  rimane  Aprile 
L'afpettata  beltà  di  Primavera  * 
Ella  il  candido  fen  tutta  (velata 
Ài  bel  Zefiro  fuo  fa  rimirarti  » 
I  biondiffimi  crin  fiorintrecciata  ; 
E  dovunque  rivolge  il  pie  vezzofo  , 
Verdeggia  di  bella  erba  ogni  pendice  ; 
Ogni  onda  di  rufcel  divien  più  chiara, 
E  tra  l'orror  di  giovinetti  bofehi 
Più  T  aura  fé  ne  va  mormoratrice  y 
Ma  fullo  fmalto  de' cerulei  campi 
Fa  nel  Cielo  ftrifeiar  le  rote  d'oro, 
Febo  sferzando ,  e  con  la  face  t)terna 
Le  corna  alluma  dell'etereo  Torà. 
Ne  perchè  Toro  io  nomi  il  folfe  vulgo  ,, 
Poco  penfando ,  mie  parole  fcherna  ; 
Altre  belve  là  Tufo  hanno  ricerto  ; 
Son  ciò  ferpenti,  ed  Arieti,  ed  Orfi, 
E  non  meno  Centauro  arco  vi  tende; 
Non  per  tanto  è  meftier  fano  intelletto, 
Mentre  s'  afcolta  ;  che  ove  fenno  abbonda 
Spedò  per  buon  configlio  alcuna  cola 
Suona  la  lingua  5  altro  rinchiude  il  petto; 
(  h  )  E  per  tal  guifa  a  Marco  il  gran  Cronica: 
S'accompagna  Leone,  onde  fia  chiaro 
Con  qual  forza   fuo  dir  f:  ile  ientito  i 
Certo,  ch'egli  dal  cor  fpin«e  la  voce 
Contra  barbara  gente  ,  ed  idolatra , 
Così  forte  ad  udir,  come  ruggito. 
Ei  rette  d'  Alexandria  il  facro  Impero 
Fedelmente  ;  ivi  d' iniqua  fpada  , 
Perchè  gilfe  a  morir,  piaga  fofterfe  ; 
Del  pu.o  fangue  trilimonio  vero  , 
Che  per  prezzo  del  Mondo  al  Ciel  s' oflerfe;- 
(e)  E'  di  fua  pena  il  celebrato  giorno, 

Che 
(  a  )  Jfrik  .  (  b  )  S>  Marco  .  (  e  )  Li  Rogazhni . 
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Che  vigefimoquinto  elee  daiTonde; 
Ed  in  quei  tempo  è  confermata  uianza 
A  coppia  a  coppia  a  ufeir  Tefte.facrate, 
E  Ja  pìebe  raccolta  in  lunghe  righe, 
Seco  peregrinar  per  Ja  Cittade  ; 
Non  già  tacendo  ;  anzi  con  preghi ,  ed  inni 
Fallì  volare  univerfal  concento, 
Invocando  di  Dio  l'alta  pietade; 
Ed  ei  non  la  ci  nega,  ove  eof parte 
Vadano  con  dolor  calde  preghiere , 
Ne  di  finta  bontà  Mano  i  fofpiri„ 
Deh  chi  di  ben  pregar  n  infegna  Patte? 
Ed  onde  apprenderemmo  effer  dolenti? 
Ecco  ad  ira  commodo  il  gran  Tonante 
Fa  fegno  di  voler  :  che  fiano  prova 
De] la  giuftizia   Tua  noltri  tormenti, 
E  gli  antichi  flagelli  in  noi  rinnova. 
Miiera  etate;  a  cui  faffi  da  lunge 
Ogni  conforto  j  ed  ogni  forte  avverte 
Ognor  più  forte  da  vichi  minaccia 
Pietate  in  fondo  ;  e  va  fcacciata  in  bando 
L'alma  Giufìizia;  e  la  (incera  Fede 
Schernirfi  dalla  Froda  in  van  procaccia; 
E  vinta  dal  furor  F  amabil  Pace 
Al  fiero  Marte  i  feggi  (uoi  concede,, 
Ne  pur  ofa  moftrar  la  bel!a  faccia  • 
Quinci  carca  d' acciar  focto  Boore 
Freme  orrida  Bellona  y  e  non  le  baila 
Gonfiar  tartaree  trombe  ;  e  dentro  il  fangue 
(a)  Colà  del  carro  fuo  tinger  le  rote, 
Ma  verfo  Italia  vien  feotendo  Pafta; 
Ed  ella  afflitta  da'prodìgj  impara 
Lagrimar  la  ftagion  non  giunta  ancora  ; 
Però  colmo  di  duol  guarda  P  armento , 
Come  cola  perduta  ;  e  mefto  in  volto 
I?  montanaro  i  Tori  aggioga ,  ed  ara; 
E  per  entro  le  Terre  il  Popol  folto 
Staffi  dimeUo;  e  di  fé  fteifo  in  forfè 

L    4  Le 

(a)  Defcvi%ioni  dille  guerre  ir/efenti  + 
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Le  vedovelle  van  chiedendo  aita; 

E  lafciando  fra  l'aure  il  crin  difcioko 

Rinchiudono"  le  fpofe  in  fbCchi  panni, 

E  per  lo  bianco  feti  verfano  pianti, 

E  come  no?  Se  mal  ficure  culle. 

Per  non  dire  altro,  han  da  trovar  grufanti h 

Dunque  por  fi  vedran  per  modo  indegno 

A  fronte  a  fronte  al  fin  Criftiani  acciari } 

E  fan>ue  inonderà  gli  ampj  fentieri? 

(a)  Atterrsranfi  le  Citrati;  ed  arfi 
Spelonche  diverran  Templi,  ed  Altari  ìr 
Così  tempo  verrà  ;  crudi  penfieri  -, 
Che  ove  Dio  s'  adorò ,  latreran  cani  y 
E   fieno  roderan  greggie  adunate, 
Siccome  in  flalle  ;  e  nitrirai  deftrieriy 
Nel  palleggiar  dettando  ira,  e  pietate. 
Quefti  fieno  i  trofei,  quefte  memorie 
Lafceran  di  loro  armi  i  Re  guerrieri  y 
E  quefto  il  pregio  fia  di  lor  vittorie. 
Ma  non  perde  franchezza  in  tanti  affanni  % 

(b)  Urban  facrato,  fa  querele,  e  prega , 
Impiega  alti  m  e  (Faggi  ;  e  non  mai  fianco 
I  Grandi  irati  raddolcir  procura. 
Per  opra  tua  dileguerà  lo  fdegno, 
Che  ogni  alma  infiamma,  ed  ogni  petto  indura Jj 
£  fra  noi  bella  Pace  avrà  fuo  Regno.. 


E  t- 

(  a  )  Ahbfuciamenio  di  Città,  e  luoghi  nel  G*4 
novefatoy  e  profanazione  dèTemy)  fatte  da  i  Fr an- 
ce fi . 

(  b  )  E  fori  a  Urbano  a  far  fare  orazioni ,  t  fc 
non  fi  perder  d%  animo  * 
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LIBRO    SECONDO. 

a)  T^Cco  del  vago  Maggio  il  primo  giorno, 

JOj  Dell'alma  Efìate  meffjggier  fiorito, 
Vieniene  adorno;  e  per  lo  Ciel  fereao 
Tra  chiari  rai  d'Iperione  il  tìglio 
S'affretta  co' Gemelli  a  far  iòggioriìo; 
Cara  ftagion;  ma  noi  fu  prati  erboiì 
Con  man  Dedalea  non  teflìam  ghirlande,; 
Anzi  fpofiamo  a  cetre  inni  divoti, 
E  nell'  alta  virtù  de'  fervi  fuoi 
Celebriamo  di  Dio  la  pietà  grande. 
Jacopo  non  ci  die  caduco  efempio, 
Onde  llalma  fi  volga  a  van  diletti, 
(b)  Né  lo  ci  die  Filippo;  altieri  lumi, 
Per  cui  nell'ombre  della  mortai  vita, 
Scorgefi  calle  di  gentil  coftume . 
Ma  pur  come  adivien ,'  che  in  Oriente 
Facendoli  veder  1'  aureo  mattino 
Nel  terzo  dì  di  quello  picciol'anno, 

:  Salmeggiando  a  gli  Aitar -r  corra  la  gente? 

|  Ed  in  bei  paani  il  Cittadin  feftofo 

t  Mette  in  non  cale  Tuoi  guadagni,  e  dona 
A  duri  aratri  il  villane!  ripofo  ? 

!  Perchè  gaudio  cotanto?  alta  Reina 

•  Verfo  Gerufalem  motte  veloce, 
E  (offerir  non  volle  il  cor  kdée , 

[  Che  fra  faflì  negletti  in  fcura  foffa 

1  Stelle  T  onor  dell'  adorata  Croce  ; 

|  Affaticoflì;  e  da  quel  fondo  indegno 
Ritornò  gloriofo  in  chiara  luce 
(e)  Il  caro  Legno;  il  Legno,  in  cui  fbtferfe 

|  Il  Figliuolo  di  Dio  pena  infinita, 

i  Per  dare  a  noi  del  Paradifò  il  Regno  . 
Ella  marmi  di  Paro,  ella  d'Egitto 

1  Traffe  forti  diafpri ,  e  pofe  in  opra 

L     s  Mit 

(a)  Maggio,  (b)  SS.  Filippo,  e  Giacomo* 
(e)  Invenzione  della  S  ariti ffima  Croce . 
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Mille  (carpelli ,  ed  arfe  alberghi  altieri , 
In  adornar  le  facrofance  travi 
Attenta  confumò  tutti  i  penfierij 
Quivi  le  gemme  fur  di  fua  corona. 
Quivi  del  manto  Tuo  gl'incliti  fregi. 
Mula,  che  hai  full' Olimpo-  i  tuoi  Permeffi* 
Or  dammi  cerra ,  ora  furor  mi  fpira 
Sì,  che  io  rompa  il  letargo  a'noftri  Regj, 
S'afcolti  cor,  che  per  pietà  fofpira: 
Principi  eccelli,  che  fegnare  in  fronte 
La  Croce  onnipotente  avete  in  pregio , 
Parvi  giufto  afpettar,  che  alme  idolatre  * 
Lafciando  il  Gange,  e  la  remota  Aurora.. 
Veftano  Tarmi  a  disgombrare  i  varchi 
Del  gran  Sepokra,  che  per  voi  s*  adora  ? 
Empia  fciocchezza  i  ove  torcete  i  cori  * 
Ove  in  pace  fpendete,  ove  m  battaglia 
Vofìri  tefori?  fe  (piegate  infegne^ 
Se  rimbombano  trombe,  ecco  le  piagge 
Tutte  inondar  di  battezzato  fangue* 
Se  depongonfì  Pafte ,  ecco  le  cetre- 
Guidar  dolci  parole,  ed  ogni  fpirto 
Sacrafi  all'ozio ,,  ed  in  luiTuria  langue; 
Piantana  bofchi  ;  qui  difgorga  un  fiume, 
Là  dolce  fi  difronde  un-  picciol  mare,. 
Opre  ingegnofe  d*ammirabil  mano  ; 
Ma  van  correndo  di  Sionne  il  monte- 
Turchi,  Moloflr,  ed  infedele  annerita 
Lavai?  i  piedi  immondi  entro  al  Giordano^ 
-Tutte  lampeggran  d'or,  lampeggian  d'oftri 
Le  nofìre  Regge,  ed  han  fulgor  di  gemme  » 
Nel  fang©  fraiTi  Nazzarete  intanto , 
Ed  infra  rovi  non  appar  Betlemme. 
Ove  fpariti  fono?  ove  fono  iti 
I  Duci  illuftri,  che  di  fede  il  petto  r 
Più  che  di  ferro,  in  Chiaramonte  armaro* 
Per  efempio  di  noi  fpirti  ben  natie 
Efli  bramod  di  celefte  fama 
Con  lieto  volto  a  bella  morte  andaro  - 
Ma  par,  che  non  Yen  caglia,  o  Re  fcetcrati* 

E  pur 
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E  pur  novello  Urbano  ecco  vi  chiama; 
E  pur  v* invita:  a'iacri  alfaici  ei  grida,. 
E  vinto  il  gel  della  canuta  etate, 
Ed  in  terra ,  ed  in  mar  vuol  effer  guida , 
Grazie  impetrando  alle  falangi  armate. 
Oh  le  a'noltri  deliri  Alba  ne  mena 
Ore  sì  liete,  e  per  sì  fatti  voti 
Rivolgono  nell'alto  Altri  felici, 
Qual  ne* monti  Febei  vedraflì  vena, 
Che  non  trabocchi  ì  ed  a  sì  bei  trofei 
Quali  non  ferviranno  Aonii  Cigni 
Contra  la  forza  degli  orror  Letei  ? 
Dunque  forgiamo  a  venerare  i  Santi, 
E   perchè  fiano  pronti  i  lor  foccorfi , 
Segui  mio  core  a  raccontarne  i  vanti. 
Ove  de' giorni  fuor  quinci  cord 
(a)  Non  fiano  affatto,  ha  per  ufanza  Giugno 
(Z?)  Ornare  il  nome,  ed  il  marti*  il  Vicoj 
Vito,  che  tra  luiìnghe,  e  tra  minacce, 
E  tra  percoflTe,  e  tra  cocenti  fiamme 
Seppe  nell'alto  Ciel  far  fi-  gradito: 
Lucidiamo  fpecchio,  in  cui  fi  fcorge, 
Come  le  pene,  ove  per  Dio  foftiénii > 
Fanno  felice  ;  a  gran  ragion  G  vanta 
Di  sì  canuto  fenno  in  gioventuce 
Sicilia  ,  che  n^  fu  là  genitrice  : 
Ma  pofcia  che  otto  voice  in  bella  fera, 
Elpero  forge,  apparirà  l'Aurora, 
(  e  )  Che  le  falce  mirò  del  gran  Batifta  , 
Di  cui  la  vita,  a  raccontare  in  terra, 
Quanto  fu  grande,  convenia  che  il  Cielo 
Mandaffe  fra' mortali  il  Citarilta. 
Ei  (et\  corre  fanciullo  entro  il  deferto 
Di  fere  albergo;  ivi  fontane-,  ed  erbe» 
Fur  fuoi  conviti,  e  di  Cammello  di  pelo 
Le  moli  fete,  onde  veftiva  il  tergo  ^ 
Ivi  forza  il  Solj  forza  di  ^elo, 

Lo  E  dell* 

(a)  Giugno,  (b)  S.  Vito. 
[e)  S.  Gioì  Battila  » 


|£*  "       m       Rime  del  ChiaBvcm 
fc  deli'  aria  f offrì  tutti  gli  oltraggi1, 
*  ur  flagellando  in  fé  fomma  innocenzi  ; 
E  quinci  efpofto  agli  altrui  fguardi ,  et  fece 
Lùnge  volar  delle  Tue  vosi  il  Tuono, 
Araldo  a'  peccator  di  penitenza  ; 
Ei  raccolfe  i  difperfi;  ei  loro  il  calle- 
Additò  dello  fcampo  ,  i  cor  perverfi 
Tonando  e'  fulmino  j  feettri ,  corone- 
Dif prezzò  y  minacciò,  fpirto  d'Elia 
Tu  fpandi  lume;  tu  precorri  i  lampi 
"Del  Sol  fuperno  ;  tu  riverii  in  fronte 
L'onda  del  fa  ero  fiume  al  gran  Meffia». 
Per  te  feemò ,  per  te  cefsò  1'  orgoglio 
Il  Re  d'  Averno ,  che  per  te  fue  fiamme 
Ardeano  in  damo;  e  fra  Tartarei  zolfi 
Non  avea  pur  favilla  Etna  d'Inferno». 
O  da' parenti  già  poco  afpettato, 
Per  Angelica  voce  al  fin  promeifo; 
E  di  grazie  ripieno  anzi  che  nato 
A  noi  rivolgi  il  guardo,  e  per  noi  pregai 
Il  Signor  fommo,  a  cui  dimori  apprello- 
Ma  tu  pregio  dA  Tebro  ,,  e  tu  mio  Nume  > 
CiampoJi ,  cui  ritolto  al  cieco  obblio 
Fama  cupidamente  m  guardia  prende T, 
Vientene  meco,  ove  celeite  Euterpe 
{  a  )  A  rimembrar  di  Pietro  inclite  prove. 
O.nai  m'attende;  qual  feroce  in  arme 
Campion  dlfpiega  gloriof*  infegna. 
Che  non,  fia  vile  in  paragone?,  e  quali 
D'  antica  Macedonica  falange 
Non  rimarran  fui  la  riviera  Eoa 
Scure  corone?  Pefcatore  ignoto  , 
Dentro  il  picciol©  mar  di  Galilea 
Mai  fempre  ufato  a  remi,  ufato  a  forte-) 
Soletto  fé  ne  vien,  fcalzò,  ed  ignudo 
Fra  i  fette  Colli  ad  atterrar  Tarpea  , 
Ed  il  Popoi  domar  crudo  di  Marte  » 
Quella  madre  di  Dei,  quella  Giunone,       *  ^ 

Qiaeì 
(a)  $.  Petra* 
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Quei  tra  fulmini  fuoi  canto  adorato 
Giexve,  fra  mille  icherni  al  fin  divenne 
Larva  d' Inferno  ?  e  fei  mirò  Nerone . 
Non  per  tanto  ,  dirai ,  fotto  il  Tiranno 
L' ardirò  Pefcator  morte  foilenne  ; 
Ei  là  foftenne  :  ma  che  poi?  là  dove 
Pigliò  l'Anima  afflitta  il  fuo  bel  volo 5, 
Chiara  falendo  alle  fu  par  ne  rote  : 
Ivi  appunto  ad  ognor  bagnafi  il  fuolo^ 
£  percotendo  il  petto  alte  preghiere 
Fervidan#nte  fan  turbe  divote  ; 
Ne  folo  vien  il  peregri n  ,  che  guarda 
L' Orfe  (Iellate,  e  per  li  campi  eterei 
Volgerfi  attorno ,  e  carreggiar  Boote, 
Luce  neir  Ocean  non  giammai  fpento  $ 
Ma  color  ,  che  rivolti  al  Polo  d'  Auftro- 
Godono  il  chiaro  Sol  per  nuovi  Mondi, 
Dell'ardir  Savonefe  alto-  argomento  ; 
Quivi  dan  vanto  alle  ricchezze  eccelfe 
Dell'ampio  Tempio,  e  dei  cotanti  Altari  £ 
Benché  fra  monti  Ibi  fiumi  d'argento 
Se  ne  corrano  ognor  con  foci  im  mente» 
E  che  di  gemme  fian  fuperbi  i  mari. 
Tal  feo  decreto  l' immortai  poiTanza, 
Che  dal  feggio  trabocca  i  cuori  altieri  5. 
Ed  i  dimeffi  volentier  fublima 
Perchè  di  lui  fi  tema  ,  e  in  lui  fi  fperi  «» 
Or  noi  (ìam  pervenuti  a  mezzo  il  calle. 
Per  appreffar  la  defiata  meta , 
Ove  correndo  un  anno ,  al  fin  fi  pofa . 
Giugno  fé  ne  riman  dietro  le  fpalle, 
{a)  E  Luglio  ardente  ne  raccoglie  ;  ornai 
L'  arida  Cicalesra  afìforda  il  Cielo 
Con  oftinate  ftrida  ;  *'d  ogni  rivo 
Ornai  lafcia  languir  l'erbe  affetate  ; 
E  Febo  per  lo  CUI  batte  Piroo 
Con  l'aurea  sferza;  e  gli  eterei  fmaki 
Calca  verfo  il  Leon,  (Ielle  infiammate». 


(  a  )  Luglio  , 


le 
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Io  non  per  tanto  feguirò  mìa  via 
Fuor  d'ogni  affanno,  che  mi  dan  conforta 
(a)  Le  veffigia  belliifime  inviate 
Verfo  Palta  magica  di  Zaccaria , 
Però  che  molla  da'  fegreti  uditi 
La  non  meno ,  che  il  Sol  Vergine  eletta  $ 
Con  ratei  paflì  a  viflcar  s*  accinfe 
La  virtù  fìngolar  d'Elifabetta, 
Ne  dr  porpora  il  buffo  ,  e  non  (ì  cinfe 
Di  perle  i  fianchi;  alla  mortai  vaghezza,. 
Dello  ffuol  femminil  lafciò  le  pompe  y 
E  1'  alterezza  delle  regie  fpoglfe* 
Ella  Reina,  e  desinata  a  feettri 
Dell'infinita  region  celcfte 
Con  poveretto  velo  i  crini  adombra 
Semplicemente,  e  di  vulgari  manti 
Le  membra  fcelte  ad  adorarli  vefte  v 
Ma  ftella  fcintillante  il  C'iel  fereno 
E'  feura  luce  ;  e  tra  fue  rofe  Aurora 
Sorge  dall' Ocean  vile  a  mirarli; 
Anzi  fulgido  Sol  fplende  via  meno, 
Quando  óiì  fommo  delle  sfere  ei  ipande 
Ra^gi  più  terfi  5  e  tutto  illuffra  il  Mondo  *> 
Sì  dell'alma  donzella  il  lume  è  grande. 
Vola  d'intorno  a  lei,  pronta  drfefa, 
Efercito  divino,  Angeli  alati; 
Ed  a  (gombrar;  prefontuofe  nubi 
Zefiri  dolci  van  fpirando  fiati  ; 
T  dipinti  Augeletti  empiono  1'  aria 
Di  care  note  y  e  rabbellianfi  i  bolcht 
Oltra  Tufato  lor  frondichiomati  ^ 
Eran  perle  i  rufcelli,  ed  ogni  riva 
Di  rofe  ,  di  giacinti ,  e  di  liguftri 
Sotto  il  facrato  pie  lieto  fioriva  ; 
Per  cotal  guifa  aVcelefti  campi, 
E  day  campi  terreni  in  varj  modi 
Ben  riverita  il  fu©  cammin  forniva. 
O  del  buon  Zaccaria  per  tutti  i  tempi 

DI 
(  a  )  La  Vifitazione  di  Santa  Elifabetta  » 
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Di  fècoli  a  venir  nido  felice  ! 
Chi  potrà  celebrar  le  rimembranze 
Delle  maravigliofe  opre  avvenute 
Sorto  P angurie  di  quell'umil  tetto  ? 

0  d' argivi  Tiranni  inclite  itanze , 

E  del  Romano  Impero  alberghi,  e  illuiìri. 
Altro  non  fiete  già,  che  antri-,  e  capanne, 
E  pofte  iti  paragon  tane  paluftri. 
Ora,  io  deggio-  cantar  della  ben  nata 
(a)  Già  Peccatrice,  e  che  amoro  fa  afperfe 
Di  lagrime  pentite  al  Redentore- 

1  pie  facrati ,  0;ide  impetrò  perdono , 

E  le  fue  colpe  in  lungo  obblìo-  lommerfe* 
Chi  lufìnguto  per  le  man  é*  Amore 
Sugge  venetiQ,  e  fé  ne  corre  a  morte 
Tra  penfier  egri,  e  chi  mantien  fua  fede 
All'empia  Citerea  dagli  occhi  allegri 
Non  perda  fpeme  :  Maddalena  fpiega 
Stendardi  a  rubellarfi,.  a  prender  armi 
Contra  le  fquadre  de'  penfìer  impuri . 
Se  afcoltiamo  fue  trombe  r  e  fé  l'efempio 
Ci  fermiamo  nel  cor  di  fua  franchezza  ,, 
Di  noftra  libertà,  noi  fiam  (ìcuri  ^ 
Ma  fé  fora  foverchio  ornar  le  rote , 
Del  Carro  fuo,  perchè  fplenieife  il  Sole  , 

Certo  è  Audio  perduto  il  cercar  note  , 

(  b  )  Per  far  chiari  di  Jacopo  gli  onori  ; 

Sole  fra'  Santi  :  e  Sol  quando  ei  più  vibra 

Terfi  dal  colmo  dell'Olimpo  ardori. 

Quinci  ben  poco  indugerà  l'Aurora 

Il  giorno  a  rimaner  fatto  folenne- 

(c)  Per  la  virtù  della  fairiflìma  Anna». 

0  beUiffitna  Clio -,  che  fra  le  ideile: 

Dì  fempiterni  fior  cèffi  corona,. 

Se  oggi  fcherzo  con  voi  y  chi  mi  condanna? 

Sciocca  menzogna  ,  e  popolar,  che  in  Delo 

Del  Sol  veniffe  madre  unqua  Latona  j 

Anna 

(a)  Santa  Maria  Maddalena,  (b)  S.  Giacomo* 

(e  )  Sani'  Anna.. 
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Anna  è  vera  Latona;  elfa  ne  diede 

li  Sol,  che  diede  i  raggi  al  Sol  del  Cefo, 

Tolto  ,  che  al  mondo  la  ftagion  accefa 

(  a)   Sorvien  d'  Agofto ,  ci  fi  corna  ir*  mente 

La  gloria ,  che  il  Signor  mofìrò  fui  monte  5 

Piecofo  avvilo  della  Sanca  Chiefa . 

Ella  vuol  quinci  incoraggiar  la  gente 

A  (offrir  pene ,  a  non  fchifar  perigli 

Per  al  fine  veder  cotanta  gloria  , 

E  vederla  nel  Cielo  eternamente  . 

(b)  L'alto  configlio  non  fprezzò  Lorenzo, 

Di  cui  fra  quattro  dì  fafiì  memoria  , 

Giovane  altier,  di  cui  vivace  lume 

Crefce  i  bei  raggi  fuoi  l'inclita  Spagna. 

Qual  fia  barbaro  cor,  che  non  ammiri 

Le  tue  virtuti,  e  tuoi  patir  non  pianga? 

Certa  non  fu  belva  in  teatro 

Fra  tanti  fcempj ,  ne  per  Uom  malvagia 

Apprfcftoffi  giammai  ftrazio  cotanto. 

Oh  degnato  alPinfernaì  baratro, 

Empio  Tiranno,  a  che  pur  fremi?  al  fine 

Fia  degli  feettri  tuoi  Tira  infelice, 

Ed  a  voto  ver  lui  tuoi  sforzi  andranno  . 

Egli  fra  tanti  ardor,  quafi  Fenice, 

Bella  via  più  rinnoverà  la  vita; 

E  raccorrallo  in  full' Olimpo  eterno 

Il  gran  Senato  -,  ma  da  cetre  in  terra 

A  Dio  dilette  ,  e  da  divote  voci 

Sempre  cantato  fia ,  fempre  adorato . 

Tu  nell*  Èrebo  orrendo ,  in  cui  fi  ferva 

L'afflittili! ma  a  Dio  nemica  gente; 

Stati  penando  in  quegli  orror  funeftì; 

O  Tigre',  o  moftro;  ma  non  tempro  il  canto 

Oggi  per  condannare  alme  perverfe. 

Mia  cura  è  raccontar  pregi  celefti . 

E  s'unqua  fofpirai  per  effer  forte 

A  tanto  pefo  ,  e  fé  dai  cor  profondo 

Feci  fervidi  prieghi,  acciò  di  Pinio 

S' aprif- 
(a)  /fgoflo.  La  trasfigurazione .  (b)  S.  Lorenzo  . 
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S'aprìfTero  per  me  tutte  le  porte  f 
Fervidiflìm  amente  oggi  fofpiro 
Ornai  deggio  far  noto  a'ccr  fedeli, 
(  a  )  Come  Y  alta  df  Dio  Madre  riforta 
Efaltoflì  Reina  in  cima  i  Cieli . 
Chi  dunque  mi  foftien  ?  chi  mi  folleva 
Sovra  me  fteflb  ?  e  lo  mio  fiil  rifchiara, 
Perchè  P  imprefe  eccelfe  oggi  io  riveli ^ 
Pofeiachè,  come  il  Sol  dell'Occidente, 
Ove  legge  fatai  lafciò  cadérla, 
Ravvivala  MARIA  per  grazia  immenfa  > 
Ritornò  come  il  Sol  nell'Oriente, 
Seco  la  volle;  e  dal  terreno  albergo 
La  fublimò  fovra  gli  Empirei  chioftri 
Il  fovran^  Monarca  onnipotente  ; 
Ed  ella  al  Mondis^nvolgendo  il  tergo 
Cinta  di  bianchi,  e  ai  cerulei  manti, 
Moveafi  glortofa  a  i  gran  viaggi , 
Spargendo  d'  ogn'  intorno  un  mar  di  fiamme  £ 
Ed  un  diluvio  di  purpurei  raggi; 
Sul  purifllmo  cria  fplendea^corona , 
Che  nAY  eccelfa  region  fi  tefFe , 
E  quaggiufo  non  mai;  dodici  ftellè,     . 
Di  cui  óafcuna  ognor  fulmina  lampi  , 
Che  la  lampa  del  Sol  fan  meno  adorna, 
O  eh*  egli  forga->  o  che  nel  mar  s' immerga  ^ 
O  che  &el  m-zzo  giorno  infiammi  i  campi 
Nei  caldi  giorni ,  che  al  Leon  fen  torna  j 
E  dovunque  ella  appar  pronta  l'inchina 
Dell'immenfo  a  contar  Campo  celeite 
Ogni  falange  ;  con  volubil  giro 
Tutte  Pinfegue,  e  con  gentil  rimbombo 
Tucte  le  trombe  a  riverir  fon  prefte  * 
Angelo  ivi  non  è,  che  di  Zaffiro 
Arpa  non  tempri  ;  adamantine  cetre  f 
Lire  gemmate  P  adorato  nome 
Fan  rifonar  per  le  magion  beate; 
Teffean  per  fuo  trionfo  inno  di  gloria 

i  m- 

(a)  L  Affante* 
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I  Popoli  fuperni  ;  e  non  mai  fianchi 
Facean  del  pregio  fuo  lunga  memoria  , 
Ella  fui  monte  di  Sion  Cipreflo , 
Ella  Orto  chiufo,  e  fìgiliata  Fronte, 
E  Mirra  eletta ,  che  da  lunge  odora  , 
Platano  ombrofa  alle  beli*  onde  appretto,. 
Bella  ne* campi  a  rimirar/i  Oliva, 
Stella  del  mare  rugiadofa  Aurora. 
Fra  tai  concenti  ella  ialina  in  alto 
Divinamente,  e  fotto  Torme  amate, 
Più  che  dir  non  fi  più  1*  etereo  fmalto 
Divenia  puro ,  e  ne  gioiva  il  Cielo  ; 
Con  nuovo  lume  rabbellian*  Arturo; 
E  non  manco  Orion  fu  gide  rote 
Crefceafi  intorno,  e  raddoppiava  i  Jampl 
All'  aureo  carro ,  e  Io  tergea  Boote . 
Deh  dove  te  ne  vai  lingua  caduca? 
Quello  mar  non  ha  fponda  ;  alta  Reina  , 
Cui  fon  d'ogni  pietate  in  man  le  chiavi 5> 
Alle  noftre  miferie  il  guardo  gira,. 
E  noi  caduti  nel  mortai  viaggio 
Solleva,  e  del  gran  Dio  contempra  1* ira 
Non  foffrir  ,  che  fra  noi  perda  fperanza 
Spirto,  che  in  fuo  periglio  a  te  ricorre, 
Ed  alla  tua  bontate  alto  fofpira  , 
Ond'  ogni  pace  memorabil  Arca , 
In  cui  nel  Mondo  Ci  ferbò  non  Manna, 
Anzi  dell' Univerfo  il  gran  Monarca, 
Piegati  a'noftri  prieghi;  or  che  vegg' io 
In  mezzo  un* Ocean  d'almi  fulgori? 
Io  veggio  lei,  che  di  mercè  fa  fegno; 
Ognun  meco  s'atterri,  ognun  l'adori* 
E  fé  fermi  il  penfier  popolo  pio 
(a)  Bartolommeo  pregar  non  è  men  degno j 
Egli  la  Maefta  del  gran  Maeflro 
Non  tenne  a  vile ,  anzi  1'  amò  con  fede 
Cotanto  avanti,  che  a  crudel  coltello 
Afpramente  lafciò  fcorzar  fue  carni;, 

Som* 
(a)  S.  Bartolommeo  * 
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Sommo  tormento.  E  chi  non  è  rubello 
D'  o^ni  bontà ,  non  negherà  ghirlande 
[a)  Ad  Agoftin ,  forte  African  Campione  , 
Col  coflui  sforzo  T  erefia  non  baila 
A  tener  campo  ,  così  franco  ei  fcriiTe , 
E  per  tal  modo  delle  facre  carte 
Ei  feppe  fabbricarli  e  feudo ,  ed  afta , 
Ch'  ei  trionfò  di  chi  la  Chiefa  afflile 
Con  sì  fatte  gioconde  a  rimembrarli 
Giornate  il  mefe  conduraflì  a  fine  ; 
Ma  prima  incontreranfi  atti  di  pena, 
(Z?)  IL  gran  Batifta  per  malizia,  inferna 
Softerfe  indegno  oltraggio,  onde  egli  apparfe 
Tragico  efempio  fu  funefla  feena  : 
Leggiadra  Damigella  il  volle  uccifo  , 
Fecene  preghi  con  Erode  ,  e  feco 
Il  favellar  di  lei  fu  di  Sirena.. 
Ah  cieco  Mondo,  e  di  laccioli  afeofi 
Tutto  cofperfo  in  fuo-  cammino  ;  ah  cieco 
Uomo ,  che  move  ,.  ove  diletto  il  mena  * 
Chiunque  alla  beltà  rivolge  il  core , 
Nel  profondo  del  fen  cova  pen fieri, 
Di  donde  forge  finalmente  Amore, 
Orrendo  Bafilifco  r  e  quale  al  Mondo 
Leggefi  Moria,  che  de'  fuoi  veneni 
Non  fappia  lagrimare  il  mal  fofferto? 
E  quale  è  Regno ,  che  non  fia  piangendo 
Del  fuo  fier*  arco  ,  e  degli  ferali  efperto  ? 
Face  amòrofa ,  che  il  Trojan  penfiero 
Infiammò  d' Aleffandro  y  a  terra  fparfe* 
Ilione  alto  ,  e  le  Dardanie  mura  , 
E  fotterrò  la  regione  Argiva 
In  tanto  duol ,  che  dopo  tanti  luftri 
Ognor  più  frefea  la  memoria  dura  . 
Ma  fé  d'incerti  efempj  è  fatta  fchiva 
V  umana  gente  ;  è  volontier  condanna 
Mortai  Parnafo,  ella  rivolga  in  mente. 

La 
(a)  San? Agoftino  *.  (b)   Decollazione    dì  San- 
Gioì  Batijìa . 
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La  canutezza,  che  oltraggiò  Sufanna: 

E  ne^heraffi  y  che  il  figliuol  d'  Ifai 

Ai  gran  Dio  d'Ifrael  venilfe  in  ira 

Per  la  fanciulla  del  fedele  Uria? 

Chiaro  comprenderà  s' altri  vi  mira, 

Che  dal  maligno  Arcier  di  Cinerea 

Si  creano  fra  noi  fceaipi  infiniti. 

Volgari  il  guardò  alla  giornata  rea, 

Ove  per  gli  occhi  della  bella  Dina 

Morti  furono  a  ghiado  i  Sichimiti  ; 

O  bella  fama  ,  che  ad  ognor  s'affina  , 

Come  oro  in  fuoco;  o  d'ogni  onor  ben  degna 

La  candidezza  dell'Ebreo  Giufeppe. 

Egli  al  foave  lufingar  d'  Egitto , 

Alle  querele  minaccibfe,  ed  empie 

Sordo  come  afpe  Ci  rimafe*  e  fepps 

Contra  lafcivi  affalti  elfere  invitto, 

E  di  be'  gigli  coronò  le  tempie  ; 

Ma  noi  per  golfi  d'  Ocean  profondo 

Fatto  abbiamo  oggimai  lungo  tragitto; 

Tempo  è  di  prender  terra,  e  di  dar  fonda,, 


LI- 
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SE  tefor  (offe  meco,  i  pregi  altieri 
Del  Popolo  del  Ciel  non  tergere» 
Pur  col  limpido  fonte  d'Elicona, 
Ma  fegno  lafcerei  de*  miei  pensieri 
A' lor  divoti  con  mirabiropta 
In  riva  al  mar  della  non  vii  Savona . 
Selci  Africane,  e  dell'  Arabia  marmi 
Ergcrebbono  un  tempio  ;  e  m  nni  Argivi 
Dariano  alte  colonne;  e  d5  ogn' intorno 
Sarian  Colorii  poco  men  ,  che  vivi  ; 
Oro  gli  Altari  5  e  de' facrati  arnefì 
Splenderono  per  oro  i  fregi  illuftri  ; 
E  r  imraenfe  pareti,  alta  pittura, 
Terrebbon  della  turba  i  guardi  intenti. 
Meravigliando  di  pennelli  induflri  -, 
Di  varj  Regni  innumerabil  genti 
Vedrianfì,  e  icro  in  mezzo  ampio  fiaccato, 
Ed  ivi  eccello  fu  Dedalei  feggi. 
Per  ogni  parte  fpanderia  Ioni-ano 
Lampi  d'olirò,  e  di  gemme  il  gran  Senato; 
Ma  fra  lor  fom-mo  ,  e  fuccerTor  di  Pietro 
Rifulgerebbe  il  facrofanto  Urbano, 
Paftor  del  Mondo,  e  coronato  i  crini 
Di  Teforo  infinito,  alma  Tiara 
E  fra  le  pompe  degli  eterei  manti 
Sederebbe  in  fembianza  okra  mondana  ; 
E  tal  potrebbe  ad  adorar  fra' Divi 
Solennemente  la  Reina  Ifpana  « 
In  cima  dell'Olimpo  i  campi  eterni     N 
Coimeria  gaudio;  e  le  magion  beate 
Farebbe  rifonar  canto  divino  ; 
Ma  nel  fulfuteo  orror  degli   antri  inferni 
Beftemmierebbe,  ognora  arfo,  e  riarfo 
L'empio  Lutero,  e'1  non  miglior  Calvino, 
Tal' è  nel  petto  fi  mio  delire;  intanto 
Con  dimeifa  armonia  tefferò  rime  ; 

Ne 


2-^2,    •  "  Rime  del  Chiahrera 

Ne  vili  appariran ,  fé  loro  avverto 

Ciampoli,  in  Vatican  non  ti  dimoftri, 

O  poilentead  aprirfi  novi  Pegafi , 

E  far  fu  Pindo  verdeggiare  allori , 

Più  facro  Febo  de  Caìhli  Chioftri 

Allor,  che  Febo  con  l' Icaria  figlia 

Fa  fuo  cammino,  e  che  diletto  a  Bacco 

{a)  Ne  vieti  Settembre  ,  e  che  dell'  uve  orna? 

Altra  divien  dorata ,  altra  vermiglia  , 

Il  Sol  del  biondo  crin  tragge  i  bei  rai 

Tre  fiate  dal  Gange ,  e  mana  il  giorno , 

(b)  Ove  Anna  efpofe  il  gran  Portato;  giorno, 

Che  il  nome  femminile  alto  fublima, 

E  d'ogni  alta  virtute  il  rende  adorno. 

MARIA  ci  nacque;  ed  è  ragion,  che  gioja 

Ingombri  a  difmifura  e  Cielo  ,  e  Terra. 

O  peccator  di  penitenza  t'arma, 

Ed  apprendi  all'Inferno  ornai  far. guerra; 

Non  fgomentar  fé  ti  fi  fanno  incontra 

Le  colpe  andate;  al  Tribunal  divino 

Non  fgomentar,  fi  troverà  MARIA 

Sempre  Avvocata  ad  impetrar  pinate. 

Ma  quando  più  del  Sol  non  fi  quereli* 

Il  dì,  che  della  luce  ha  parte  uguale, 

E  l' atra  notte  non  glien  fa  rapina , 

(e)  Noi  daremo  fue  lodi  al  gran  Matteo, 

Grande,  perdi* ei  notò  la  gran  dottrina 

Del  gran  Maeftro;  e  perchè  nobil  morte, 

Gli  guadagnò  nel  Cielo  auree  ghirlande; 

Grande  in  piantare,  e  fublimar  la  Croce 

Fra  genti  ftrane:  ed  in  gittare  a  fondo 

Altiere  infegne  de' Tartarei  grande. 

Indi  non  men  per  la  milizia  immenfa 

(d)  Dell'Angelico  efercko  fefteggia 
Devotamente  ogni  Cittate.  Ed  indi 

(e)  Di  Girolamo  fallì  alta  memoria; 

Me- 
ta)  Settembre,   (b)    Nafcita  della  Beata  Ver- 
gine .  (  e  )  S.  Matteo .  (  d  )  S.   Michele  Arcangelo  . 
(  e  )  S.  Girolamo . 
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Memoria  degna  ,  che  s'  appoggia  al  merto , 
Merto,  onde  crefce  il  Vatican   fua  gloria  . 
(a)  Ma  pofcia  ,  che  d'Ottobre  il  quarto  Sole 
Torni  dal  Polo  la  Cimmeria  notte, 
(  b)    Il  mattili  viene ,  che   Francefco  onora  : 
Maeftro  de'  Mendici ,  egli  non  i celfe 
Le  care  a  tutti  i  cor  conche  di  Gange, 
Ed  i  tanto  ammirati  orni  Fenici, 
Ma  grotte  alpeftre,  i  cui  profondi  orrori 
Il  più  fervido  Sole  unqua  non  frange  ; 
E  di  bell'Alpe  infra  folinghi  alberghi 
Solo  non  dimorò }  con  Povertate 
Trattevi  l'afpra,  e  di  quaggiù  sbandita 
Eccelfa,  e  profondiflìma  Umikate; 
E  non  Ja  finta  Cantate  ardente, 
Ch'ama  l'altrui  ,,  come  la  propria  vita  ; 
Né  metv  la  Pudicizia  ,  onta  d' Inferno  ; 
Che  da  lafcivia  fa  fchermir  la  mente: 
Quinci  nella  ftagion,  ch'ombra  riduce 
Notte  più  tetra ,  a'  fuoi  fmarriti  paflì 
Apparfe  fcorta  di  celefte  luce 
Verfo  l'oltraggio  di  profondi  errori; 
E  nella  forza  dell' orribil  verno 
Sotto  i  fuoi  piedi  germogliaro  i  fiori. 
Ei  comandava;  e  per  l'aeree  piagge 
Venian  gli  augelli  ad  ubbidirlo  intenti  ; 
E  fullal  terra  delle  nubi  afciutfe 
Fea  co'  fuoi  detti  xiverfar  torrenti  ; 
E  nelle  rive ,  in  cui  volgeanfi  ¥  acque 
Di  vin  coftrinfe  mormorar  bel  fonte  j 
Gentil  conforco  all'  attetate  genti  ; 
O  fpirto  per  virtute  in  te  dialetto, 
E  fovrano  fra  grandi ,  in  quale  parte 
Non  corufca  il  fulgor  de'  tuoi  bei  rai  ? 
E  fulla  terra ,  e  fu  nell'  alto  Olimpo 
Che  non  può  tua  preghiera  5  e  che  non  fai  ? 
Tu  gli  occhi  fpenti  rifiorir  di  lume; 
Tu  le  fquadre  de'  morbi  e  tu  difarmi 

L'in- 
(  a  )  Ottobre .  (  b  )  S*  Francefco . 
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V  invitta  a  morte  della  falce  orrenda; 

A  te  danno  fue  prede  oltra  il  coftume    . 

L'ofcure  tombe,  e  nel  profondo  Inferno 9 

Fiero  moftro  non  è  ,  che  a  te  contenda  ; 

Per  te  raccorre  afpre  montagne ,  e  felve 

Aprono  fpechi^  e  Tuo  furor  perverfo 

Volgono  in  vezzi  formidabil  belve 

A  che  parlar,  s'ogni  parlar  vien  manco? 

Che  parlerà  d' un  Uom,  che  a  Dio  converf© 

valle  immagine  trar  da  quelle  piaghe, 

Per  cui  trovolll  fcampo  all'univerfo? 

Ambe  le  palme,  e  l'uno  e  l'altro  piede 

Amor  trafitte;  e  per  amor,  il  fianco 

Da' martirj  di  Dio  fi  f^ce  erede: 

A  che  parlar  ,  s' ogni  parlar  vien  manco-? 

(a)  Ora  di  Lucca  faffi  incontra  il  giorno 
A  tributo  pigliar  di  Tue  gran  lodi, 

Qual  man  sì  pigra,  e  sì  dell'ozio  è  vaga, 
E  qual  sì  fredda  lingua  oggi  dimoda 
Fievole  Tuono  ,  e  di  tacer  s' appaga , 
Che  de'fuoi  pregi  ragionar  non  goda? 
O  Luca ,  o  chiaro  d'  Antiochia  lume  ! 
Viveri  fpirto  d'Uom  cotanto  ingrato 
Che  non  follevi  fino  a  Ciel  tua  loda? 
Spirto  uman  fia  che  di  te  non  feriva. 
Di  te,  che  a  noi  sì  volentier  fcriveffi 
Le  l'acre  carte,  onde  s'addita  il  varco 
Da  pervenire  alle  Magion  .celefìi  ? 
Ed  altra  volta  di  più  bei  colori 
Pennelleggiollo ,  e  ci  difpinfe  in  terra 
Il  caro  volto ,  che  nel  Giel  s'  adora 
Sì  eh-?  potiam  goder  l'alma  fembianza 
Di  lei,  che  faldo  a  peccator  fa  fchermo 
E  non  lafcia  crollar  l'altrui  fperanza. 
Ora  chi  troverem,  perchè  fi  chiuda 
Con  nomi  eletti,  e  ben  graditi  il  mefe? 

(b)  Noi  troverem  Simon,  troverem  Giuda, 
Stelle  maggior  nel  firmamento  accefè. 

Vien 
(a)  S.  Luca»    (b)  $,  Simeone  %  e  Giuda. 
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la)  Vien  poi  Novembre,   e  feco_ viene  interne 
Ad  edere  adorati  un  mar  di  Santi  , 
D**  quali  al  nome  non  hi  tanti  I  san 
Giorni,  che  San  baftanti  a  celebrarli 
Ad  uno  ad  uno.  Eferciw  infinito, 
Ove  anima  fedel  pronta  ricorra  ; 
E  ne  i  travagli  dell' umana  vita 
(b  )  Sia  certa  ritrovar  chi  la  (accorra. 
E  V  alcuna  fi  volge  al  Turonefe 
Paftore  in  Francia,  ella  non  ha  pentita^ 
Mai  fempre  deliro  per  gli  altrui  conforti, 
Nudi  coperfe,  rabbellì    eprofi, 
Il  SoleVciechi^dièìaviuarnora. 

Ma  non  fon  Cigno  a  celebrar  fue  lodi, 
Salvo  ben  fioco  ;  e  rìmarran  mie  note 
Affatto  mute ,  fé  vorrò  far  conte 
(e)  Di  Caterina  le  mirabil  rote. 
Ella  nafeendo  Culla  terra  apparta 
D' inclito  fangue,  e  ne  la  pnma  etate 
Non  furo  di  danzar  fuoi  ftud)  primi, 
Anzi  crefeiuta  delle  Mufe  m  grembo  , 
Apprefe  di  lor  bocca  arti  fubhmi  ; 
E  fatta  avverfa  all'idolatre  torme, 
I  vani  Idoli  lor  pofe  in  diCpetto  , 
Alto  configlio,  ed  a' mim  (tri  acerbi 
Confefsò  d'adorar  l'odiata  Croce, 
Ne  dì  ria  morte  pavento  periglio , 
Le  fugge  tede ,  a  cui  terra  Argiva 
Di  femmo  feno  concedea  corona , 
Vinfe  con  fenno,  e  con  nettarea  voce, 
E  vinfe  afpri  flagelli ,  e  vinCe  orrori 
Di  career  tetro ,  ove  affamata  ville  ; 
Lungo  difdegno  di  Tiranno  atroce  : 
Sprezzò  la  villa  di  Tartaree  rote ,  # 
Macchina  orrenda  ,  ed  arrotati  acciari  ; 
Sprezzò  ceppi,  e  coltelli,  e  moftro  come 
Chi  per  Dio  foffra ,  i  gran  tormenti  bfccart 

(a)  Novembre.  Ogni  Santi,     (b)  »,  Martino. 

(e)  S.  Caterina  delle  Ruote . 

v  Ctùabma  1'.  IH.  M 
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Spacchio  a  mortali,  onde  nei  tempi  acerbi 

Fard  collante  il  core  afflitto  impari  - 

Tu  nel  , digiun,  tu  fra  dolor  iunefti  ' 

Pàti  a  Egitto,  tu  negli  antri  ofcuri 

Di  prigione  afpra  rimirarti  pronti 

A  tuo  conforto  MefTaggier  celefli: 

Per  te  nel!  alto  le  falangi  eterne 

Scelfero.  Duci  a  diffipar  le  travi 

Di  ferro  armate,  e  con  la  deflra  arden  e 

Per  te  lolpinfe  nelle  tombe  inferne 

L  anime  ingiufte  ,  e  verfo  te  fpietste. 

Ne  quando  ufo  dall'  ammirabil  fero 

Tuo  puro  fpirto,  del  fuperno  Olimpo 

^»,  o  Reina,  il  favor  meno; 

Che  Mimftri  di  Dio  fu  fulgide  ale 

Scortagli  furo  3  e  gli  fermato  albergo 

Sovra  i  campi  «elianti  in  bel  fereno; 

E  la  bellezza  delle  membra  ancife, 

Fu  dell  Arabia  confinata  a' monti, 

Altra  Fenice;  ivi  del  corpo  fpento 

Ad  ogni  ora  licore  almo  diffonde- 

O  del  Mondo,  e  del  Ciel  grande  ornamento* 

Vienfene  poi,  .perchè  di  hi  fi  dica, 

(a)  Già  Pefcator,  Signor  di  poche  rete  , 

Scuro  Nocrhier  nel  mar  di  Galilea, 

Indi  gran   Tifi,  a  far  l'anime  liete 

Per  entro  1  Ocean  dell'  Univerfo . 

Deh  per  noi  preghi,  e  ci  fia  fcampo  Andtea, 

(4)  Ora  dell  anno,  che  fi  muove  in  giro* 

Ornai  ultima  parte  a  cantar  vegno . 

(f)  E  pria  eli  Nicolò,  che  con  teforo  ' 

Doto  la  povertà  di  tre  fanciulle, 

Vero  di  bella  Cantate  efempio. 

\V  Ed  indi  il  MJ!anefe,  che  fui  volto 

Al  non  pentito  Imperadore  Ifpano 

Serro  le  porte  del  Sacrato  Tempio. 

Falli  pofcia  veder  l' alma  giornata , 

(  a  )  S.  Andrea  .    (  b  )  Dicembre . 
{ c  )  S.  Niccolò ,    (  d  )  s.  Ambrcgh . 
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Ove  ne)  grembo  ad  Anna  genitrice 
(a)  La  di  Dio  Genitrice,  alta  MARIA 
Ebbe  il  principio  Tuo  ,  Tempre  beata  , 
Sempre  cara  del  Gel,  Tempre  felice  , 
E  per  noi  peccar  or  mai  Tempre  pia  . 
Ma  chi  me  fianco  ornai  foftiene ,  e  porge 
La  mano?  e  di  ParnaTo  in  Tulle  cime 
E  del  puro  Ippocrene  in  Tu! la  riva 
Infra  MuTe  celefti  oggi  mi  Tcorge, 
Sì,  ch'io  vaglia  a  parlar  della  mia  Diva? 
Certo  ,  s'  a  concemplar  l' anime  pure 
Prendo  giammai,  che  Tu  nell'alto  han   feg^los 
Ciafcuna  io  canto;  ma  ne  i  pregj  intento , 
(  h  )  Onde  le  glorie  Tue  creTce  Lucia 
A  lei  do  vanto  ;  ella  venuta  appena 
Fuor  dell'acerba  etate,  ebbe  in  difpregio 
Mortai  conforto;  ed  al  gran  Dio  converfa 
Solo  bramò  di  puritate  il  pregio  ; 
Ne  fralemente  contra  lei  s'armaro 
Squadre  d'Inferno,  e  di  Cocito  Torte 
Mal'  eTperta  milizia  a  darle  aiTalto  $ 
Né  di  Tiranni  Tcellerati  in  terra 
Con  piccioi'  ira  s' innaTprì  l' orgoglio 
A  contrariarla;  e  di  vaghezze  avverfe 
Con  poca  pena  ebbe  trionfo  in  guerra, 
Mirabile  a  contarfi  !  aTpri  legami 
Sulle  tenere  membra  ella  fofFerfe  ; 
Ne  fi  pentì  della  pudica  imprefa; 
Anzi  ricinta  di  terribii  foco 
Serbò  Tuo  voto,  e  difprezzò  coftantc 
L'orride  v*mpe  della  fiamma  acceTa*       1 
D' inTolita  pietà  le  rntbe  vinte 
Parte  piangean;  parte  di  ghiaccio  il  petto 
Isbigottian  degl'infiniti  ardori ^ 
Ma  la  dannata  Vergine  gioconda 
Non  cangiò  volto,  ed  in  penfier  fupemi 
Alto  Tapea  gioir  de*  Tuoi  dolori  ; 
Deh  che  fu  rimirar  dal  collo  eburno 

Lar- 
(a)  Concezione  di  Maria  l/ergine.     (b)  S.  Lucia* 
M    2, 
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Largamente  fgorgar  fiumi  di  fangue 

Sulla  neve  del  petto  l  e  fra  le  dure 

Pene  a  (offrir  di  si  vicino  Occafo  , 

Non  dare  un  crollo  l  e  non  cangiare  afpetto  m 

0  bella,  a  faggia,  e  qui  nel  Mondo  efempio 
D'  alta,  franchezza ,  il  benedetto  giorno 

De*  pregj  tuoi  vieti  nell'  orribil  Verno , 
In  cuHe  nevi,,  in  cui  le  nubi  han  regno,. 
E  giglio  tion^abbiam,  che  fu  gli  Aitavi 
A  te  fi.  dia  di  purirace  ili  fegno  ; 
Ma  tu  ben  nata ,  delle  noftre  rime 
Fatg  &hb lafoda  ,  e  graziofa  afcolta 

1  in  P^iegha^  e  di GESlT  diletta  > 
tatua  cara  >iVà- non  ci  (x  nieghi. 

(a)  Ora  i  aggiunge  il  tempo  ,  o  buon  Tom  ma  fa, 
Di  re  cantare,  e  d' incenfar  tuoi  Tempi; 

Tu  rivelaci  il  Sol  per  f  Oriente 
A  quei ,  che  ivi  vivean  fotto   1'  Occafo  , 
Tanto,  o  meffo  di  Dio,  forti  poffente  . 
Così  cotante  a  raccontar  giojofe 
Giornate  ho.  trapaliate  ;  e  forimi  avanti- 

(b)  L'ore  beate  del  fovran  Natale  ;. 
E  pe^ò  che  rifplende  alta  umiliate 
Neil*  eccelfo  miftero,  io  de  miei  canti 
Vergogna  non  avrò ,  fé  il  fuono  è  frale  » 
Che  fé  a'tefori  del  faper  divino, 

E  del  potere  oggi  falir  volefli. 
Non  pur  d'un  Cherubin  bafterian  l'ale. 
Dunque  nella  ftagion ,  che  regna  il  gelo  ,T 
Quando  nel  fuo  cammin  la  notte  afcende  ,, 
Cor.figl  iando  a  filenzio  alto ,  e  profondo , 
In  Betelemmc  entro  una  Stalla  anguria 
Nacque  L' eterno  Creator  del  Culo; 
Uom  mortale  a  dare  fcampo  ai  Mondo; 
MARIA  faiciollo,  e  nel  Presèpio  il  pofe; 
Forte  a  penfarfif  ma  dall'alto  in  quella 
D'Angeli  fceCe  carolando  ftudo  , 
Là  Ve  in  campagna  non  dormian  Paflorij^  ^ 

(  a  )  S.  Tommifo .     (  b  )  S.  Natak  ,. 
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E  rivelare  lor  l'alta  novella 
Del  Meilia  nato,  e  palefaro  51  luogo „ 
Indi  per  entro  un  mar  d'almi    fulgori 
In  Cielo  all'  aurea  region  tornaro  ; 
iLa  pura  gente  in  Betelemme  i  palli 
ìRjvolfe  pronta;   e  ciò,  che  lor  lì  diffe 
;  Eller  fermon  di  verità  trovaro. 
Or  qual  di  gemme  sfavillante  fcettro 
|A  fé  trarrammi?  eda'tugurj   voftri 
-Semplice  gente  fvieri  miei  verfi? 
.I^ual  ria  di  Re  corona  oggi  baftante 
|\  far  sì  ,  che  per  lei  difperda  inchiofìri  ? 
«  Fortunate  capanne,  e  lieti  ovili, 
E  cari  pafchi  ;  in  Paftoral  magione 
Dro  non  fplende,  e  non  fiammeggian'ofiri* 
E  ricchezze  Eritree  vengono  meno; 
E'  ver,  ma  quivi  non  G  teme  infidia, 
E  per  induftria  di  malvagio  erede 
iCon  vin  famofa  non  lì  bee  veneno. 
jQuai  miglior  piume,  che  la  verde  erbetta  ^ 
[Se  in  lei  fi  dorme  ?  e  che  varranno  i  lini 
«.Per  Aracne  filati  a  Re  poffente , 
[Se  ivi  entro  Araldo  di  battaglia  afpetta? 
In  mezzo  de' trofei  vegghia,  il  famofOy 
[Che  vince  l'Alia,  e  non  riman  contento, 
[Ma  vuol  di  nuovi  allori  ornar  le  chiome  e 
j  Al  l'incontro  il  Paftor  gode  ripofo, 
(Sono  i  Popoli  fuoi  picciolo  armento, 
ÌE  prato  erbofo  fue  Provincie  dome; 
[vi  candide  lane  ha  per  tributo, 
)Con  frefeo  latte  regalarli  impara  , 
^Vezzeggia  i  figli  caramente,  ed  arde 
jpur  nell'amor  della  conforte  cara; 
t?ura  turba  innocente,   il  cui  defio 
IDdia  gli  oltraggi  ;  e  della  cui  bonrate 
|[1  Monarca  del  Ciel  non  prende  obblìo. 
lEcco  per  opra  de'  Corner  divini 
I  Varino  al^  Prefepio ,  e  fono  in  terra  i  primi 
■Gli  occhi  a  bear  nell'iimanato  Dio. 

M    5  Qua- 
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Quale  di  tanto  onor  grazia  G  ferbr 
A  gente  altiera?  ah  che  d'infami  efempi 
Per  ciafcuna  (ragion  vaghezza  abbonda 
Dentro  le  mura  di  Città  fuperba. 

(a)  Stefano  il  fa  tra  mirabil  fce  mpif 

O  te,  Giudea,  da  qual  furore  inferno  r 
Da  qual  tetro  demon  dirò  rapita,? 
Chi  sì  t' innafpra  ?  chi  così  t'indura?; 
Perchè  pronte  le  deftce  a  fare  fìraaio 
Dell'Alma  fanta,  immacolata,  e  pura f 
A  che  vaneggi?,  il  Corretror  fuperno.. 
Non   abbandona  nella  pena  indegna 
L'  Anima  a  un  Fedel  fenza  mercede . 
Volga  deh  volga  in. quello  fpecchio  i  lumi;,. 
Se  pur  a  mie  parole  altri  non  crede  ; 
Ecco  i  macigni ,.  onde    .'aprirò  in  fiumi 
Le  vene  efette,' che  di  fangue  afperfi. 
Or  fanfi  cari  in  fua,  memoria-.-,  e  fanti; 
Ecco  volano  al  Cielo  incenfi,  e  fumi,,    " 
E  facre  noce  fanno  udirli  intorno. 
Ne  fronte  coronata  è  sì  fublime, 
Che  non  s'inchini  a  venerarne  il  giorno^. 
Ed  ei  dd  Ciel  fulle  (Iellate  cime 
Trafrorre  fulgidiffimo-  fra  lampi - 
D'ammirabile  porpora,  conteili  ; 
E  per  la  luce  degli  Eterei  campi; 
Guida  trionfatore  alme  infinite. 
Invitte  al  Mondo  tra  martir  fune  (li ... 
A  queflr alma  gentil  ,  che  tanto  onore 
Gode  nell'alto,  s'accompagna  un'altra;,; 
Non  gii  minore?  appoftolato  eli' ebbe  5~ 
Ebbe  virginitate,  e  de' fegreti 
Grandi  del  Cielo  ella  fi  fa  Scrittore  ; 

(b)  Ma  per  te,  facratiflfimo  Giovanni, 
Entrare  in  campo,  ed  appeena?  mie  rote,, 
A  il  -  tue  mete,  non  mi  b  ili  il  core, 
Onde  rivolgerò mmi  a  quei  begli  anni 

(  a)  San  Stefano* 

(b)  San  Giovanni  Eiangelifta*, 
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(<r)  Rubati  all'innocenza,  che  fofferfe 
L5  afpra  rapina ,  e  non  conobbe  i  danni  i. 
Qual  fui  Gange  Leon  ,  qual  tra  le  felve 
Tigre-  di  Scizia ,  ove  drgiun  1*  incenda, 
S1  avanza  in  rabbia  a  pareggiar  Tiranni 
In  forfè  poiti  dello  fcettro?  Erode 
Condotto  forfennando  Jn  fier  fofpctto, 
Stendardi  difpiegò  contra  vagiti , 
E  per  fermar  fi  la  corona  in  fronte, 
Le  fafce  infanguinar  prefe  a  diletto  , 
E  funeftò.  le  culle  a'  Betlemmiti . 
Latto,  che  fu  mirar  ne*  petti  infermi 
Vibrar  le  fpude  ,  e  difprezz^ar  le  Arida», 
Le  Arida,  che  fembravano   ruggiti. 
Mifere  Madri ,.  altra  non  han  poffanza. 
Salvo  pietate  ricercar  pregando  ; 
Ma  che  giova  pregar  turba  crudele , 
Che  per  forza  di  real  decreto 
Convien ■•,  che  mandi  la  pierate  in  bando* 
Non  pertanto  fia  modo  alle  querele, 
Ne  più  traere  guai   fulle  ferire, 
Mifere   madri;  anzi  vi  fia  conforto, 
Che  ogni  percoffa  di  sì  fatta  morte 
Ha  con  feco  il  gioir  di  mille  vite? 
E  non  faccia  fentirfi  idra  xV  Inferno 
(b)  Contra  Silv?  fìro  alro  Pa  flore ,  avvenga 
Ch*  ei  foffè  poiTefTor  d'  ampj  tefori  ; 
Egli  fèppe  veflir  povero  manto , 
E  viver  chiaro  in  Vaticano  ;  ei  feppe- 
Carico  fiammeggiar   li.  ricche  fpoglie  y. 
Ne  però  meno  in  Ciel  girfene  fanto. 
Che  la  ricchezza  le  virtù  non  toglie  , 
Cotale  alberga  dì  Gebenna  il  lago, 
E  latra  ognor  contra  FI  Roman  reforo,, 
Che  di  quanti  tefor  fi  gloria  il  Gange , 
L' avaro  fuo  defir  non  faria  pago , 
Che  Roma  abbondi ,  e  che  fia  forte  ei  piange* 

.    Né 
(a)  SS.  Innocenti  *- 
(  b  )  S.  Silvefira  , 
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Ne  può  (offrir  ,  che  la  beata  Chiefa 

Ritolta  a  povertà  d'  oftro  s'adorni  : 

Ma  s  ei  r  ave  (Te  in  man  fenza  difefa 

Non  le  farebbe  altro ,  che  oltraggi ,  e  fcorni 

Dicafi  ornai,  fé  Terefia  ribolle, 

Se  Pannonia  d*  Arcieri  empie  OetomattO  , 

E  la  greggia  di  Crifto  al  Paftor  corre  y 

Che  può  far  ei  con  difarmata  mano  ? 

Tal  volta  forfè  ne  travolge  il  fangue  > 

Ma  te  per  certo  non  travolve  Urbano 

Or  te  ben  nato  ,  dal  miglior  cammino 

Non  torci  i  pie;  tu  la  diletta  Spofa 

Delle  fue  doti  fconfolar  non  fai  ; 

Anzi  leferbi,  e  le  difendi  Urbino;, 

E  quinci  glorìofo  al  Ciel  ten  vai  * 
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